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TRATTENIMENTI® 
PT S POI 
D'ARISTO, ed’ EUDOSSO; 
O SIA 
FISICA NUOVA 
IN DIALOGHI, 
TOMO SECONDO 
TRATTENIMENTO L 
Sul freddo, e (ul caldo. 


EuDosso. R'Armi il tempo un pò caldo. 
Arisro. Ed a me fembra un po freddo. 
Euposso + Si può dare ; che voi abbiate ra- 
; ° gione,eche io non m'abbia tor- 
to. Lo fteffo corpo può effer freddo; ecaldo in 
una volta : freddo per rapporto a voi, € caldo per 
rapporto ame. Chedich'io? Per rapporto alla 
perfona ftefla, può elfer egli in una volta freddo , 
ecaldo; Cavate la mano da un'acqua quali bol- 
lentes ed immergetela fubito nell'acqua tepida, 
l’acqua tepida vi patrà fredda. Dopo avermaneg- 
giata della neve, io pongo la mano nella ftefla 
acqua tepida , e l’acqua tepida calda raflembrami. 
AT Ba- 


. Trattenimento I. 
Bagniamo una mano nell’acqua quafi bollente, € 
con l’altra maneggiam della neve, indi tuftiam 
tutge e due le mani nell’acqua tepida: noi a un 
tempo medefimo troveremola calda, efredda, e 
catiferacci nell'anima due fentimenti diverfi. 

Il freddo, cd il caldo confiderati, non come 
fenfazioni, o fentimenti dell’anima, ma come 
occafion proffima, origine, © caufa di fentimenti 
diverli, non forio che qualità rifpettive , che fe- 
condo .la difpofizione prefente del temperamento, 
e degli organi d’un corpo animato,producono nell’ 
anima un fentimento , che calore G chiama: ov- 
vero un fentimento,; che chiamafi freddo , o fred- 
dezza) Un'aumentaziooe, 0 diminuzionè nota- 
bile di moto nelle parti infenfibili degli organi 
può effer loro ugualmente nocivo. Un ccceflo d’ 
agitazione le parti del corpo foverchiamente 
diffipa; e fe fono quefte troppo poco agitate, il 
corpo intirizzito non può più agire, non digeri- 
{ce, non fi nodrifce: e ciò , perchè volendo Id- 
dio, che per contribuire alla {ua gloria vegliamo 
‘alla confervazione dell’efler noftro , vuole anco- 

‘ra, cheturto quello ; ond’è qualche'ecceffo d’agi- 
razione per ogni verfo prodotto nelle parti infen- 
fibili d’un corpo animato , cauli nell’anima un fen- 
zimento di calore, che l’avvifi di quel’ecceffo , e 
che tutto ciò, che produce un’ eccefliva diminu- 

‘zione d’un’ agitazione sì fatta nelle parti infenfi- 
bili d'un corpo, caufi nell'anima un avvertimento 

‘di freddo , che ne l’avvertilca . Ciò fuppofto: 

cos'è il caldo, edil freddo ? ; 
Agisro: Ditemi precifamente ciò, ch'è il cale 
di o Da 


Sul freddo, e fulcaldo. 

do , cd io dirovvi , che cos' è il freddo. 

‘Agisro. Il caldo fi é un’agitazione per ogni 
verfo delle parti infenfibili, capace d’ aumentar 
quella del temperamento , o degli organi d’un 
corpo animato : poichè finalmente il calore del 
fuoco non è già d’un’altra fpecie, che il calore de+ 
gli altri corpi, non effendovi apparentemente al- 
tra differenza, che dal più almeno. Oril calore 
del fuoco in quefta forta d’ agitazione confifte: 
poichè il fuoco; che nonè infe fe non un’ agita, 
zione di quefta natura, come noi l’abbiam detto 
parlando del fuoco, non ha altro modo di poter 
agire, e non può confeguentemente, fe non pro- 
durre un’agitazion confimile negli altri corpi, 
penetrandoli con un’ infinità di piccioli dardi in- 
vilibili. Adunque il caldo fi è un’agitazione.per 
ogni verfo delle parti infenGibili. daga 
‘Così il chiodo , che a’ colpi del martello fi 
confica nel legno; non apparifce caldo per niente; 
perchè le fue parti infenfibili non hanno fe non un 
movimento diretto, e comune. Ma fe il chiodo 
andar non puote più avanti, un fenfibil calore egli 
acquifta , perchè le fue parti infenfibili , che il 
moto dal martello ricevono, venendo con le loro 
punte, ed eftremità ineguali, ad urtarfi l’une con- 
tra dell’altre, nell’urto un tremito ful loro cen- 
tro acquiltano , ed una rapida agitazione pet 
ogni verfo. 
« AgIsto. Il freddo adunquefi è una mancanza 
ditremore, o d’agitazione perogni banda delle 
parti infenfibili, capace d’ uguagliare l’agitazion 
naturale del temperamento, o degli organi del. 

GA 3; corpo 
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corpo animato . Perchè finalmente il freddo è con 
trario del caldo, eduncorpo freddo diventa, a 
mifura, cheil fuo calor va perdendo. Oril caldo 
fi è un tremito di parti infenfibili, un’ agitazione 
per ogni verfo , capace d’aumentar quella del 
temperamento,o degli organi d’un corpo avimato. 

‘ Ma quefte definizioni fono troppo vane » fe in 
effe non trovafi l’elplicazione delle proprietà del 
caldo, e del freddo. Spiegatemi voi prima le prin- 
cipali proprietà, edi principali fenomeni del cal 
do; ch'io di poi proccurerò di {piegare le propric- 
tà principali, edi principali fenomeni del freddo. 
‘© Euposso . Eccovi le principali proprietà del 
calore. Rifcaldare, fciorre, fondere, diradare, 
diffipare: e quelte proprietà nafcono da untremi- 
to di parti infenfibili , e da un’agitazione per ogni 
banda . Quefl’agitazione comunicafi ella alle par- 
ti del mio corpo ? La mia anima ne è avvifata dall’ 
inelplicabile fentimento, che fi ha, quando di. 
cefi : ho caldo. Se l’ecceflo d’agitazione è leggero, 
io non fento, cheun podi foletico. Io mi ftro- 
piccio ben bene le mani col fugo di cipolla peftata. 
Che non faffi per la verità ? Indi mele lavo impu- 
nemente con del piombo fquagliato , e maneggio 
ancora fenza pericolo i carboni ardenti. Il fugo; 
che copre l'epidermide, ed i pori della fuperficic 
della mano riempie, impedifce, che l’azion de? 
carboni ardenti, e del piombo fulo poffa fareim- 
preflione, o fpargerfì fulla mano con molta vio- 
lenza. Coloro , che?! meftier fanno di maneggia- 
re ilfuoco, e di tenerne in bocca, impiegano una 
meftura di parti ugualidi fpirito di zolfo, di fal 

armo» 
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armoniaco, (d’ellenza di ramerino, e di {ugo di 
cipolla. Se l’ecceflo d’agitazione è grande, egli 
fepara fenfibilmente le parti del mio corpo. Que- 
ita feparazione è ciò, chechiamaGi fcottatura, e 
la mia anima fente unvivo dolore, che avvifala 
di rimediarvi, 

©. L’agitazione paffarnon. può ne’ corpi duri con 
forza Lufficiente, peragitar con violenza le loro 
parti, fenza fcuoterle, ftaccarle , e fepararle, e 
tale fi è l’azion di difciogliere. 

L’agitazione, i metalli, il ferro s: l’acciajo, 
l'oro dilcioglie, dando alle parti loro un moto 
rapido ful duo centro, e perogni verlo, e quelto 
fi è’! fonderli, © ù 

Una palla di piombo molto rotonda, ben in- 
volta, per quanto fi può,in una carta fenza crefpe, 
o piegature, c polta alla fiamma d’una lampana 
fi fonde, cper un pertugio, che nella carta s’a- 
pre (tilla a goccia a goccia, (enza che la carta s'ab- - 
brucj (1). L’azion delcalore, che liberamente 
vaffa per i larghi interftizj della carta, ledi cui 
parti non fono molto intrecciate, non vi fa neflu- 
naviolenza. Matrovando dell’oftacolo nelle par- 
tidel piombo, che febben tra di loro ferrate, non 
fono molto intrecciate, ed incatenate, ella vi {i 
fafentire, ed il piombo fonde, nel mentre la 
rifparmia alla carta. i 5 
 Egliè difficile il fondere, lo fciorre, e datutte 
lebande le parti infenfibili d'un corpo {muovere 
fenza allontanarle l’une dall’altre, c fenza obbli- 
garle ad occupare uno fpazio maggiore. E quelto 
i out ici el 
3 Ozanam Recreat, Mathem. Nouvel, Edit: T.3ep.t0s; 
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fi è il farpiù raro un corpo. Quindi’! ferro caldo 

fi gonfia, e fi allunga, nè può più entrar nel buco, 

che entrava prima. Avendo il Sig. de la Hire efpo- 
Tta abSole in tempo di State per lo fpazio di tre ore 

una fqdadra di ferro, trovò, che s'era fatta più 

lunga dueterzi d’una linca. : 

Quindi sì il caldo ; cheil freddo, la lunghezza 
d'un pendolo altera, e caufa qualche differenza 
ne’ movimenti d’un'oriuolo (1). Prendete due pez- 
zi di marmo uguali, ed efponeteli per lunga pez- 
‘za all’aria nel rigore del Verno. Indi bagnate nell’ 
acqua calda l’uh de’ due pezzi, fino che vi fi pofla 
tener fopra la lingua, applicateli finalmente lun 
contra dell’altro, non faranno più uguali, e nel 
‘marmo rifcaldato qualche ecceflo di grandez- 
za ritroverete .' 

Finalmente l’agisazione, che caufa la rarefa- 
zione, difimbarazza interamente, e sforza un'in- 
finità di fottili particole ad avolarfene per ogni 
parte, nel che la diffipazione confifte. Quindi 
nelle maggiori vampe del caldo le piante patifco- 
n0; i fiori marcifcono , e perdono la loro fre- 
{chezza, edicorpi degli animali perun ecceffo i’ 
agitazione, ed ifvaporazione , diffeccanfi. 

‘Pofto ciò, io non refto forprefo, che il caldo 
neltempo fteffo il fango indari, ela cera ammol- 
lifca. Ammollifce e’ la cera, perchè ne ftriga, 
agita, e fepara le parti omogenee fenza poterle 
‘diffipare , a caufa della loro maffa, e del loro pe- 
fo: indura nel tempo fteffo il fango , perchè il 

CI, cal- 

‘1 Volum.z0:dellé Memor:Filof.della S.R. di L.Memoir. 

dela G, Brcttao, T. 8. p. 345 { i 


Sul freddo , eful caldo. 9 
caldo s troppo debole effendo per diffipare le 
parti terreftri, le particelle acquofe, c più leg- 
gere, che il fango liquido rendeano, diffipa.. 

Preffo a poco diffipando alla fteffa maniera lè 
particelle più. fottili, che facevano la flui- 
dità dell’uova , reftano quefte dal calor indu 
rate, quali alla guifa ftefla; che indurafi il fan- 
go. Nè io refto maravigliato, che nel 1705.il 
dì 30. Luglio abbianfi a Monpellieri cotte dell’uo- 
va al Sole intempo d’un caldo ecceffivo (1). 

Il calore; che il fango, el’uova indura, in 
virtù dello fteffo principio; la tela diffecca, la Ter- 
ra, i Stagni, ediFiumi. L’agitazioni, che co- 
munica a mille, emille particelle d’acqua, che 
bagnano latela, ela Terra, eche tengono pieni 
gli alvei de’ Fiumi, c degli Stagni, fcuote quefte 
patticole, le diftacca, le divide, le minora; le 
penetra, di materia fotti le riempie, più legge» 
re le rende, diffipale; e falle montar in vapori. 

Quando l’acqua al fuoco rifcaldafi, il calore 
degli effetti produce, che quantunque non fe gli 
metta certa attenzione, non per quefto fono me- 
no curiofi : perocchè,quanto più groflo fi è ’l fondo 
del vafo, eglin’è ancora tanto più caldo. E per- 
ché? Perché l’ignite particelle trovando maggior 
oltacolo inun fe rido più groflo, per più tempo, 
ed in maggior numero vi fono arreftate, c più 
vengono per ogni verfo riflettute. L'acqua comin- 
cia ella a rifcaldarfi foltanto ?_Il fondo è più cal. 
do, che quando bolle, Perchè ? Quando l’acqua 
a tifcaldarfi folamente comincia, gl’ ignci corpu- 

{coli 


1 Hiftoir de Acad 1705. pi 39 


10 Trattenimento I 
fcoli, che attraverfo dell'acqua non s' hanno per 
anche aperto il paflo, fono riflettuti verfo del fon- 
do, e con la loro rifleffione l’agitazione aumen- 
tano , che fa ”l calore. Ma allorché l’acqua cro- 
{cia , fi fono già aperte le lrade; per lo che meno 
riflettonfi » Salzano rapidamente, l’aria interna 
diradano, e fanno bollir il liquore. Se rincon- 
trano eglino delle parti groffe, le follevano alla 
fuperior fuperficie, dove una fchiuma formafi, 
cui l’azion del calore caccia, e gitta fuori del valo» 
Quando l’acqua fi fa una volta fin ad un certo 
fegno bollente, il grado del {uo calore di più non 
fi accrefce, nè fullo teffo, nè fovra un maggior 
fuoco ( 1). Perchè ? Perchè le parti ignee, che la 
follevano, la gonfiano, c fcabra la fua fuperficie 
rendono, avendofi fatti per ogni parte delli paf- 
faggi liberi attraverfo dell’acqua, non fan più 
molto sforzo contra le parti del liquor bollente, 
per maggiormenteagitarli per tutti i verfi. 
Ritirate finalmente il vafo dal fuoco , il fondo, 
e fpecialmente s'è fottile, è men caldo, quando 
l’acqua ancor bolle, che quando ella ha lafciato 
di bollire (2). Perchè ? Il fondo è men caldo in tem- 
po» che l’acqua ancor bolle, perchè l’ignee par- 
ticelle hanno ancora forza, e libertà baftevole per 
slanciarfi, come tanti piccioli dardi dal baflo all’ 
alto, fenza ritornareadagitaril fondo. Ma dac- 
chè lafcia l’acqua il bollire, fono i corpufcoli del 
fuoco verfo del fondo riflettuti dal pefo dell’acqua, 
che s’aggrava , e foprale fue partiricade,e riflets 

tuti 
1 Hiftoir. de l’Acad. 1703. pi 25» 
a Ibid. p. 24 So 


Sul freddo, e fulcaldo. 33 
tuti come tanti piccioli dardi, riportanò al fondo 
con le loro vibrazioni, etremito » quell’ecceflo. 
d’agitazione, che fa un etceflo dicalore. | Fal 

Jo not ancora, che i corpi più folidi fi rifcal- 
dano più lentamente. Ciò è, perchè le parti di 
quefti corpi a caula della loro folidità fono più 
difficili ad effere ftaccate , e mofle per ogni verfo: 
ma tolto; che fon” elleno rifcaldate una volta, 
fono più calde, perchè le parti loro, che fono 
più folide, e che in maggior numero allo telo 
effetto cofpirano , fanno più violente impreffione 
fugliorgani de’ fenfi. Diquì nafce, cheil ferro 
ardente è più caldo del fuoco medefimo, e l’oro 
rifcaldato è più caldo del piombo fonduto. 

Acgisro. Io non veggo, Eudoffo, nel voftro 
principio chiaramente la ragione d'un fatto, che 
non è forfe di granconfeguenza, ma che però mi 
rallegra. Si paffa da parte a parte con un picciolo 
fpiedo dilegno, per efemplo di nocciuolo, 0 d’ 
avellana, mapiùrotondo, che fi può, un boc- 
concino di carne, un foraficpe sunuccelletto . Si 
mette lo [piedo davanti al fuoco in due appoggi; 
che fieno molto lifej, e gira lo fpiedo come da fc, 
finchè l’uccelletto fiafi arroftito (1). Echi fa le 
veci del menarrofto ?_‘ 2° 

EuDosso . Per quanto appare, ilcalore, e la 
gravità: il calore dilata, cdirada nello fpiedo, 
e nell’uccelletto, leparti, che guardano il fuoco, 
e col mezzo della tarefazione, n’efprime, ene 
LD dirritvo tati dei 

1 Il P. Kirker, ed il PiSchotti né hanno fatta l’ef= 
perienza. Mag, univ. P. 4.14. p. 428, Il Sig. Gautier 
ne ha fatta una fimile, Bibliorh, des Philofoph. i 
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diflipa delle particole. Le parti direttamente op- 
pofte, effendo men dilatate, cd avendo meno del- 
la loro foftanza perduto ,- hanno maggior pelo, € 
fono foftenute da un minor volume d’aria inferio- 
re. Quell'ecceffo di gravità debbe farle difcende- 
re: non potrebbon’elleno però difcendere fenza 
sforzarlo {piedo, ed il picciolo uccello a prefen- 
taral fuoco l’altre parti, nelle quali il caldo pro- 
dur dee degli effetti confimili, nel mentre, che 
unecceffo di gravità nelle parti direttamente op- 
pofte, lo fteffo effetto debbe produrre . Per le 
{teffe ragioni lo fteflo giuoco anderà continuando. 
Un pero di que’, che maturan Ottobre, 0 "1 No- 
vembre,che pefava tre oncie,paffato da un picciolo 
fpiedo di legno ben rotondo, ha fatti dieci giri 
in cinque ore (1) .La parte più fecca, e più legge- 
ra faliva, l’altra difcendeva. Voivedete'l menat- 
rofto invifibilc. Ecco, fe mal non m’appongo;s 
affai felicemente fpiegate le proprietà, e gli ef 
fetti del calore. 

Aristo. Malalima, che nè’l piombo, nè "1 
rame fenfibilmente rifcalda, rifcalda il ferro, fen- 
zach'ella rifcaldifi. Il capo d’una ruota fi fcalda, 
quando la circonferenza molto più agitata non 
rifcaldafi punto. Io duro della fatica a conciliare 
codefte bizzarrie con la bontà della voftra defi- 
nizione. 

Euposso. 1* La lima, almeno fenfibilmente; 
non rifcalda nè ’l piombo, né’! ferro, perchè non 
produceli un’ agitazione per ogni verfo. Conciof- 
fiacchè ftaccando ella tutta in un colpo la fuperfi- 

cie, 
1 Biblioth: des Philof. T. 2. p. 150% 
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cie;. chetocca ne'corpi, che non fono benduri, 
non gli comunica molta di quell’ agitazion ne- 
ceflaria a produrre un calor fenfibile.2. Ma la lima 
rifcalda il ferro, perchè trovamdo nel ferro, ch'è 
più duro oftacolo, quanto bafta per dover paffar, 
e ripaffar molte volte (ulle fteffe parti infenfibili, 
‘comunica loro più di quella forta di tremiti, ed 
agitazione, che fa’l calore. 3. Lalima, nè fal 
piombo , nè ful rame , nè ful ferro rifcaldafi, 
perchè le parti della lima nel moto del limare agi- 
tate, comunicano tofto il moto loro all'aria, e 
perdono la fua agitazione. 4. Perla ftefla ragio- 
ne la circonferenza della ruota non rifcaldali, per- 
che le{ue parti infenfibili comunican tofto all'aria, 
e perdono l'igitazione, che acquiftano nel fregar 
fulla Terra, ofulpavimento, non confervando, 
che un ccceffo di moto diretto, da cui il caldo non 
caufafi: nondimeno ilcapo, che ha minor moto: 
diretto, non lafcia di rifcaldarfi, ed infiammarfi 
ancor qualche volta; ela ragione fi è, che fre- 
gando l’affe fenza paufa, acquifta un ecceflo d’a- 
gitazione per ogni verfo, che inuna fregagione 
continua va fempre crefcendo, a 

Aristo . Se il calore del ferro, e del capo del- 
la ruota în una sì fatta agitazione confifte, l’acqua, 
l’aria, e tutt’i liquidi il loro grado di calore aver 
deggiono, poichè codefta fpecie d’agitazione fa 
la fluidità. Nondimeno fi va a prendere il frefco al- 
le fponde de’ rufcelli; e quando fi va a bagnarfi 
nel fiume, fenza dubbio che non fifa ciò , affine 
di rifcaldarfi. — DA ni 

Euposso. L'acqua (e dico prefs’a poco lo fteflo 

red degli 
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degli altri liquidi ) rifpetto a noi non è calda , per 
chè agitata troppo debolmente per aumentare il 
calor ordinario del noftro temperamento. Ella 
piuttofto da noi alcuni gradi d’agitazione riceve ; 
di quello ; che cene comunichi. Ma forfe che ri- 
fpetto ad alcuni altri animali più fenfibili, ella 
fiè calda > Perchè muojonfi i pelci nel tempo de’ 
gran caloriè Nonè ciò , perchè l’acqua, che ri- 
{petto a loro era già calda, qualch’ecceflo di calo- 
re acquifta ? Ineffetto ne’ tempi caldi, cercano i 
pefci l’acqua delle Fontane probabilmente, per- 
ch’effendo queft’acqua ufcita da poco dal fen della 
Terra, i pelci mencalda latrovano. E voi non 
iftate a rifcaldarmi la bile con l’oftinazione delle 
voftre obbiezioni, ch’io sforzerovvi voftro mal- 
rado a riconofcere alcuni gradi di calore, non 
fol nelle Piante che in fondo all’ acque; c fott 
alla neve -crefcono, ma ancor nella neve, e nel 
ghiaccio medefimo . Poichè finalmente le parti 
della neve fvaporano, e diflipanfi, diminuendofi 
ella fenfibilmente di pelo, fenza che’! freddo ral- 
lenti(r). Or l’ifvaporare, edil diffiparfi, fono' 
effetto del calore. Aî 
Aristo. Oh, io voglio ben piuttofto riftrigner- 
mi a fpiegarcon la mia definizione del freddo le 
principali fue proprietà ; ed i {uoi principali Feno- 
meni, ch'elpormi ad ingojare una fpecie di Para- 
doffo , che alla prima fpaventami. 
Escovi le principali proprietà del freddo . Cau- 
{are un fentimento di freddezza, condenlare , in- 
durire, e fermare, o diminuire la diffipazion de 
e 


x Mariot.du chaud, & du froid.p.16» 
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fe parti. Quelte proprietadi non nafcom. elleno 
dalla mia definizione ? Un difetto d'agitazione per 
ogni verfo ne è la forgente naturale. Le partico- 
le del noftro corpo ; lafcian'elleno d'aver l'agita- 
zione propria dell’ordinario fuo temperamento 
L'anima debb’efferne avvertita da un fentimento 
difreddo, com’ella, per un ecceflo d’agitazione, 
telta avvertita d’un fentimento di caldo . L’agita- 
zione delle particelle d’un corpo diminuifce ella 
confiderabilniente ? Elleno s-Puna full'altra ag- 
gravanfi y e fi fan più vicine; cacciate; o dall’a- 
zione della gravità, o da’ corpi; che le ftanno d’ 
intorno; e quefta fi è una coridenfazione. Le par- 
ticelle, a forza di perdere della loro agitazione 
reciproca, fon elleno tranquille , e l'une imbaraz- 
zate nell’altre? Fanno un corpo duro. In effetto 
la durezza confifte in un rifpettivo ripofo, nell’ 
incatenamento , e nella preffion delle parti. Fi- 
nalmente, perchè fi è un ecceffo d’agitazione che 
ia le parti infenfibili,, un’agitazion minore 
produr debbe un effetto contrario. 

Quindi 1. alle volte una goccia d’acqua, che 
alla manocalda apparifce, la fi fente fredda, fe 
la fi ponga ful petto. Perchè ? Perchè avendo la 
goccia d’acqua più agitazione perogni verfo; di 


quella n’abbiano le parti inferfibili della mano; 2 


quefte ne comunica’, e l’aninia di queft’ auziiento 
refta avvertita da un' fenfo di calore + Ma, pel 
contrario y ‘avendo la goccia d’acqua minoragita» 
zione’; che Ic parti infenfibili del Petto, ella ne 
riceve. Le fuc parti impertarito perdono del loro 
moto, él’animan'éavvifata da un ue di 
red- 
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freddo. Perlaftefla ragione, il ghiaccio:fembra 
più freddo del marmo; poichè "1 ghiaccio , che al 
tocco della mano fi (quaglia, maggior agitazion 
ne riceve; e ne canfa per confeguenza una maggior 
diminuzione di movimento . 

2. Il freddo conferva i corpi, che nel calore cor- 
romponfi. Il calore corrompeli, feparandone, e 
dividendone le loro particole; e peruna contraria 
ragione produce’! freddo l’oppofto effetto . 

Così le mani, edilvolto, fono meno fenfibili 
al freddo, ed alle differenti impreflioni dell’aria 
e della ftagione, perchè la {uperficie del volto, e 
delle mani, effendo più indurita, più riftretta , 
più compatta, e più folida, è meno {ufcettibile 
d’alterazione. 

3. Quando fi va a nuotare, l’agitazion del fan- 
gue, degli [piriti, é delle parti infen&ibili del Cor- 
po, aquelle dell’acqua comunicafi, e quinci '1 
bagno rinfrelca. 

4. Noi veggiamo il freddo ad abbrividir gli a- 
nimali, perché il fangue, che per mancanza d'a- 
girazion fi condenfa, e s’infpeflilce, gli organi 

del corpo nonagita più quanto bafta . 

$. Il Gelo fièuna durezza ; che proviene da u- 
na mancanza d’agitazione per ogni verfo. Viene a 
mancare una sì fatta agitazione nell’acqua, e ne' 
liquori ? Si fa tofto il ghiaccio . 

6. Gli fpiritidi fale, e di nitro, contribuifcono 
molto a produrre il freddo, il gelo, ed il ghiac- 
cio. Nella diffoluzion di falpietra, d’armoniaco, 
e di vetziolo (1) l’acqua divien più fredda, perch” 

ella 
1 Memoir. de l'Acad.1700-p311s 
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eMlailfuo moto a quefti [ali comunica. Riempite 
d’acqua tepida una caraffa , vil di cui collo lia va po 
riftretto. Turatela bene, e.copritela di neve, con 
falpietra, c tal comune rimefcolata - L’acqua te- 
pida, che peraltro farebbe paffarben prefto il fuo 
moto nella neve, e ne fali, toflo perderallo i, 
ed agghiaccerafli tanto più facilmente, quanto 
che ha meno aria. Voi avete fatto del ghiaccio più 
prefto del Verno medefimo , ed in una camera an- 
cora ben calda. 

“Per lo teflo principio, mefcolate una mezz'on- 
cia d’Iride Fiorentina, due once di falpictra raffi- 
nato, c dell’acqua bollente in una botteglia di 
Terra. Turatela botteglia: calatela preftamiente 
nell’acqua fredda d’un pozzo profondo; edin due, 
otreore, l’acqua bollente diverrà ghiaccio (1). 

Così d’ordinario il freddo è più grande, doveil 
fale, ed il nitro abbondano. Ma come fervono e- 

lino a formare il ghiaccio? Quetti fali,di cui 1” 
aria è carica ( poichè ’l capo morto de’ Chimici all’ 
aria cfpofto fe ne ritrova ben prefto impregnato) 
entrano ne’ pori de’ liquori, come tanti piccioli 
cunci; chiudono il paffo, almeno alle più groffe 
parti della materia fottile; impedifcono, dimi- 
nuifcono, atreftano l’agitazioni delle particelle 
de’ liquori, ccosì le iaodurano, e le convertono 
in ghiaccio, quafia quella guifa, che il fal comu- 
ne penetra, fila, ed indura le carni (alate. Quin- 
diavviene, che fe fi mette del ghiaccio; del fa- 
le, del nitro, e dell’alume nell’acqua, l’acqua fi 
agghiaccia in mezzo ancor dell’Eftate. 

Tomo II. B Pol. 
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Polverizzate feparatamente una libbra di fal ar. 
fnoniaco ed una libbra di folimato corrofivo : me» 
{colate le due polveri efattamente : mettete la me- 
fura in un mattraccio : verfateci pel dilîopra quar- 
tro fogliette ,0 fia ysmezze pinte d’aceto diftillato, 
edagitate il tutto molto bene. La mefcolanza 
talmente raffredderaffi , che ancorin tempo di Sta. 
te durerete della fatica a teneril vafotrale mani, 
La meftura fatta in gran quantità s'è alle volte ag- 

gelata tra le mani del Sig. Hombert (1). 
Probabilmente in forza dello feffo principio 
trovanfi, e fi formano ancor nella State grandi 
Piramidi di ghiaccio in certe caverneyil di cui vici» 
nato all’intorno è molto nitrofo - Nel mefe di Set. 
tembre 1711., vicino al Villaggio di Chaux, cin- 
«que leghe da Befanzone,trovaronfi tre Piramidi di 
ghiaccio di quindici, o fedici piedi d’altezza, e 
cinque o feci di larghezza in una caverna d’ottanta 
piedi di profondità ; di centoquaranta di lunghez- 
za, dall’ entrata fino alla parte oppofta , c di 
centoventidue di larghezza ; il dicui fondo era 
coperto ditre piè di ghiaccio. Alle volte, quanto 
maggiorsha nella State il caldo ytanto maggiore 
fi è la quantitade del ghiaccio (2); il che fuccede, 
fecondo: ’lrifleffo del Sig. Billerez, perchè nelle 
Terre del vicinato, ce fpecialmente fu quelle; che 
fono'al diffopra della volta; v'è abbondanza di fal 
nitrofo y e di fal armoniaco naturale. Quefti fali 
agitati, e pofti in libertà dal calor della State,com 
l’acqua più facilmente fi mefcolano,; che feltran- 


dofi 


1 Hiftoir. de Acad. 1700.Journ.des Savan:1703.pe 454 
2 Ibid.1712.p.22, 
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dofi poi per le Terre; ‘e colando per le sfenditure 
della Rocca, penetrano fino. nell’antro. L’ acque 
con quefta melcolanza s'agghiacciano ta quella. 
guila, che ne’ più gran caldi, inoftri ghiaccj ar- 
tificiali i fanno. 

7. Quandoi liquori s'agghiacciano ; la fuperfi- 
cie efteriore è la prima ad aggelarfi ; perchè l’aria 
fredda ;' chela tocca, prende tofto del fuo movi4 
mento; edifale, edi nitro la riempie, e la fifa i 

8. Ma, perchè l’aria della region mezzana: è 
ilmeno d’ordinario più fredda di quella, che im- 
mediatamente':ci attornia? L'aria, che ci attor- 
nia, ccuirefpiriamo ; è pofta inuna continua. a- 
gitazione per ogni verfo da’ raggi del Sole riflet- 
tuti da mille luoghi differenti della Terra , nel 
tempo; che l’aria della mezzana regione non ri- 
ceve da’ raggi del Sole; fe non un’impreffione di- 
retta. I raggi dall’inegualità della Terra differen- 
temente riflettuti ; la loro azione portartant’alto: 
non poffono. Quelta fi è la ragione; percui ancor 
trai Topici veggonfi neltempo di State ‘leci- 
me delle Montagne coperte di neve « i 

9. Le parti infen&ibili de’ corpi freddi; e dell’ 
aria agghiacciati comincian’elleno ad agitarfi , 
oppurela loto leggera agitazione cominciaa cre- 
fcere: ? Per la difloluzione delle parti loro fi 
{quagliano . } , ; . 

1o. Il ghiaccio {quagliafi più facilmente nell’ 
acqua tepida, che vicino al fuoco. Perchè ? 1. 
Ettendo le parti dell’acqua tepida più groffe,quel- 
le del ghiaccio maggiormente difeparano.2.Trag- 
gono a feincertamanieraj gli fpiriti di Tae E 
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dinitro, che tencano quefte troppo ritectte. 

11. La neve, cd il ghiaccio più preffo nella 
Macchina del vuoto dilciolgonli; che nell’aria a- 
perta: perchè le particelle della neve, e dell'a. 
cqua, non eflendo dall'aria efterna verlo d'un cen- 
tro comune fofpinte , € tiovandofi attorniate ; 
{colle , ed agitate da una maggior quantità di ma. 
teria fottile; muovonfi, e più facilmente ; c più 
prefto difaccanfi - ; 

12. Mettete delle frutta gelate tn un [uogo un 
po caldo, dentro dell’acqua fredda : l’acqua fred. 
da nel loro îtato primicro le rifltabilifce, dando 
alle loro particelle una moderata agitazione. 

Euposso . In vicinanza del fuoco li guafterebbo- 
no, perchè il fuoco , che i fughi agghiacciati trop. 
po prefto difquaglierebbe, romperebbe al tempo 
ftelfo le fibre, le altererebbe, e con ciò rendereb- 
bei frutti infipidi. Ma voi non m'avete detto , 
perchè l’acqua, che cade fulle pietre agghiacciate, 
tofto s'agghiaccia. i 

Aristo. ISali paffan fubito dagl’interftizj di 
quefte pietre in quelli dell’acqua , che comunica il 
fuo ‘moto a corpicciuoli, che non ne hanno, o 
che ne han molto meno.Nello fciorfi del gelo, voi 
vedete una fpecie di neve fu corpi duri, perchè |’ 
acquee particelle,all’ifcontrarfi che fanno co’ fa i, 
ficongelano al diffopra di quelti corpi, fenza po 
ter penetrare ne? loro pori riftretti. Non vedefi 
già la fteffa cola fucorpi fpugnofi, perchè i loro 
pori allargati ricevon le particelle è che accello, 
nontrovanneglialtri. 

. Euposso. Ecco molti fatti fecondo?! penfier vo- 

i tro, 
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firo; felicemente fpiegati. Ma due, otre altri la) 
voftra efplicazione diltruggono. 

1. Il vento di Tramontana è d’ ordinario agita. 
tifimo. E’ egli per quelto men freddo ? 

Axgisto. L’agitazione è violenta bensì, ma pe> 
iò diretti, e nog perogniverfo ; cd'il freddo nel 
difetto d’una sì fatta agitazione econfifte. Per lo 
fteflo! principio , Paria', che dalla boccarapida» 
mate fe n efce, per una picciola fortita , che le laz 
fciano le labbra riftrette, è fredda yfebben la ftef 
g'aria farà calda, quando dalla bocca affatto aper- 
ta valfene lentamente. 2. Hvento di Tramontana 
molti fali, e molto nitro feco porta, ec de’ picco? 
li ghiacciuoli } il che a render freddo il vento 
contribuifce. Perlocontrario sil vento di mezzo- 
giorno; che di quefti corpufcoli nonne apporta ; 
o apportane meno, C ancor meno freddo; e fe fr 
metta în faccia all’ apertura d'un foffietro del 
ghiaccio , e del fale peftati y il vento, ch’efce dat 
fofficito, è più freddo, ir 

1 Venti, che vengono dall’alte Montagne det 
Canadà ;' caufano freddi traordinarj , perchè u- 
na prodigiofa quantità di fali ; e di piccoli ghiaco 
ciuoli, feco portano . 

Quefti ghiacciuoli,e quefti fali,s'inferifcono nel: 
la fuperficie de’ corpi, cometanti piccolicunei, e 
fofpendono l’agitazione delle parti infenfibili, o 
fa diminuifcono col difunîrla. ; 

Euposso. 2.1 freddo dovrebbe almeno l’acqua 
riftrignere, nondimeno egli la ftende, e dilatala, 
poichè i vali, che la contengono; fi fendon nel 
freddo. Si ha veduto inun'aflemblea dell’Accade- 

B_ 2 mia 
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mia RealdelleScicuze, una canna da Mofchettà 
della lunghezza di due piedi in circa, e del la grol- 
fezza di più di quattrolinee, ripiena d’acqua, e 
turatacome nella culatta, così alla bocca , cre- 
pare nel freddo (1). Il Sig. Huggens fece la fpe- 
ricaza più d'una volta. Egli efpofe in tempo di 
notte fulla fua fineltra una canna d’acqua ripiena, 
eturata alle due ftremità. La canna crepò con 
iftrepito grande, cla sfenditura era di quattro li- 
nee di longhezza (2). 

Aristo . Non è propriamente?! freddo la cau la 
Fifica di quelti Fenomeni: è piuttofto l’aria {tri 
gata dalle particelle dell’acqua; perocchè 1.quan- 
‘do di quefti effetti forprendenti fuccedono, avvi 
dell’aria nelPacqua, che agghiacciali. E ella fen» 
z’aria? Ben lungi dallo ftenderfi, fi trigne, e fl 
diminuifce di volume, né'l vafo,che contienla, di- 
rompefi. Sponete a gelare un gotto pien d'acqua, 
che non fia purgata dall aria, voi vedere tolto a 
nafcere una quantità di bollicine d’aria. 2. Nel 
tempo , che queft’aria fta nell'acqua riftretta; è 
molto più condenfata dell’aria efteriore (3).Secon- 
do l’efperienza del Sig. Mariotte, l’aria effer deb- 
be fette, o otto volte più condenfata nell'acqua , 
di quello fiafi dopo l’efferne feparata . 3. Quando 
Pacquaa gelarfi comincia, molte delle (uc parti- 
cole, cflendo dalla materia fottile meno agitate, 
s'aggravano l’una full’altra, c fi fan più vicine; 1° 
aria trova una più facile fortita per ilviluppar&i 

dalle 
1 Mariott, de la Natur. de l’aire p13s 
2 Hiftoir. de l’Acad.1667-p.13: ; 
3: Mariot. p.139" ) 
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dalle parti dell'ucqua, e da quefte fi riga. Mi 
come non ha elito, perufcir dalla Canna; a tutte 
duci capiincuneata, eturata, agifcecon tutta la 
forza del fuo Elatere contrae pareti della canna: 
l’ecceflo della fua forza,tanto più efficace, guanto 
che l’aria efterna un po condenfata dal freddo la- 
{cia maggior vuoto e refifte meno ;'rompe, fende 
c fa crepare la canna. ( fi 

L’aria, che dal ghiaccio arreftata alla fupetfi- 
cie fuperior delPacqua fi ferma, per la ftella ragio- 
ne, cperlafteffa forza dell’Elatere, il ghiaccio 
fende, oglialtrivafi, che lo contengono. Non 
fa però tanto sforzo, quando l’acqua gela in un 
vetro, perchè n’efce in parte per una picciola aper- 
tura, che refta fulla fuperficie fuperior del ghiac- 
cio, e fa ufcire per lo fteffo luogo una parte dell’ 
acqua, ilche può conofcerfi dal follevamento del 
ghiaccio in vicinanza di quefto luogo (1). 

Perciò prendete un’ampolla di collo lungo, e 
d’acqua riempitela , fino aduna certa altezza del 
collo: fegnate poi l'altezza, ed efponete l’ampolla 
al ghiaccio. Voi offeiverete, che l'aria dilatata 
nel freddo avrà fatta l’acqua falire. 

Euposso. Con lo fteffo principio, voi mi fpie- 
gherete, come gli alberi, quando fa brina,fi sfen- 
dano con un grande ftrepito. tea 

Aristo . Quando l’interno degli alberi fi gela, 
eche la corteccia è coperta di brina; che ottura i 
pori; ifughi, che liberamente non poffono cir- 
colare; le materie diradate, e fpiritofe, che co- 
me per l’avanti non poffono ulcire; e l’ aria inter. 

4 Da 
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na itrigata dal freddo, ma che a canfa della brings; 
ond’è la corteccia atiorniata, non può trovar efi- 
to; unendo tutti gli sforzi loro per metterti in li- 
bertà, ftendon le fibre; dilatan gli alberi, fquar. 
ciano tuttad un tratto il luogo più debole; e voi 
fentite uno ftrepito, dome le al di dentro dell’al- 
bero fi avelle accefo della polvere da Cannone. 

Io veggo ancora nello ftello principio , perchè 
nel freddo le labbra, lemani, c l’orecchie {fi fen- 
dano. Il freddo fulle prime ftrigne quefte parti, 
che all'aria fon molt'efpofte: il corfo del fangue , 
e degli umori refta impedito: il fangue, c gli u- 
morì arreftati, fermentano, e fi alterano ; fanfi 
marciofi; l’aria interna Rrigafi, e faffidell’ aper- 
turé per ufcire, e fpecialmente, fe le parti dal 
freddo affiderate al fuoco s'accoftino y perchè falli 
allora una più violente fermentazione . La neve ha 
forza di guariril male. I fali, che fillano i fu- 
ghi, illangue, gli umori, alla neve fi attacca- 
no, e pe’ fuoi pori ritiranfi; oppure le particelle 
della neve , che infenfibilmente fi fquagliano , al. 
le partì gelate una piccola agitazione a poco a po- 
co comunicano, che le slega , le ftriga, che rende 
alfangue la fua fluidità , e gli riapre le trade vac- 
ciò porti dappertutto la Vita. :Quindi ne’ Pacfi 
Settentrionali fi copronodi neve le membra al- 
fiderate ; c dicefi,iche fenza quefto rimedio unRe 
d'Inghilterra, ch’erain Danimarca, avrebbe nel- 
V’ecceRo del freddo perdut’il nafo, e gliorecchi. 
Si ha veduto un vomo mezzo morto dal. freddo a 
riavenire, quando lo fi ebbe pofto nell'acqua fred- 
da , in cui fi formò ful fuocorpo una crofta di 

ghiac- 
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ghiaccio 3 e dacchè lo ficbbe meflo a letto ;; ove 
col mezzo di qualche bibita, lo fi fece {udar dol- 
cemente ( 1)... 

Euposso Ma troverefte voi nel voftro princi- 
pio la cagione , che durante’! rigorofo' inverno del 
1709.» fece perire per tutta la Francia un numero 
prodigiofo d’Alberi; e fpecialmente de’più duri , 
echie anche in tempé d'Inverno le foglie loro con- 
fervano, come gli Allori, iCiprefli, le Quercie 
verdi; ctragli altri, che fono più teneri, come 
sli OQivi; i CaRBagniy le Noci , i più vecchj, ci 
più forti (2)? 

ArIsto. Gli Alberi,che maggiormente allara. 
refazion dell’aria interna refiftono ; ed all’ azione 
de’ (ughi fpiritofi , ed acquoli, dovettero morire 
jo maggior quantità. Come un fecondo, ghiaccio 
{uccefle violentemente al primo dilgelare ; la to- 
fina diradazione dell’aria interna, e l’azion de’ 
fughi fpiritofi, ed acquofi , dovette fulle fibre 
degli alberi efercitare uno sforzo tanto maggiore 
e più capace ad ifquasciarli; c renderli ormai inca- 
paci alla vegetazione, quanto che vi trovò mag- 
gior refiftenza. Orgli alberi più duri, e più an 
nofi; all’azione dell’aria interna, e de’ fughi di- 
radati maggior refiftenza apportano, poichè le 
parti di quel alberi fono più ferrate, e compattee 
In effetto uguali effendo tutte P altre circoftanze,. 
metton'lefoglieloro più tardi degli altri ; perchè 
gl’ifviluppi alla vegetazion neceffarj vi fi fanno 
più lentamente, che in quelli, Je di cui parti fono 

più 

1 Ifr.Conrade du Froid, Journal des Savan:1684.p.52e 

2 Hiftoir. de l’Acad. 
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più molli, più flefhbili, e più inzuppate di fus 
hi. La mortalità adanque dovette ftenderfi fu- 
gli Alberi più duri, c più annoli. 
*. Euposso. Io dubito,che voi pofliate render così 
facilmente la ragione , perchè la corrente della 
Scna non fiafia Parigi agghiacciata nel fuo mez» 
zo l’Inverno ifteffo , quantunque abbia potu- 
to ne verni men rigoroli foftenere il pefo del- 
le carrette ( 1). 

Arisro. Nel noftro Clima, un groffo Fiume, 
comela Sena, ha, come rimarca ancora il Signor 
Homberg, la fua corrente verfo del mezzo troppo 
gagliarda per agghiacciarli , quando i pezzi di 
ghiaccio, che da’ piccoli fiumi riceve, cche nel 
fuo mezzo trafporta, arreftati finalmente, o da 
un Ponte, o dalle volte del Canale, o da qualch’ 
altro oftacolo, evenendo per ciò ad attaccarli |’ 
un l’altro, una fpecie di crofta non facciano, che 
copra la fuperficie della corrente. Or, durante’! 
gran freddo del 1709. dovette la Sena ricevere da’ 

iccoli Fiumi, che ineffa fi fcaricano, minor quan- 
tità di ghiaccio, che negli altri Inverni men rigo- 
rofi, perchè in quell’anno, efendo il freddo ve- 
nuto aduntratto, edafpriffimo, fino dal fuo co-. 
minciamento, ipiccoli fiumi , che metton foce 
in la Sena al diffopra di Parigi,agghiacciaronfi to- 
talmente, cinunfubito. Adunque?l filone della 
fua corrente dovette effer libero, malgrado’! ri- 
gore del Verno. Perlo ftello principio, non s'è 
aggelata nemmen in quell’anno nel “REC tre 

ct 
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Settimane d’un freddo, per niente minore a quel, 
Jo del 1709. 

‘ Finalmente, quando l'agitazione delle part'in= 
fenfibili ‘d'un corpo s’è lino ad uncerto grado di- 
minuita, le partis’aggravano, e l'una all'altra 
fi attaccano. Se l’aria interiore non può difimpe- 
gunarfi, o che dilimpegnata affatto ne fcappi sil 
corpo riftrigneli, cd ha folidità maggiore fotto d' 
un volume determinato; per ciò l’oglio agghiac- 
ciato va al fondo. Ma Varia interiore, che d’ordina» 
rio è piùcomprefla , liberafi ella dalle piccole fue 
prigioni, fenza poter frattanto ufcire dal corpo, 
che agghiacciali ? Ella dilata codefto corpo . Di 
qua ne nafce , che l’acqua,che s’agghiaccia,acere- 
{cel fuo volume, echeun pezzo di ghiaccio fol- 
levafi al diflopra dell’acqua . Così l’acqua d’aria 
purgata non occupa nell’agghiacciarfi uno fpazio 
maggiore (1), mentre un volume d’acqua d’aria 
impregnata crefce una decima parte (2).I] gonfia» 
mento dell’acqua caufato dall’Élatere dell’aria , 
arriva allevolte fino ad alzare nn pefo di go. libbre 
(3) ed a rompere i vali più refiftenti. 

Euposso . Il freddo del Nort fomminiftrar deb- 
be dell’offervazioni curiofe . 

Aristo» In Islanda il shiaccio penetra nella 
Terra. fin a quattro piedi; (4) edi! marc nelle 
contradeSettentrionali, fpecialmente verfo le ri- 
vedi ghiaccio fi copre, fino alla diftanza di go.le- 

n ghe 

1 Journal des Savani 1684.p.36% 

2 1bid.1700,p.565. 

3 Ibid .1671.p.16.Du Hamel de corp. affettion: 

4 Journal des Savan.1675. p.132: 3 
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ghe in circa dalle rive medetime. Verlo de lidi 
avvi maggior quantità d’acqua dolce, chie conte. 
nendo minor quantità di zolfo ; di bitume, difa- 
le, particole propriea fermentare, e ad incidere 
le fue parti, più facilmente s’ agghiaccia . Si 
ha veduto nello Spitzberg ( la coftiera del qual 
Paefca noi più vicina, e preflo a poco al fettante: 
fimo fefto grado di latitudine ) fette Montagne di 
ghiaccio, formontantefi l'una l’altra(1), formate 
apparentemente dalla neve fulla' fua fuperficic 
{quagliata, e novellamente quafi nel tempo fteflo 
agghiacciate, o dalla pioggia induratafi in caden- 
do ful ghiaccio. Non bifogna immaginarfi frattans 
to ; che tutto il mare fia vers’il Polo agghiacciatoy 
almeno in tempo di State, poichè vafli allevolte a 
cercar le Balene, fino all’ottantefimo fecondo gra- 
do (2). Alcuni Olandeli fi fono vantati, d’efler 
ftati fin'al 89. grado, ed ancora fin fotto del Polo 
(3). Cheche liane; nonè già; che foio in Spitz- 
berg vegganfi dei ghiaccj d'una prodigiofa gran- 
dezza. MH Vafcello, che portava da Franciaal Ca- 
nadà la S. Terefa del nuovo Mondo , videfi una: 
Pica foltanto lontano da un'pezzo di ghiaccio, che 
pareva una Città galleggiante , confiderabile ; 
fcoflo , e circondata , come da Forti, di cui 
non vedeali la cima ( 4). La neve caduta, i 
ghiaccioni l’un full’altro attaccati, c l’ondeslan= 
ciaté dalle burrafche ful ghiaccio già principiato ; 
po- 


x Memoir. de Trevoux. 1717.p.1995» Voyagedu: Nort. 
2 Ibid. 1717.p.2099, 
3 Ibid.p.2007. : 
4 Vie de la Mer.de l’Ine.Journal des Savan:1678: p.194- 
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otcano averlo fatto crefcere così ftranamente. So- 
nofi vedute delle Montagne galleggianti > lunghe 
dueleghe. i 

Euposso. Gli effetti del freddo fono forfe men 
forpreridenti di que’ del caldo, ancor ne' Pagfi Set- 
tentrionali(.1). Nella Svezia, fitnuore non men 
per freddo , che dal caldo. Nell’Ifola di Scerry ,a 
fettantacinque gradi incirca di latitudine, i Pefca- 
tori de’ Buoi Marini, hanno provato a'ventun di 
Giugno. un caldo sò grande, che la pece fquaglia- 
ta correa giù pe’ bordi de’ Vafcelli. 

Si ha provato la Reffa cofa nello Spitzberg nel 
mefe di Luglio, (2)edappreffoi Laponi, che fo- 
no viciniflimi al Polo il caldo intempo di State 
è sì grande, che appena fipuò ftar un momento co! 
piè nudi fopra una Pietra fenza bruciarfi ; coficchè, 
quindici giorni di caldo dano alle foglie degli 
alberi, ed all’erbe la loro grandezza (3). La ra- 
gione fiè, perchè neltempo, ch’il Sole è verfo ’l 
:Fropico dal Cancro, iluoghi, che vers'il Polo s' 
attrovano , fono efpofti inceflantemente a? fuoi 
raggi; e perchè i Laponi intempo di State hanno 
un giorno di tre Mefi. 

ArIsto. Ma voi non mi domandate, Eudoffo, 
perchè il freddo abbrucj le Piante, ed i germo: 
gli ancor teneri. i | ° 

Euposso. Unecceflo di calore ha maggior par- 
teinqueft’effetto, che’l freddo medefimo.. Il fred- 
do le fibre riftrigne » econquefte ferra 1° aria inte- 

1 rio- 

1 Journal des Savan.r667.p.24. 

2 Memoir. de Trevoux: 1717; p.1996» 

3 Hiftoir, de la Lapon. n 
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flore, i fughi, e l’acqua , di cui le fibre delle 
Piante, ed i germogli ancor teneri fono impre- 
gna, oimbevuti. Vien forfe un ecceflo di calo 
re a dilatarin un tratto l’aria; ifughiy e l’acqua? 
La fubita dilatazione le fibic dirompe; i fughi 
non poffono più [correre coni libertà, per diftri- 
buir loro il neteffario nodrimento : elleno langui- 
fcono :i germogli fenza vita/divengon neri, c:ral- 
fembrano abbsultoliti . 
_ ARisto + Avvi dunqiie bifogno di qualch’ecceffo 
di calore per produrre quefto trifl’eftetto.. 
Euposso. Se il calore; che al freddo fuccede, è 
lieve, ochecrefcainfenfibilmente, nè le Piante, 
nè i germi perifcono $ ed il Vignaiuolo ralle. 
grafi, di vederla fua Vigna efente dal danno. 
ARIsto. Irami degli Alberi non dovrebbon’ 
anch’ effi efler foggetti alla forte delle giovani 
Piante ? 
. Euposso . No , perchè i rami degli Alberi 
hanno le fibre più forti, ei fughimeno acquofi . 
Aristo, Poichè’ noftro Trattenimento ci ha. 
portati a difcorrere del caldo, e del freddo ; ‘par- 
liamo del Termometro di Firenze. 
Euposso.Quefto Termometro(Fig.1.)è una fpe- 
cie di Fiala di vetro(a)il di cui collo è lunghiffimo 
(bc).Riempicfi prima la palla fin’alla metà incirca 
del tubo di fpirito di vino colorato . Indi'] retan- 
te del tubo'rifcaldafi, perdiradarne; e cacciarl’a- 
ria. Finalmente, fi chiude ermeticamente l’eftre- 
mità fuperiore (c) facendola fondere alla Lampana 
dello {maltatore. A proporzione, ch’il caldo cre- 
fce, illiquorfale: ela ragion n'è aflai chiara + 


Quan- 
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Quanto più l'aria , ed il liquore fono diradai; 
tanto più di fpazio occupano; e quanto maggior 
fpazio viene da loro occupato 5 tanto più il liquor 
falir debbe . 

ARrIstO. 'Peruna contraria ragione; i propor- 
zion, iche’l calore diminuifce,, 0° freddo s'au- 
menta, il liquore difcende. Quanto più minorali 
’lcaldo; os'aumenta’) freddo; tanto menoi cor 
pufcoli; che l’ariaiateriore, ed il liquor dilata- 
vano, gli diradano. Quanto meno fono diradati, 
tanto più le parti del liquore l’una all'altra s’acco- 
ftano;, e più che s’accoltano, quelle della palla 
lafciano f{pazio tanto, maggiore a quelle. del 
tubo; così quelle del tubo difcender deono a mi- 
fura, chienella palla ritrovan libero fpazio.. 

Eubosso.. Di quà ledivifioni, c i.gradi della 
tavola,fu cui è attaccato il Termometro; ci moftra- 
noi diverfi gradi di freddo, e di caldo; e voi per 
faper da-Filofofo fe avete caldo; o freddo, non 
avere a ‘far altro; che a guardare il Termo 
îetro. : | 

Nondimeno dopo, che un Vento freddo ha fat- 
to fcendercil.liquor d'un Termometro efpofto all’ 
aria aperta, fe voi coprite la palla di neve, il 
liquore. rimonta. 

Aristo ‘Ciò fuccede, perchè la neve È men 
fredda del Vento, 0 perché ne Suoi pori riceve i 
nitrofi fpiriti, che’l Vento avea futti entrar vel 
liquore... Un fatto più forprendente fi è , che 
quando:con la mano la palla d'un Termometro fi 
copre per rilcaldarne il liquore, e farlo falire ; il 
liquore prima di montar diffopra del fuo primo 

livel. 
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iivelio, comincia dall’abbaflarfi (1). 

Euposso. La rarefazione, che il calor della 
mano caufa nel vetro della palla, prima che di 
caufarne nel liquore, aumenta ancora la capacità 
della palla prima, che aumentar l’eftenfion del 
liquore; c per confeguenza il liquore del tubo 
prima debbc abbaffarii, finchè il calore viene 2 
diradarlo, c sforzarlo a falire, malgrado l'au- 
mento della capacità della palla. 

Volete voi vedere il Termometro a fcendere 
tutto ad un tratto? To metto nell’acqua del fal ar- 
moniaco ridotto in polvere : il vafo di vetro; che 
l’acqua contiene, s'ofcura di fuori, e di picciole 
gocce fi copre fin” all'altezza dell’acqua. Tuffo 
allor nell'acqua la palla del Termometro, fubita- 

mente lo fpirito di vino difcende, e ben più pre- 
îto, che nell’acqua comune. ig aka 

Aristo. L'acqua, che comunica del fuo moto 
al falearmoniaco, ne perde; c (i raffredda‘a mifu- 
ra, che appunto ne perde. Le parti delvafo, e 
quelle, che lo attraverfano,ne fono meno agitate. 
1 vapori, che girano attorno del vafo,trovando 
meno agitazione, meno ancor ne ricevono, e ne 
comunican più della loro. Più che ne comunica- 
no, più ne perdono. Quindi viene, che fulla 
fuperficie del vafo riunilconfi fino al comporre 
delle gocce fenlibili, che il vetro aldi fuori ofcu- 
rano. Quando voi tuffate la palla del Termome- 
tro nell’acqua raffreddata, lo {pirito divino, ch° 
è più agitato;le dà del fuo moto in vece di ricever- 
ne: l’aria interna ritrignefi, le parti del liquore 

Sace 

s Hiftoin del’Acadaz4p.l!. 
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gaccoftano: il liquore dilcende , e c' infegna, 
che per rinfrefcar nella State ila cervogia, od il 
vino, nonfiha, che a porlebotteglie nell'acqua 
impregnata di fale armoniaco. î 

Euposso ‘. Con quefte viciffitudini di falita, e 
di difcefa ; c'infegna il Termometro un fatto mol- 
to curiofo, edè; che i luogi fotterranei fono più 
caldi,quando anche più freddi rafembranci ;: e più 
freddi, quando ci fembran più caldi. Voi direfte, 
‘che fono più freddi nella State, che nel Verno» 
Ma il Sig.Mariotte'averido-pel corfo di molti anni 
pofto un Termometro in una cantinetta dell’offer- 

vatorio, profonda 84. piedi; ed in una caneva 
della ftrada di S.Jacopo di 30. piedi di profondità, 
offervò, che il liquore coftantemente difcendeva 
nel Verno'; e faliva nella State, a proporzione, 
che il freddo, o il caldo era maggiore fulla fu- 
perficie della.Terra, quantunque l’accrefcimento, 
isla diminuzione foffe molto più fenfibile futa fu- 
perficie della Terra, che nelle cantine. fmi 

Ma perchè le cantine fembrano effer più frefche 

da State, febben nol fiano? Lasi da 

Aristo. 1. Nella State l’ecceflo del calore È 
- più grande fulla fuperficie della Terra, che ne? 

fotterranei dove non penetra ; fe non lentamente, 
‘e difficilmente .. Per confeguenza ancora egli è 
maggiore nelle parti infenfibili della pelle, che 
. nell’aria delle cantine. Bifogna adunque, che le 
parti infenfibili della pelle diano all'aria delle can- 
‘rine) nelle quali fi fcende sdella loro agitazione in 
‘vece di riceverne . Più che né comunicano, più 
ine perdono, e l’anima di quelt’eccelliva perdita 
Tomo II, C n'è 
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n° è avvifata per' un fentimento di freddo. 

2. L'interio? della pelle è più fenfibile dell’ 
efteriore, ed î pori eflendo più aperti nel calor 
della State,lafciano entrare più copia d’aria. Que- 
R'eccello d’aria molto niediocremente calda); ve- 
nendo a minorar ecceflivamente l'agitazione delle 
parti interiori del corpo; un fentimento di fred- 
do più vivo vi caufa« 

Perchè quelli , che vengono da’ Pacefi fituati 
fotto alla linca , o da Regioni {traordinariamente 
calde, trenianeglino di freddo nel colmo ancor 
della State ; quarido s’ avvicinano alle colte di 
Francia? Perchè avendo le parti della pelle agi- 
tatiflime y ed i pori apertiflimi; lo {contro d’un” 
aria molto men calda s° che nell’ interiore della 
pelle s'infinua ; non ferve, che a diminuir il ca- 
foreordinario del lor temperamento» Ma final- 
mente;d’onde avviene, che le cantine raffembrino 
calde nel Verno , e fumanti ;' febben' fieno più 
fredde, che nella State ? 

Euposso + Ciò fuccede per una contraria ragio- 
ne. r. Nel Verno il freddo è più fenfibile fulla 
fuperficie della Terra , e nelle parti infenfibili 
della pelle, che ne’ fotterranei, come fi può co- 
nofcere dal Termometro. Per lo che la' pelle, in 
vece di comunicar della fua agitazione all'aria de’ 
fotterranei,ella ne riceve alcuni gradi, e l’anima 
n'è avvifatada un fentimento di calore. 2. Tpori, 
effendo nel Verno dal freddo racchiufi, l’aria de’ 
fotterranei non centra nell’interior della pelle, 0 
fe v’entra, non fa che portarvi qualche agitazione 
maggiore . 3. I vapori de’ fotterranci ese State 
s' ono 
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{gno impercettibili, perchè nulla gliriunifce, nè 
gl’ingrofla ; nè fenfibili rendegli, Ma nel Vierno 
citardati, e riuniti dal freddo, divengon fenfibili, 
e fanno una {pecie di fumata ; come l’alito, che 
efce dalla bocca. ; ME 
» Îl Termometro decide ancora;(1) che nel Verno 
il grado di calore è maggiore fotto acqua, che 
nell’aria , e che per lo contrario in ERate il grado 
dicalore è maggior pell’ariay che fotto dell’acqua. 
Vale a dire, che nel Verno i calori fotterranei fo- 
no maggiori di que’, che vengono dal Sole; e 
che nella State quelli, che vengono dal Sole, fono 
maggiori de’ forterranei . 1 pel 
Un Fenomeno'; che maggiormente forprende- 
mi, fit un Lago, dicui parla un Naturalifta In- 
glefe. Quefto Lago è fempre agghiacciato verfo 
del mezzo (2) ancora nelle maggiori vampe di 
State, eneltempo ; che’! ghiaccio di molti luo- 
ghi vicini è interamente {quagliato . ORO 
ARISTO: Apparentemente li è queto un luogo, 
di Nitro 5 e Salpietra abbondevole ; capace d’ags 
ghiacciar l’acqua ; e d’impedire per confeguenza 
lo fquagliamento del ghiaccio « l 3 
Enon è lo ftello Autore, che dice per lo con- 
trario'; che il Lago di Nelle giammai agghiaccia, 
e che n’efcono ancora ne’ freddi maggiori, come 
{pecie di nebbie, e nugole molto denfe ? 
««Euposso, ‘Si è queflo apparentemente un luogo, 
dove icalori fotterranei, checaufanle nebbie; e 
nugole, vincono l’ecceflo de’ freddi maggiori. 
Puch i EC 22 ARI- 
1 Hiftoin. Acad.an;t7t0. 
2 Journal. des Savi Juille 1675. p.179» 
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Aristo . Ancor una parola, Eudoffo, fu ciò, 
che fpetta alcalore, e fon foddisfatto. Igran ca- 
lori, per quanto fembrami , non dovrebbono 
arrivarci in Eftate, effendo allora il Sole più Ion- 
tano da noi. 

Euposso. Quanto i corpi fono più folidi, tan- 
to più tardi perdono del loro moto: così l’oro 
fonduto fi congela ; e raffredda più lentamente del 
piombo. Ciò fuppofto, quando il Sole comincia 
ad allontanarfi da noi nel primo giorno di State, 
la Terra conferva ancora il caldo, che ha ricevuto 
la Primavera , ed il calore, che ella conferva, 
unito a quello, che dal Sole ogni giorno riceve i 
neltempo ancora; che durante la State da noi s'al- 
lontana, fa igrancalori di quefta Stagione. 

Per lo fteflo principio il maggior caldo del gior- 
no faffitre ore dopo del mezzodì. 

Ma fecondo il penfier voltro dovrebbe il gran 
freddo farfì fentire nel verno ? 

Aristo . To trovo nella voftra la mia rifpofta. 
La Terra; che neltempo d’Autunno fino al pria- 
cipio del Verno raffreddafi per l’allontanamento 
del Sole, non incontrando al ritorno di quefto 
forze, che fieno a penetrarla capaci, continua ad 
aggravarfi nelle fue parti, ed a perderdella fua 
agitazione, come l’aria in Inogo di riceverne un 
fenGbile accrefcimento ; finchè il Sole fia baftan- 
‘teménte vicino per penetrarla con una forza capace 
adagitarla dinuovo, come fuccede verfo la fine 
del Verno. 

Euposso . Io non fo nondimeno, fe ne’ voftri 
principj troveremo la ragione d'un Paradoffo fin- 

gola» 
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golariffimo. Sotto alla Zona torrida fa d’ordina 
rio più freddo ,quando il Sole è più vicino, e cre- 
fceil caldo a mifura, ches'allontana, coficchè a 
Popoli, che abitano tra l'Equatore,. ed il Tropi- 
co del Cancro; la State comincia a Natale; cd a 
S. Giovanni principia il Verno (1). 

Aristo: .Sotto alla Zona torrida; quando è più 
vicino il Sole; e quali a piombo, egli trae un’ ec- 
cefliva quantità divapori, e quell’eccello il calore 
contempera . Quando il Sole {i allontana, la quan- 
tità de' vapori è molto minore ; e l’eccello del ca- 
lore la vince. Quindi fotto alla Zona torrida , le 
Stagioni al rovelcio. 

Euposso: Quando il Sole è vicinò al Tropico, 
egli vi caufa maggior calore di quello. che ne 
caufi, quand’e’ fi trova fotto alla linea, il che 
non è da far maraviglia; perchè il Sole verfo del 
‘Tropico paffa ; e ripafla in pocotempo, maa paf- 
fare fotto della linea vi fta fei meli(2). Per la 
differenza del freddo, c del caldo, che nelle ftelle 
ftagioni regna.in differenti anni, io l’attribuifco 
all’efalazioni differenti della Terra, chericevono 
nelle loro particelle, e prendono più , o meno 
dal noftro calor naturale; a venti differenti, che 
più, ‘o meno corpufcoli caldi, odaggelati ci ap- 
portano, edallenugole, che più o menoci rub- 
bano i raggjdel Sole. | 7 

Ancor una parola, Arifto, edio fon contento. 
Avete folo ad efplicarmi, come il caldo produca il 


3 fred- 
1 Voffius de Nili Origine Journal. des Sayan. IG6G» 
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freddo. Mettete dell’acqua fredda în un gran ba» 
cino, nel mezzo dell’acqua tuffate una cucurbi- 
ta di vetro, piena d’acqua ugualmente fredda, met- 
tete nella cucurbita un Termometro dilicatiffimo , 
e lafciatelo per lungo tempo per farvi l’offervazio- 
ne, che fi dee. Quando fegnerà un grado di fred- 
do proporzionato alla freddezza dell’acqua ; git- 
tate prefto tre o quattro palate di brage bene ac- 
cefe nell’acqua del bacino ; in un iftante il liquor 
del'Termometro difcenderà due o tre linee (1) . 
‘©. Aristo. L'acqua, che ilvafo di vetro attor- 
nia, comprefla ad un tratto con violenza, € da 
tutte le parti, dal vortice di materia fottile, ch’efce 
da’ carboni ardenti, e di cui fono i carbonicitcon- 
dati, fubito fi condenfa. Nel condenfarfi perde ’l 
fuo moto di liquidità , ed acquifta a proporzione 
della freddezza . Que’ecceflo di freddezza al valo 
di vetro comunicali, pafla da quell'acqua nel li- 
quor del Termometro , e fallo difcendere . 

Per quanto raffembra; in forza preffo poco dello 
fteflo principio ; il fuoco il ghiaccio produce . 
Mettete della neve in un piatto con ‘un po di fale, 
mettetevi un’ampolla ripiena d’acqua, fotto del 
piatto mettete uno fcaldavivande pieno di fuoco, 
quefto fi è il mezzo di far gelare l’acqua pronta- 
mente: Si ha offervato, che prima di fquagliarfi, 
la neve riftrignefi. Allorchè la prima azion del 
calore le fue fibre ammollifces le fue parti ardono 
Pune fall’altre, ed aggravanfi. Non è quefto rie 
ftrignimento, che Ia rende più fredda ( 2 ) ? 

TDI pero ahi i ; Eu- 
1 Memoir. de l’Acad. 1700, p.i19. E 
2 Journ.des Sav.1703» Inillet.p.454: Hift.de l’Acadi1689» 
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-Euposso: Mail liquor, che nel Termometie 
sera abbaflato ;-ben prelto rimonta. da 
‘'.ArIsto» Ciò avviene, perchè l’acqua del baci- 
no , eflendo ben prefto rifcaldata, rifcalda ben pre- 
‘fto ancora l’acqua delvetro; € per confeguenzà 


-l liquor del Termometro. È 
‘. Euposso. Alle volte ancor la dilatazione, ed 
il riltrignimento del vetro nel calore; e nel freddo; 
fanno veder dei Fenomeni di quefta fpecie, ‘peri 
chè il calor finalmente il vetro dilata; ed il freddo 
‘riftrignelo. Tendete un arcodi vetro con una pic- 
ciolacorda, rifcaldate-l’arco; la corda renderaffi 
maggiormente, e renderà il fuono più acuto. Per 
lo contrario ; il freddo raccorcierà l’arco ; ed il fuo- 
no della corda farà più grave (1). 
‘Ciò fuppofto io prendo una caraffa conveffa al di 
fuori, il di cui collo fia lungo, ma ftretto: la 
riempio d’acqua fino ad una certa altezza del'col- 
lo 3 indila pongo nell’acqua calda: tofto acqua 
della caraffa difcende. Perchè? Perchè la caraffa 
dilatata dal ‘calore al di fuori, maggior capacità 
interiormente acquifta. S' ioimmergo la ftefla ca- 
raffa nell’acqua fredda, per efemplo, nell'acqua 
di neve , l’acqua della caraffa tofto s° innalza. 
Perchè? Perchè,effendo la caraffa tutta ad un trat- 
to dal.freddo tiftretta, la fua capacità interiore fi 
ritrigne. La caraffa è ella conveffa al di dentro ? 
L'atqua, ‘che la contiene;fale toto, che la fi pone 
nell’acqua calda, perchè la fuperficie interiore, ef 
fendo al di dentro dal calor dilatata, l’acqua del 
Ja caraffa in minore fpazio fi trova. Per lo contra» 
- i i C. 4. . rio 
a P. Fabri in Prefat. 
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rio, l’acqua della caraffa nell'acqua fredda difcen- 
de, perchè la fuperficie fua interiore , e convefla 
venendo ariftrignerfi, s'allontana dal centro del- 
la caraffa 5 e lalcia all'acqua ; che {cende; uno {pa- 
zio maggior da occuparfi +. 

Finalmente, come fembra, che il caldo produ- 
ca freddo, così pare, che il freddo il caldo produ- 
ca. Alle volteun Vento di mezzo giorno, che ad 
un Vento Boreale fiiccede, fa prima abbaffar il 
Termometro ,. c poi fe continua, lo fa innalzare. 
Alle volte un Vento di Tramontana, che fuccede 
aduno di mezzo giorno ; fa prima falire il Termo- 
metro ; e poi; fe continua, lo fa abbaffare. Perchè? 
Alle volte il principio del Vento di mezzo giorno 
non è propriamente fe non un Vento di Framonta- 
ria, che ritorna da un Vento di mezzodì riflettuto. 
Quindi ’l Termometro , che prima fente il freddo, 
sabbafia . Ma il Vento di mezzogiorno , ch’ è 
caldo , fi fa dopo fentire, edil Termometro, che 
s'era abbaffato, rifale. Alle volte il principio del 
Vento Boreale non è propriamente, che un Vento 
di mezzogiorno caldo , che rifluifce , riflettuto da 
un vero Vento di Tramontana . Quindi il Termo- 
metro, che il caldo prima rifente,s’ innalza. Ma 
finalmente it-Vento di Tramontana, ch’ è freddo, 
{i fa fentire; edil Termometro, ches'era alzato, 
fi abbaffa. i 

Io ho rotta la fiala d'un Termometro di Firen- 
ze, incuiilliquore era molto alto, e nel tubo è 
reftato molto liquore fofpefo a una-certa diftanza 
dall’orificio inferiore . Ho figillata l’ eftremità 


aperta, edancosa il tubo ferve per Termometro . 
Il 
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TI liquore contraflegna ancora i diverfi gradi del 
freddo; e del caldo, ma in modo contrario di pri- 
ma. Il liquore nel caldo difcende, quando prima 
faliva; e fale nel freddo, quando prima fcende- 
va. Apparentemente l’aria attenuata, chealdil- 
fopra del liquore s'attrova, {i dilata più nel caldo, 
e più nel freddo fi &rigne, di quello faccia l’aria più 
denfa, che s'attrova al diflotto. Più dal calor di- 
latata', caccia abbaffo il liquore, e fallo difcen- 
dere. Più riftretta dal freddo , lafcia montaril li- 
quore cacciato in alto dall’ Elatere dell’ aria in- 
feriore . 

Arifto, il caldo, ed il freddo fi notano nelle 
fermentazioni , e fono elleno un effetto natural 
del calore. 

Aristo. E bene, Eudoflo; io vo a difpormi 
fecondo i voftri riflefli, fovra un foggetto così 
curiofo.. . 


TRATTENIMENTO II 
Sulle Fermentazioni Chimiche . 


ARISTO. Itemi fchiettamente , Eudoffo, ch’ 
; io ve ne prego, cos’ è la fermenta- 
zione, quali fieno i corpi, che mefcolati fermen- 
tano, le differenti fpecie delle fermentazioni, € 
Je caufe ; che io proccurerò col favore de’ voftri 
lumi d’ilvilupparne i principali Fenomeni. i 
Euposso. Noi diciamo, che i corpi fermenta- 
no,quando notiamo in alcune mafleun movimento 
interiore delle parti infenfibili da rarefazione ac 
com- 
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£ompagnato . Cos è dunque la fermentazione? 
Ella fi è un movimento interiore di parti iafenfibi» 
li, accompagnato da rarefazione. La rarefazio- 
ne la fermentazione della liquiditade diftingue . 
I corpi propj per fermentare, indifferentemente 
mefcolati , non fempre fermentano . Bilogna , 
che per fermentare abbiano tra di loroun certo 
rapporto . Ed in che confifte cedefto rapporto? 
Inciò, che gliuni fono porofi , e {pugnofi, c per- 
cid'atti a ricever in fe ftelli con qualche refiftenza 
l’azione degli altri; eche glialtri hanno una du» 
ra, edappuntata figura , e però propia a penetrat 
con qualche violenza ne’ pori de’ primi. Ineffetto 
nelle fermentazioni i corpi più duri difciolgonfi, 
nè per quefte diffoluzioni avvi ne’ corpi fermentan- 
tirapporto, o produzione più propia diquefta, 
poichè i corpi fcioglitori hanno la forza del cuneo, 
e de’ piani inclinati. Così da’corpi, che fermen- 
tano , fali differenti fi cavano, acidi, ed alcali, 
due fpecie di falinimici, ecelebri nella Chimica. 
Gli acidi fono come piccioli dardi, duri, lunghi, 
appuntati, etaglienti. Gli alcali fono corpufco- 
li piùgroffi, terreftri, porofi se fpugnofi, come 
tante guaine, o foderi, o matrici propie ariceve- 
regliacidi. | 
Gliacidi fono volatili, gli alcali, almend’or: 
dinario, fono fili. Perchè? Gliacidi,prima d’effer 
liberi, e ftrigati, fono racchiufi, afforbiti, ocon- 
centrati in altrettante picciole porzioni di Terra, 
ed il fuoco è’l folo agente, che pofla ftrigarli. 
Nell’operazione gli acidi più leggeri della Terra 
frefaltano s fi fublimano yo fi innalzano, il che 
g149 li 
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Ji fa chiamare volatili. Le picciole porzioni di.ter 
‘ra; de’ loro acidi-private; eche a caufa d’un acre 
fapore , che dall’ignee particelle han ricevuto., 
fi chiamano fali; e fali alcali a caufa de’ loro pori 
aperti, € difpofti a ricevere novelliacidi, reftano 
d’ordinario nel fondo del valo, e ciò è quello, 
che fa chiamar fiffi i fali acri alcali, per oppofi- 
zioncagli acidi, che fono volatili. ei 

Glialcali frattanto non fono fempre fili, per: 
chè uniti a’ pochi acidi, che fempre confervano , 
ed'a qualche porzion d’oglio , fanno alle volte un 
tutto volatile . Hanno eglino in .un cafo tale 
un fapore, edunodorforte, penetrante, urino- 
fo, e quefti chiamanfi fali alcali, volatili, urinofi. 

Gli acidi ponno diventar alcali,poichè dopo d’ef- 
fere ftati trigati dalle loro matrici,ad altre matri- 
gi riunirfi poffono più, o meno ogliofe,e terreftri ; 

Gli oglj di boffo, di garofano, e generalmen- 
te quelli, che per diftillazione ficavano, conten- 
gono molti alcali + L’acque forti, come lo fpirito 
difalé, lo fpirito di nitro, quel di vitriuolo , lo 
fpirito d’alume,; di zolfo, l’ acqua Regia cone 
tengono molti acidi, 

Ma; che cos'è lo fpirito di fale? Gittate al fuo- 
co in. un crogiuolo, o inuna ftorta, del falmari- 
no, 0 del falpietra con carboni peftati, ovvero 
del vitriuolo, o deil’alume fenza altra mefcolan- 
za. Quefti corpi ne’ loro principj, o parti eflen= 
ziali rifolvonfi, ciocinacidi, in flemma, in ter- 
sa, che capo-morto s'appella. Ciò fuppofto3 © 

Cos’ è lo fpirito di fale? Eglifiè un liquore dì 
acidi, e flemma compofto.;i elpreflo. dal falmari» 

po e no; 
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no, ocomune. Lo fpirito di Nitro fi tan liquore 
compofto d’acidi, eflemma, tirato dal falpietra. 
Lo fpirito di Vitrinolo fi è un liquore di flemma, 
edacidi, che dai Vitriuolo ficava. Lo fpirito d’ 
Alume fi è un liquore di lemma coftante, e d’acia 
di tirato dall’alume» Lo fpirito di Zolfo fi è uno 
fpirito fatto d’acidi, e flemma, dal zolfo eftratto . 
L'acqua Regia è propriamente un fal marino nello 
fpirito di Nitro, difciolto. 

Per trarre lo fpirito di fale dal fal marino, olo 
fpirito di Nitro dal falpietra, impieganfi de’ cor- 
pi ftranieri, affinchè le particole di falmarino, € 
di falpietra, pafflando molte volte se ripaffando per 
gl'interftizj de’ corpi,fi ftrighino dalla materia ter: 
reftre , che gl’inviluppa , e fi riducano a’loro prin- 
cipj. Non fi adoprano di quefti corpi ftranieri per 
trarre lo fpirito di Vitrivolo, nè lo fpirito d’alu- 
me, perchè te loro particelle fono con la terra 
meno collegate. 

Quefte forte d'acque forti, e l'aceto, caufano 
delle fermentazioni negli oglj differenti, ein di. 
verfi corpi. Lo fpirito di Nitro , per efemplo, nell” 
oglio di garofano , nello ftagno, nelrame, nel 
ferro, nell’acciajo, nell’argento, nel Mercurio: 
l’acqua Regia, nell’oro, c nell’antimonio; l’a- 
ceto nel piombo; e ne’ coralli. Tra quefte fer- 
mentazioni ve ne fono di calde , e fonovene di 
fredde. 

Quelle, che fannofi con un fenfibil calore, fer- 
mentazioni calde fi chiamano, comequelle dello 
fpirito di Nitro col ferro, o con l’acciajo . Si chia- 


amano fermentazioni fredde quelle ; che fannofi 
fenza 
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fenza fenfibil calore; come quelle dell’aceto col 
piombo, (o) con il corallo. 

Le Fermentazioni calde, o fredde, fonò caufate 
dalla mefcolanza de’ corpi eftranei, o di fpecie 
differenti. Nondimenoalcuni acidi non lafciano 
di fermentar infieme, ed ancora alcuni alcali con 
degli altri alcali. (1) Lo fpirito di fale, quan- 
tunque fia acido, egli (i è una fpecie d’alcali ri- 
{petto allo {pirito di Nitro, ed untalalcali puote 
efler acido, rifpetto ad un altro alcali. 

Gli alcali, 0 i corpi porofi , e fpugnofi, che 
l’azione degli altri ricevono, fono propriamente 
que’, che fermentano. Gliacidi, 0 icorpi, che 
penetran gli alcali, fono i fermenti. Il rapporto 
particolare degli acidi, o del fermentocon i cor- 
pi, che fermentano, o cogli alcali, fi è una di- 
{pofizione alla fermentazione. L’irruzion del fer- 
mento ne’ corpi, che fermentano, n'è la caufa effi- 
ciente proflima. Ma quefto fermento non ha da fe 
movimento baftevole per produr Fenomeni così 
forprendenti. V'abbifogna adunque una caufa ef- 
ficiente, lontana, elteriore al Fermento, ed a’ 
corpi, che fermentano. Qual’è finalmente quefta 
eîterior caufa delle fermentazioni ? Ella fiè la ma- 
teria fottile. Poichè ella fi è un corpo invifibile., 
edèo l’aria,o la materia fottile. Ma non è già l’a- 
ria, ladicuiazione è troppo pacifica: Si è dun- 
quela materia fottile. i 

Ma come la materia fottile caufa ella le fermen- 
tazioni? Caricata degliacidi, che neglialcali in- 
finuanfi, ech'ella violentemente ftrafcina, vaad. 

“urta 

1 Hiftoin. de l’Acad. 1712. Pi 96» 
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Mrtare contra mille, c mille piccole celle d’aria ri+ 
piene; le comprime fubito, c ne comprime ancor 
l’aria. Ma'a forza di fcofle la fua forza accoppian- 
do all’Elatere dell’aria ; ella quefte piccole pri. 
«gioni dirompe, entra rapidamente , ftriga; di- 
rada l’aria ; caccia col foccorfo di quefta, e da o- 
gni banda slancia le parti degli alcali . 
+ Se la materia fottile $ che prima della mefcolan- 

«Za paflava liberamente pe’ i pori degli alcali, tro- 
vafi delle punte acide in quelli confitte arreftata 
‘ne’ pori medefimi, ella riunifce le fue forze per 
farfi tradaattraverfo agli oftacoli; rompe ; di- 
fordina y diffipa; finchè sabbia farti dei liberi 
paffaggi intatta la mafladel liquore. Quindi 1° 
interno movimento delle parti infenfibili dalla 
rarefazione accompagnato ; in che la fermentazio- 
ne confifte 

Entriamo frattanto in qualche particolarità , e 
‘veggiamoi principali Fenomeni delle Fermenta- 
‘zioni. i 

&risro. Quefti principali Fenomeni fono le 
difloluzioni ; l'ebullizione , l'effervefcenza, il 
calore y l'infiammazione, le precipitazioni , l’e- 
faltazioni, l’ifvaporazioni ;' le: coagulazioni sile 
criftallizzazioni : Tutto ciò’, come produceft è 

1. L’azione degli acidi confitti negli alcali ; 
come tanti piccioli dardi, € cunéi, rapidamente, 
e perognî verfo dalla materia fottil trafportati ; 
col foccorfo delPElatere dell’aria interna y le par- 
ti degli alcali difepara, e per confeguenza le par- 
ti grofle , onde ancora ne’corpi duri fono attor= 
niati; equelta feparazione di particelle fiè una 


dif- 
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diffoltizione Così l’aceto il {cioglie corallo;lo (pi- 
rito di nitro lo ftagno ,.il rame, il ferro, l'ac 
ciajo» il Mercurio , I l'argento; e l’acqua Regia, 
l'oro. Che fe i fcioglitori d’alcuni corpi non poflc- 
no difcioglierne d’altri; la' ragione fiè, perchè non 
trovano accefio ne’pori di quefti, e felo trovano, 
ve lo trovano troppo facile, c libero. : 

2. Le parti degli alcali per ogni verfo inegual- 
mente slanciate dall'azione degli acidi, e dall’aria 
meffa in libertà per l’infragnimento delle fue pic- 
cole prigioni; follevano la materia, ; onde fono 
attorniate; la gonfiano; Ja fanno conuna fenfi- 
bil’agitaziorie falire; e quefta fpecie di gonfiamen- 
to, di ballimento di partiineguali, ed inegual- 
menteagitate , in cui voi vedete delle bolle d’aria , 
fi è un’ebullizione. Avvi in quefta del fenfibil 
calore? Siè'ellaun'effervefcenza. . 

3. Le parti del corpo da fcioglierfi non fon'el- 
leno ben collegate ? Cedono facilmente all’azione 
de’ meltrui; e ricevendoli fucceflivamenté, e fen- 
za oftacolo ;i lirintuzzano ; quafia quella guifa 3 
con cui.la Lana rintuzza la palla. Quindi lo {pirì= 
to di vetriolo e l’acqua comune; l’aceto' ed il 
corallo fermentano ; e l’oglio di vetrivolo sed il fa- 
Je armoniaco;; fanno dell’ebullizioni violente fen- 
za fenfibil calore. (1) Ma fele parti alcaline op- 
‘pongano molta refiftenza all’azione degli acidi, 
xicevendo alloramaggior impreffione, ed agita- 
zion maggiore fel foro centro; e perogni verfo,, 
a caufa de’ meftrui, che tanto più fentibilmente 
agifcono ,. quanto icorpida (ciogliesfi maggior» 
1 men- 

1 Memoir.de l'Acad. 1701. p.96. 
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mente refiltono; producon'elleno unfenfibil:calo- 
re. Perciò lo fpirito dinitro con la limatura di 
ferro, o conl’oglio ditartaro, fa un’effervelcenza; 

ed un’ebullizione affai calda. ton 
4. Nell’ordinarie fermentazioni evvi fofpen- 
fion di particole , precipitazione , elaltazione » 
edilvaporazione + Faffì 1a fofpenfione, quando le 
particelle già fciolte nuotano nel diffolvente : 
‘la precipitazione , quando vanno al fondo del 
vafo : l’ efaltazione, o la fublimazione, quan- 
do s’ alzano verfo la fuperficic fuperior del ‘li. 
quido ; e la fvaporazione, quando diffipanfi A 
Cos'è, che tiene le particelle fofpefe? Se le parti- 
celle difciolte hanno la fteffa gravità, che ’! loro 
meftruo, lacaufa della lor fofpenfione fi è lalo- 
ro gravità uguale a quella del Alnido. Son” elleno 
fpecificamente più gravi? Siè l’union loro con le 
particelle più leggere dello fpirito acido, o l’e- 
ftenfion della loro' [uperficie, ch’ hanno acquifta- 
ta, ocol rimpicciolirfi dimafla, ocon l’unitt a- 
gli acidi. Sono da fe più leggere ? Si è la loro u- 
“nione con alcune parti più pefanti. Se le molecole 
folpefe fono baftantemente grofle per fermar il 
paflaggio alla luce, il fluido perde la fua trafpa- 
renza, elafualiquidità. Che cola caufa la preci- 
pitazion di quelle, che vanho al fondo ? Un ac- 
crefcimento , un ecceflo digravità ful reftante del 
fluido. Verfate dell’acqua comune fopra una diffo- 
luzione d’argento fatta collo {pirito di Nitro, o 
dello fpirito di Tartaro, fovra una diffoluzione 
d'oro fatta nell'acqua Regia + L’argento, e l’oro 
precipitanfi, perchè ftaccati dagli acidi di a 

e 
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«dell’acqua ; e dell’oglio di Tartaro, {i fanno più 
spefanti del fluido. L’efaltazione delle particelle 
‘difciolte viene da un principio oppofto. Quefte 
iparticelle, cflendo più leggere, c feparate dalle 
«parti più:pelanti, cacciate dall’ecceflo del pelo , 
‘che nelrettante Anido s’attrova; o dalla direzio- 
ine che ricevonelleno nellaloro agitazione, fal- 
‘gono; il che alla canfora nell’oglio d'oliva ditciol- 
ta’ fuccede i Nell’efaltazione:; o nella fublima: 
zione, la violenza dell’agitazione, e delcalote, 
gitta fuor del liquore, dell’aria; e quantità di par- 
ticelle fottili; cquefta fi è la fvaporazione. “Le 
particelleche difvaporano , delle parti acquee, è 
groffiere con feco portano ?. Levali fopra della 
fermentazione una fumata, ecidè, che fa veder 
una nebbia denfa adufcir da una mefcolanza d’o- 
glio di Di , ed’acqua fortecitrina ss i : 
<'$uLa fermentazione finalmente cella,prima che 
i fali (‘eno intieramente diffipati . La ragionei è, 
perchè a forza di colpi reiterati venendo gli acidi 
arintuzzarfi, non'poflono più penetrare negli al- 
cali, nè per confeguenza difcioglierli. O che gli 
acidi groflieri ,- cadendo gliuni fugli altri al fon- 
do del valo, fanno .una troppo pefante mafla , 
per effer violentemente dalla materia fottile agita- 
ta; come fuccede nella mefcolanza della limatu: 
ra diferro, ed'acqua forte, Così l’acqua fredda 
bafta per reiterare'una fimiglievol fermentazione; 
perchè l'acqua fredda fulla. miftura gittata: sforza 
col fuo pelo; e moto, le parti ramofe a rifalite, c 
ad efporfi novellamente all’azione degli acidi. 
::6. Quando la fermentazione cella, e che glia- 

“> Tomo IT. D cidi 
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tidi fonò negli alcali inticramente afforbiti; oY= 
verrintuzzati fenza poter penetrarli; compongon 
con quelti delle molecole s che réftando fparfe ne’ 
Inquori, telgono il modo alla materia fottile di 
continuarvi quel moto , che li facea efler liquidi , 
c quefte fono coagulazioni . In forza di quefto 
principio; lo fpirito di vitrivolo con l’ogliodi 
tartàio per deliquio , fa una coagulazione, che lo 
fpirito dinitro diflipa ;: dividendo con l’acvte fue 
punte le molecole ; che all’azion della materia fot- 
tile efficacemente opporieanfi » 

7. Finalmente gli'acidi, e gli alcali coagula- 
ti, orivnitifenza movimento , fanno alle volte è 
come dei piccioli criftalli 5 e quefte fono le criftal- 
lizzazionie — 

Euposso. Paffiamo addeffo nel mio Laborato- 
rie Chimico,” e col mezzo d’alcune fperienze con- 
fermiamo quel ch’abbiam detto... + » Verfo dell’ 
aceto ful corallo. + + + Faffi una diffoluzione . 

Aristo. Gli acidi dell’aceto s dalla materia 
fottile,- ne’ pari del corallo rapidamente trafpor- 
tati,né muovono; infrangono,e feparano le parti, 

Euposso' In quelta diffoluzione non avvica- 
lorfenfibile. 

Aristo. La ragione fi è; perchè le parti del 
corallo , mettendo poca refiftenza all’ azione 
degli acidi , non ne. vengon’elle a'ricevere ur 
na molto violente agitazione » Opptire ; ch’ 
avendo clleno una iuperficie polita » ed ugual 
dappertutto , ricevono poco: moto circolare, 
e per ogni verfo . fe 

Euposso. Verfiamo dello fpirito di nitro fu del 

Mer- 
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Mercurio... -. + Falli un'effervelcenza, umebulli. 
zione ben calda. . |. . Si J 
, Aristo + Gli acidi dello fpitito di nitro, dall’ 
-Elatere dell’aria interna ajutati , incontrano mag- 
giori oftacoli 5 o'maggior quantità di parti afpre, 
e ineguali ;' fanno maggiori sforzi in un tratto ; 
comunicano più agitazion circolare, € per ogni 
ver[o; e queft’eccefio caufa un’effervefcenza, un’e- 
bullizione , uncalor fenfibile. .. iste 

Éuposso. Lo fpirito di nitrocon dello ftagno , 
produrrebbe in forza dello fteflo'principio l’effetto 
medefimo'.' .. ; Me i REA 

Io verfo dell’acqua forte fu dell’oglio di bof- 

fo... Voivedete ufcir dalla fermentazione una 
denfa fumata. ; I b'tsSi 
. Agisto'. L'aria; ch'efce, e le parti fottili, chela. 
lano , feco loro delle parti acquofe trafportano ,° 
la di cai unione ferma il paffo‘alla‘luce ,' c forma 
quefta denfa fumata. |. 1 sia 

Euposso. Io frattanto verfo una mezz’ oncia d’ 

acqua forte quali fovra altrettaat'oglio di Guaja- 
co. i voi vedete adun tratto un'corpo fpugnolo 
d’un mezzo'piede almeno d'altezza y innalzarfi ed 
ufcire da quelta meltura. aletorlo: 
; Aristo. L'aria interna s' che per la violenza 
della fermentazione nell’oglio di Guajaco ftrana- 
mente dilatai ; produce apparentemente quelto 
Fenomeno. Si è quelto una {pecie di fungo Fi- 
lofofico . ati fano east 

Euposso  S'io mefcolo dello fpirito volatile di 
falearmoniaco; con dello fpirito di vino, 9 dello 
fpirito di vetriuolo:con dell’oglio di TALAS per 

DU ri €- 
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deliquio ..... Finalmente non v'è più effervelcen- 
za, nè ebullizione: non v'è più, nè fumata, nè 
fioco, efiè quefta una coagulazione. 

ArIsto. Gliacidi, o fpuntati, o afforbiti da- 
gli alcali, fanno con quefti delle molecole, che 
fermano il palo. alla materia fottile, cd il movi- 
mento di liquiditade interrompono . 

‘ Euposso. Lo verfo fulla meftura coagulata del» 
lo fpirito di Nitro... Non v'ha più coagulazione. 

Aristo . Perchè lo fpirito di nitro, con l’azio- 
ne delle fue punte quelle molecole diffipa;' che 
chiudono il paffo alla materia fottile. 

Eubosso. Iltartaro, e l’alume, due liquori fom- 
miniftrano , la di cui meftura formerebbe una 
fpecie di creta fecca, e dura (1). Ma l’odore delle 
noftre (perienze è un potroppo forte. Ripaffia- 
mo nel mio Gabinetto , ed offerviamo alcune Chi- 
miche vegetazioni, o artificiali, metalliche , o 
femplicemente faline,prodotte per via dicriftalliz- 
zazione, chefi è una fpecie di coagulazione. 

: Chiamanfi vegetazioni Chimiche alcune criftal- 
lizzazioni, nate da una diffoluzione, cd innalzate 
dal mezza del liquore, ‘0 lunghelfo le cofte d’un 
vafo, con qualche apparenza di figura regolare ; 
énota, come d'albero , d’arbofcello, di cefpuglio, 
dirocca. Tia le più curiofe, fi nomina l'albero di 
Diana , o l’albero filofofico , perfezionato dal 
Sig. Homberg (2); l’albero di Marte {coperto dal 
Sig. Lemery il giovane (3); € di grappoli.d'uva. 


del 
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del Sig. Petit (1): L'albero di Diana liè una fpe- 
cie di celpuglio, o d’arbofcello, formato di par- 
ticelle d’argento fino, c di Mercurio nell’ acqua 
foitedifciolti, criftallizzati , edinrami fpacli in- 
fieme comle particelle del diffolvente. L'albero di 
Marte fi è uma vegetazione compofta di molti ra- 
‘mi; nati dauna diffoluzione di limatura di ferro 
nello {pirito dinitro, fucuifiha verfato dell’o- 
glio di tartaro per deliquio, 

JI Giappolo d’uva fi è una vegetazione, che in 
certa maniera a’ grappoli s'aflomiglia, prodotta 
da una: diffoluzione di fale armoniaco nel vin di 
Borgogna, ocancora nell'acqua comune. 

Trattafi forfe di fare un albero di Diana? Pren- 
do quattro grofli d’argento fino limato , con due 
grofli di Mercurio; poi fciolgoli in quattronce 
d’acqua forte. Dopo.d’averla diffoluzione verfa- 
taiotre mezze mifure d’acqua comune, sbatto un 
po infieme gl’ingredienti per mefcolarli, e gli.ri- 
pongo in'una fiala bene otturata. Indi; qualor.vo: 
glio farne ufo, ne prendo un’oncia, o incirca., € 
‘ Ja metto in una picciola fiala, contantamalgama 
d’argento, ‘e di Mercurio difciolto ; 0 non difciol- 
to, quanta fi è la grofezza d’ un pifello . Lafcio 
la fiala in ripofo tre, o quattro minuti ditempo . 
Sabito dopo voi vedete [puntare dalla piccola pal. 
la di Mercurio non difciolto dei piccioli filamen- 
ti perpendicolari ; che a vifta Gaumentano,gittan- 
do delle branche perogniparte; edin meno d'un 
quarto d’ora, voi vedete una fpezie d’arbofcello 
di color d’argento lucente , nafcere, crefcere, e 

jd 
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fformarli fott'a° voftri occhi (Fig.2.) (1). Si è quer 
fta una fpecie d'albero di Diana. 
Volete voi un albero Filofofico formato fenza 
Mercurio, ma molto più lentamente ? Difciolgo 
‘una parte d’argento fino in tre parti d’acqua forte. 
Fatta fvaporare la metà dello fciogliente,in luogo 
di quelto, pongo il doppio d'aceto diftillato, € 
sflemmato. Lalcio in ripofo codefta meftura qua- 
fi perun mele intero ; e trovo nel mezzo della fiala 
un asbofcello in forma di Pino falvatico (Fig. 3. ) 
{@). L’argento ; e’l Mercurio nell'acqua forte di- 
fciolti $ e dopo feparatamente mefcolati con dell” 
acqua comune in un vafo divetro, formeranno in 
pochi giorni a’voftri occhi una fpecie di piantaChi- 
‘mica, uncelpuglio lucente, 0 piccioli arbofceili 
fronzuti. Fatte fciogliere, diceilP. Kirker, del- 
l'argento nell'acqua forte. Nel tempo , iN cui 
quello , ch'è più fottile,nella diffoluzion'ifvapora, 
fuffi al fondo del vafo un fedimento. Su quefto fe. 
dimento verfatevi dell’acqua puriffima : agitate 
‘rapidamente’! vafo, affinchè! fedimento, e l’acqua 
fi melcolino quanto più farà poflibile. Verfate do- 
po, adagio adagio ; la meftura in'un altro vafo di 
vetro :.‘aggiungetevi del Mercurio alla milura 
dell'argento difciolto ; e le particelle d’argento, 
nell’attaccarfial Mercurio, formeranno delle rar 
mofità; ed una forta d'albero fronzuto, | 
To ho difciolto, diceun Autore , dell'argento in 
Lpon'ucqua forte ad ‘un fuoco mediocre(3)« Dopo ho 
È ZIA? ; qer- | 
1 Memoir.de Mathem.& de Phyfig.p.146. 2 Ib.p.14%: 
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sverfato fulla diffoluzione tepida un po d'acqua dj 
Fonte, v'ho aggiunto immediatamente del Mercurio, 
‘e ben toffo s'è convertito inun albero d’una Rraordi- 
naria grandezza , che tutta la capacita del verro 
COCCUPpava © ta 

Nell'acqua forte fatta col falpietra , ed alume ; 
fate fcioglier ful fuoco dell'argento con det rame ; 
'Verfatevi fulla diffoluzione dell'acqua di pioggia fred. 
da; gettatevi fopra del Mercurio, e ben tofta voi ve- 
drete crefcere al fondo del wafo una Foreha verde , 
‘e portatile ». E ; " 
© Finalmente fate difciogliere feparatamente un 
oncia, emezza d’argento, ed un'oncia di Mercy. 
rio nello fpirito di nitro. Mefcolate Je due diffo- 
luzioni in una gran Fiala, con dodicincie in cir- 
ca di pioggia diftillata. Mettete perun’ora la me- 
ftura fotto alle ceneri calde. Verfatevi poi fopra 
tre’oncie difal armoniaco ; iedin poco tempo vi fi 
promette un arbofcello, che fi forma, eicrefce , 
non meno in Eltate, che alVerno (1). di 

Vorrefte voi piuttofto un albero di Marte ? So- 
vra una diffoluzione di ferro, fatta nello {pirito 
di nitro , il quale fpirito fiafi cavato colladiflolu- 
zione da un’altra diffoluzione di ferro , di cui ha 
feco portate le parti zolforofe, edinfiammabili , 
io verfo in unvetro dell’oglio di Tartaro per deli. 
quio. La diffoluzione fi gonfia, ‘ed io lafciola ri. 
pofare. Poco tempo dopo ; voi vedete ad innal- 
zarfi dei picciolicriftalli: voi vedete delle fpecie 
di radici, ditronchi , o di ‘piccioli tubi Îcavati; 
dei rami, delle foglie , dei fiori, delle frutta 3 

ieri 

3 Physiologia Kitker p.59e stage 


56 Trattenimento: II È 
formarfi, ed ifvilupparfi fotto a’ voftri occhi; 2 
dornare la Superficie interior del vetro; guada- 
goarnei lembi, dovel’albero è più fronzuto ; in- 
curvarfi come tanti Sifoni aldi fuori, e tapezza- 
realmeno in parte la fuperficie efteriore del vafo 
(1). Alle volte.il liquore (pargefi al di fuori da fe. 
Io nuovamente lo verfo nel vafo: egli rimonta, 
portando lanodritura alle piante‘ metalliche, fin- 
chè fiafrintieramente rincorporate conefle , e che 
indurito in rami, in foglie, in fiori ,, in frati , 
ferva a guarnire l’interiore, ed efterior fuperficie 
del vetro (Fig. 4.). Il vetro così tapezzato rende 
agli occhi d’un Chimico affai più aggradevol fpet- 
tacolo, che um'vetro pien di vino , it più chiaro, € 
fmagliante. 

ARISTO. Di grazia; Eudoflo; fatemi. ancora 
un po di grappoli Filofofici. i 

Euposso. Nulladi più facile. Nonho, fe non 
a fciegliere un’oncia di fale armoniaco ; in quat- 
tr’oncie divin roffo (di Borgogna s' 0 di vin bianco 
di Sciampagna, Efpongo ;codefta difloluzione al 
Sole, in'unatazza di Majolica. Fotmanvifi tofto 
delle picciole tefte.,. bislunghic, ineguali., ed.ag- 
granellite , prefs'a poco come la fuperficie delle 
more, edattaccatoa Specie dicode (2). Non fo+ 
no quefte una fpecieidi grappoli Filofofici è E 
non'avrebbefi della difpofizione a credere, che il 
grappolo d'uva .volefle:riprodurfi nel vino, fe.i 
fiori.di. fal'armoniaco difciolti nell’ acqua comune 
non ne formaffero ancor di più belli, chel vin me- 


defi-.'. 
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‘defimo ? Ma come farefte voi, Arifto , ad ifvelare, 
quale ftrada la natura tenga a produrre vegetazio- 
“pi confimili ? 3 

ARISTO . Nelle diffoluzioni, le parti acquofe 
fraporano ; mentre le parti metalliche , o faline 
più pelanti non ifvaporano, 0 fvaporano in mi- 
nor quantità. : 

2. Le parti metalliche, o faline in unliquore 
difciolte è vengon’ clieno ad unirfi in un molto 
grannumero, abbandonate dalle parti acquofe, 
che fi fon fvaporate, ovvero a forza d’effer caccia= 
tel’inecontra dell’altredal femplice moto di li- 
quidità ? Si è quefta una criftallizzazione. 

3. I piccioli criftalli fono: bislunghi, perchè 
le parti, che gli compongono, non'attaccanii , che 
per certi luoghi omogenci , propja toccarfi con 
maggiorquantità di fuperficie ; o ad incontrarfi in 
una forma più indiffolubile. i 

4. L'eftremità de’ piccoli criftalli, efiendo dal- 
l’azion del liquido inegualmente agitate, equel= 
le; che la fuperficie fuperiore toccano; trovando 
fuor del liquido; o verfolafuperficie; la refifteni 
za minore, s'innalzano, nel mentre l’altre , che 
qualche oftacolo al fondo rincontrano , nel Mer. 
curio, per efemplo, o nell’ Amalgama; che fi 
mette al fondo del valo; per fare l’albero di Dia- 
fia, vi fiattaccano. di £ boa 
- 5° Un gran numerodì quefti piccioli criftalli > 
che fono quafi tanti Poliedri (1), hanno-le “loro 
primordiali figure così fatte; che della loro:teffiz 
tura fi formano delle fpecie ditubi capillari . Se 

mepoa agi pie pato biti 
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ine veggono a {puntare dal fondo delvafo, che fi 
raffomigliano a’ tubi veramente fcavati. (1) 

6. Perquefta fpecie di tubi capillari, il liquor 
fale ancora nelvuota (3) al diflopra del fuo livel- 
Jo, eaeciato dall’azioni del liquido, c dall’Ela- 
tere dell'aria interna, porta feco de’ fali, o delle 
parti metalliche; ed incontrando ng’ criftalli de- 
glioftacoli, che gli fan prendere direzion dif- 
ferenti, va da ogai parte difegnando certe figure, 
che difpoltein forma di richiamarei l’idea di mac- 
chie, e d'arbofcelli. fannoli confiderare, come 
{pecie di rami d’arbofcelli, e celpugli . Così cre» 
{ce l’albero di Diana. ° 

Jeniltalli formati di nitro, de’ fali fili del tar- 
taro, e de’ zolfi volatili del ferro; s' attaccan' o- 
glino con leloro ramofità alle pareti del vetro, le 
disviineguaglianze fono come tanti pigcoli tu- 
bi, capaciacontribuire all’adefione, edinnalza- 
mento.de’criftalli, e delleramofità ? Il liquore 
cacciato dall'azione del liquido, c dall’ Elatere 

dell’aria inteniore., fale.come per tanti piccoli can» 
nellini ; portaal diflopra de’ primicriftalli, delle 
prime ramofità, e de’ primitubi, nyovicriltalli, 
nuovirami, e nuovi tubi capillari; ed una fecon- 
da intonacatura col favor della prima fi forma . 
Così l’arbefcello crefce fino a lembi delvafo, do- 
v'e' divien più fronzuto, trovandofiivi il liquore 
arrchtato , fenza poter falire più alto. Ma la fol- 
ta, e compofta tellitura de’ tubi capillari, final. 
mente col {po pelo, abdifuoris'incurva; e perla 
Pa gta 
1: {bid. 1708. p. 415. 1707. pi 306: 
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preffion del liquore, che vien dal valo; i tubi dal 
‘didentro del vafo fucciano del liquor nuovo : il 
‘puovo liquore , lavegetazionediìftende; e la ve- 
getazione fatta maggiore guarnifce almeno in 
parte la fuperficie efteriore del valo. JI liquore, 
che fopr'abbonda, cade ce’ pelfuo pefo fenza poter 
‘convertirli in branchi ? Che Io fi rinverfi nel vafo. 
Itubi capillari ia forza dello fteflo principio di 
bel nuovo lo fucciano . Arreftato inegualmente 
da’ diverfioftacoli in diverfi luoghi, rapprefo; e 
criBallizzato dal freddo dell’aria, depone, per 
così dire de’ nuovi fughi, in differenti luoghi 
della vegetazione , la'nodrifce, laumenta; e.co- 
‘sì l’albero di Marte crefce a vifta d'occhio. 

‘. I Principjgenerali, cheformanoitronchi, ed 
i rami, fanno le foglie, i fiori, ed i frutti. Voi 
negli ftelli priacipy vedere la generazione de'grap: 
i it 
Euposso. Quando in sì fatta guifa, cole così 
difficili a comprender fi {pieganp fi concepifce 
fenza pena ciò, che fa la fermentazion della pafta; 
ciò che caula l’ebullizion del vig apovo, ‘e co- 
me fi fotmiil:capo dilatte, edillattequagliato. 
ArRisto. 1.La fermentazion. della pafta dagli 
acidi del lievitodipende, ‘trafportati rapidamente 
negli.alcali , o ne’ pori della pafta da’ piccoli tor- 
renti di materia fottile. Così , quando le particel- 
le della pafta fono divile., la fermentazione ce {fa 
2. La materia fottile, trafportando.le parti del 
vinnupvo ne pori del gartaro , chenuota i quello: 
liquore,e.mettendò in libertà l’aria.im prigionara a 
produce l’ebullizion , che fi vede . Per quetto 
ea 
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cella 1 cbullizione , dacchè ’1 Tartaro sè pre- 
cfpitato. i 

3. Il latte, quand’e’ fermenta:; difciogliefi + 
In quetta difoluzione le parti più fentibili, ‘e me- 
no pefanti, fi feparano dalle più'groffe; fi levanò 
aldiflopra, e quelto fi è1 capo di latte. Le parti 
più srofle, e più pelanti, feparate, e quafi fen- 
za moto, una fpecie di coagulazione compongo- 
no, che poltafi fotvalle parti più fottili, e meno 
pefanti; e quefto fi 1 latte quagliato. 

Eubosso. Sarefte voi ancora del mio penfiero fu 
quefta fperienza? Immergo la palla d’un Termo- 
metro nell’oglio di vitriuolo. ... il liquor del Ter: 
mometro innalzafi. 

Agisto. Laragione fi è, perchè le particelle 
infenfibili di quelt’oglio fono inuna rapida agi- 
tazione, che allo {pirito di vino comunicafi . 

Euposso. Io getto in queft’oglio un’oncia di 
fale armoniaco ridotto in polvere ...... .Faflî una 
fermentazione-violenta,ed il liqnor del Termome- 
tro difcende (1). 

Arisro. Perchè le particelle infenfibili di que- 
ft'oglio, venendo ad urtare contra quelle del' fale 
armoniaco ; le. dano, e perdono della loro agi. 
tazione, il chetanto piùle raffredda, quanto ché 
fannofi delle coagulazioni, che arreltano,; ‘0 mi- 
norano”l corfo della materia fottile. I moto di 
quelte particole è nondimen più fealibile, per- 
chè fon’elleno riflettute da un'infinità di parti fo- 
lide, e coagulate;.c perciò follevano delle pie 
cole coagulazioni inbuonnumero, attraverfo del- 

‘ Cn less 
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te quali pafiano trafportate da’ piccioli torrenti di 
materia fottile, che ritrova ancora alcuni paflag- 
gilaperti. ‘Così l’acqua d'un Fiume tranquilla raf- 
lembra., finchè non incontra niflunoftacolo. Ma 
fe viene ad urtare in .un palo; tofto fembra più a- 
ggitata; e s'innalza , quantunque perda del {uo mo- 
to bell’urto . s : 

Euposso. Mentre, che’ liquor del Termome- 
tro tuiffato difcende , il liquore d'un altro, chio 
tengo al diffopra della meftura , un poco s’innalza. 

Aristo. Perchè un’ infinità di parti volatili, e 
fottili; che dalle più grofle fi fono ftrigate, ed 
ifvaporano , cacciate dalla fottil materia, e dalla 
dilatazione dell’aria interna, arifcaldar vanno | 
aria efteriore, che attornia il Termometro fo‘pe- 
fo. fulla melura. i 

Euposso.. Noi potremmo, Arifto, aggiugne- 
re'a tante forti di fermentazioni curiofe, due {pe- 
cie di fermentazioni celebri, luna dell'oro folmi+ 
mante, l’altra della polvere pur fulminante. L’o- 
ro fulminante fitè una meftura di faldi.tartaro, € 
d’oro nell’acqua regia difciolta. Si mefcolain un 
smattraccio fulla fabbia calda della polvere d’ora 
fino ; tripla di pefo dell’acqua regia. La diffolu- 
zionefatta , la fi mette inun vetro icon fei volte 
tanto d’acqua comune. Gettafi a goccia a goccia 
fuquefta meftura dell’oglio di tartaro, e della 
fpirito di fal armoniaco, finchè l’ebullizion fia 
celata. Silafcia ripofar per lungo tempo.la diflo= 
luzione:;; la polvere d’oro {i precipita; c fi verfa 
adagio l’acqua, che foprannuota. Allora, dopo: 
aver lavata la polvere d’ora replicatamente.con 


del- 
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dell’acqua tepida la fi fa feccare ad un lento calo- 
re in un bevinello dicarta j che beane Pumidità + 
Di quefta polvere fe ne mette alla groflezza d’u- 
‘na lente in un cucchiajo d’ottone y' che' alla fiam- 
‘ma della candela rifcaldafi. Quefta meftara ri- 
fcaldata caufa tutt’in un colpo uno ftrépito; che 
quel del Terremoto'imitartafflembra; e voi dire= 
fte'\che lo sforzo della fulminazione tenda fpecial- 
mente allo ingiù. Il cucchiajo forato ne refta ; e 
la meftura con lo ftefflo impeto della folgore fi 
precipita . i aut] 

Arisro. Gl’'igniticorpufcoli , che in tutta la 
meftura s’infinuano, ela dilatazione dell’aria in- 
terna , le di cui elaftiche fpire giuocano quafi 
tutte nel tempo medefimo,'slancian da tutte le par=' 
ti le particole dure del fale i e dell'oro. Quefte 
patti con’ violenza slanciate; avendo molta foli- 
dità, caufano'nell’aria, ch’urtano,quel tremore; che 
fa tanto ftrepito. E fe lo sforzo della fulminazio- 
ne moftra di tender fpecialmente vers’il centro 
della Terra y' la ragione fi è, che il pelo dell'oro, 
e l’ecceflo di refiftenza, che l’aria fuperiore appor-" 
ta, perch’ella è fubitamente, c violentemente ur- 
tata ,' danoalla polvere codefta direzione. 

Euposso: La polvere fulminante fi è. una me- 
fcolanza ditte parti di nitro ,' due di fal ditartaro ;° 
ed una dizolfo. Quelta meftura ; che fovra un cuc- 
chiajo'fi mette al fuoco y ad uncerto grado rifcal- 
data, tutt’adun tratto, con'una detonazion' fpa- 
ventevole ,- come l’oro fulminante fi diffipa', ed il 
cucchiajo alle volte dirompe. i 

Arisro, L’azione degl’igniti corpulcoli , che 
anche 


Sulle Fermentazioni Chimiche. 63 
snche in quefta meftutà, come nella prima, 5’ infi- 
nuano , porta le puote del Nitro nel fal di Tarta- 
ro, eladilatazione dell’aria interna, le dicui fpi 
fe elafticlhe givocand quafitutte ad un tratto, dì 
all'aria quell'agitazione violenta; ché fala deto- 
nazione + Perchè ’) cucchiajo talvolta rompefi ? 
Perchè lo sforzo della polvere non folo' faffi per 
ogni vetfo , ma egliè ancor rifpinto cotitra "1 cue- 
chixjo dalla reitenza dell’aria fuperiòre , che.tan- 
to più refilte; quanto che la meftura diflipata l’ur= 
ta con più preftezza, ed impetuolità 5) MUC 

Euposso: Volete voi; Atifto, che noi finiamo 
le noftre fermentazioni, e 1 noftro Frattenimen- 
to per alcuni de maggiori miracoli della Chimica? 
Mefcoliamo un po di polvere da Cannone con dell’ 
ogliv'di garofini: verfifmo con deftrezza, e ben 
lefti fulla meftura due, 0' tre voltetatito d’acqua 
forte cittinà, o di fpirito di nitro. Écco un'in- 
fiammazione brillante y° vin gran fuoco ufcito ad 
un tratto dalla mefcolanzadi due freddi liquori. 
La meftura fola de’ due liquori freddi s’ infiamma 
ancora, efevi fimette della polvere, non fafli 
ciò, fe noti petaumentare l'infiammazione + 

Aristo. Gliacidi dell’acqua forte , o'dello fpi- 
rito di nitrò'; agifcoro nell’alcali dell'oglio di ga- 
rofani;; come agileono negli altri, e come l’ab- 
biamo noi di già dettò. La meftuta di quett’oglio, 
edi quello fpirito, delle parti zulfuree, e:nitrofe in 
gran numero racchiude , baffantemiente folide, 
divife, edagitateful loro-centro, € perogni ver- 
fo, perprodur della Juce, per brillar a”noftri oc- 
chis e per fare una fiamma:. Quefta fiamma la 
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polvere accende, cla polvere accefa aumenta l’in- 
fiammazione , ed il maravigliofo de’ miracoli 
Chimici. vi 

Euposso «.Preffo poco per lo fteflo principio al- 
tri liquori cirapprefentano quafi lo fteflo fpetta- 
colo. L’oglio di [affafras, elo [pirito di nitro da- 
rebbono una fiamma rofla, ma non fi tratta quì 
di quefta meftura. Si fono prefe due libbre di ni- 
tro ye di falpietra raffinato, molto fecco ; e ridotto 
in polvere finiffima con una libbra d’oglio di vi 
trivolo ordinario. Si ha cavato, col mezzo della 
di&illazione da quefta meftura, uno fpirito di ni- 
tro roffo, e fumante, capace d’infiammare fenza 
altro ajuto l’oglio diterebinto (1). Mettiamo in 


te) . * . . 
un vetro un’oncia di quefto fpirito di nitro fumofo 


con un’oncia d’oglio di vitriuolo concentrato : 
verfiamovi fopra un ugual volame d'oglio ditere- 
binto.... Voi vedete ufcirtutta adun tratto da 
quefta nuova meftura di freddi liquori una fiamma 
bellilfima con nna grand’efplolione, ed un vorti- 
ce di fumo.. 

Una mezz’oncia d’oglio di vitrinolo concentra- 
to, cun’oncia di fpirito di nitro fumante, accen-, 
deranno il terebinto tale, e quale egli cola dagli 
alberi, clafiamma non farà fe non più durevole. 

Quando i liquori fono più recenti , l’effetto n° è 

iù icuro, e maggiore. Mefcolate folamente un 

groflo di fpirito di nitro, un groflo d’oglio divi. 

triuolo, etre grofli d’oglio di terebinto. La me- 

{tura infiammerafli ad un tratto. La fiamma in- 
nalze- 


r Memoir. de 1° Acad. 1726. p. 97: 98, M Geofroi 
il Cadeto. 5 
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malzeralli molto alta, nè farà già una fiamma pal 
feggicra o iftantanea. : 
‘Volete voi, Arifto, che facciamo preffo poco 
daftefla {perienza, c conle/fteffe dofi, col balfamo 
bianco della Mecca? Da quelta meltura fi ha vedu- 
to ufcire una fubita fiamma con uno ftrepito fimi- 

‘ glievole a quello d’uncolpo d'arma da-fuoco ben 
carica. 
‘Ma verfiamo piuttofto una mezz’oncia d’acqua 
forte fovra altrettanto oglio di Guajaco , poco 
più, poco meno. Voi vedete un corpo fpugnofo 
dell'altezza d’un piede follevarfi inuniftante, e 
nafcere improvvifamente nel mezzo d’una larga, e 
brillante fiamma ..... Allevolte ha cominciato 
egli appena ad apparire, che di già ha due piedi 
‘d'altezza. | i 
“'Agisto. L’aria interiore, che per la violenza 
‘della fermentazione nell’oglio di Guajaco :Rraha- 
mente diradafi, ftendendo le parti vifcofe, ond’è 
inviluppata; producé apparentemente quefto fu- 
bito Fenomeno, quefto filofofico fungò. Ma l’o- 
dore, Eudoflo, cheefala da quete mefture 5 tit- 
to che d’eltratti (piritofi di piante aromatiche com- 
pofto , non è fempre, per quanto fembrami, mol. 
to aggradevole. 

Euposso , Sagrifichiamo nondimeno per un mo- 
mento il piicete dell’odorato a quello degli occhi , 
e ‘della tagione . O piuttofto' mefcoliamo nelle 
tele dofi il Balfamodi Copau, l’oglio di Vieri. 
lolo; èlo fpirito:di Nitro» Ecco fubitamente una 
fiamma chiara, netta, edunodote aggradevoli[- 
&Gmo. Volete voi un profumo ? L’oglio bianco di 

Tomo IL. > i E Pétro» 
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Petrolio cogli fpiriti acidi meflcolato fpande uni 

odor d’ambra grigia così naturale, che voi lo 

prenderelte per quello dell'’ambra, ce del mufchio. 
Finalmente le fermentazioni ci condurran -na- 

turalmente all’origine de’ fuochi fotterranei . 


TRATTENIMENTO III 


Su i fuochi fotterranei, fu i Tremuoti , e falla 
nafcita di nuove Ifale. 


Éuposso . TO micredo  Arifto ; che l’immagi- 
nazion voftra refterebbe molto com- 
moffa in vedendo da lungi il montc Ecla'in Islan- 
da, il Vefuviovicino a Napoli, l'Etna in Sicilia, 
e tante altre montagne nell'America, nell'Ifola 
di Burbon (1) nell’Ifola di Giava, nelle Mo- 
lucche nelle Filippine, nel Giapone, ed in'diverfi 
luoghi della Terra vomitar vortici di fiamme. 

Aristo + Refterebbe molto più rallegrato il 
mio fpirito in fapet l’origine di quefti fuochi, di 
quefti: Vulcani, d’ onde venga la forza Joro, e 
quai nefieno i loroprincipalieffetti. 

Euposso . Per foddisfare fuciò la curiofità del 
voftro fpirito, noa vi fi vuole, per quanto io fi. 
mo , molto tempo. l Si 

1. Qual è l’origine de’ fuochi fotterranei ? Sem- 
bra probabile y che fia la caduta d’una pietra fovra 
un’altra pietra; vicina adalcuni ammafii.di com- 
buftibil materia dizolfo , di nitro, di'bitume, di 
vitriuolo; o l’azione reciproca delle parti «ass 

e 


1 13. Recueil de lett. edifi & cur. pizie 


È Sui Fuochi fotterranei . 6$ 
ffe Torti di corpi; o qualche mefcolanza di zolfo ; 
e di ferro diftemperato nell'acqua. Conciofliacché 
goliè certo, che nella Terra vi fono delle cavita- 
di; nè è meno coftante , chie in quefte cavitadi 
fiavi del zolfo ; del fiitro;- del bitume , del vi- 
trinolo, delle particelle di ferro, dell’acqua, dell’ 
aria. Or che una pietra cada da unavolta lovra 
un’altra pietra; eche una (cintilla fi slancj fovra 
unammaffo di zolfo, di nitro, o di bitume; il 
zolfo prende fuoco ; il fuoco fiaumenta, e G fpar- 
ge; le crofte di zolfo attaccate alla fuperficie in-' 
teriore delle cavitadi fucceffivimente s° infiam- 
mano ; edeccoi fuochi fotterranei già accefi ; 

Per caufarne di quefti fuochi, altro non ecrcafi, 
che la caduta d’una crofta di nitro ; e zolfo com- 
pofta; perla forza del fuo pelo da una volta fot. 
terranea diftacesta « La materia fottile; e l’arizin. 
quefta crofta ficchiufa; venendo ad un'tratto a 
ftrigarfi per l’infragnimento 3 e fcofla delle parti, 
che le circondano, le agiterarino , le slamcieran- 
no rapidamente per ogni parte ; e farà quefta un’ 
infammazione nel (en della Terra. Produrraffi lo 
ftelo effetto da mefture di zolfo; e ferro diftempe- 
rate nell'acqua, perchè la materia fottile ; e l’aria 
racchiufe ; venendo a metterfì in libertà perla 
rottura, e feparazione delle loro picciole cellule, 
loro comunichéranno ’! movimento medefimo. Me- 
{colate de’ fiori di zolfo con limatura di ferro, fa- 
tene una fpecie di pafta , aggiugnetevi dell’acqua” 
fredda; lameftura a pocoa poco rilcalderafli;i( 1) 
ed in'capoa poche ore prenderà fuoco. Il Sig. Le- 

i Spe ‘ mery 

i Nevyton. Optic. pi 3256 0 i 
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mery preparò una pafta di parti eguali di zolfo 
polverizzato , climatura di ferro bagnate in un 
po d’acqua. Pofe cinquanta libbre in circa di que- 
fta meftura inun vafo, che poi feppelli in terra alla 
profondità d'un piede. A capo d’ottojnov’ore, la 
terra, che copriva’! vafo, gonfiofli, s alzò, e fi 
fpaccò, eli videro tofto de’ vapori fulfurei, c cal- 
di, dietro a’ quali poi venne la fiamma ( 1) . Così 
fi fente l'odore di zolfo, etrovali del ferro nelle 
ceneri dopo gl’incendj del monte Etna. Apparen- 
temente fono quelte le forgenti de’ fuochi, che fino 
ne climi agghiacciati de’ Laponi (2) dal feno della 
‘Terra fi slanciano , e per così dire, dal mezzo 
del ghiaccio. 

2. D'onde viene la prodigiofa forza dc’ fuochi 
fotterranei ? Ella viene almeno in parte, comé 
quella della polvere da Cannone, dall’Elatere dell’, 
aria impregnata ne’ corpi combauftibili, dall’ El3- 
tere dell’aria, che quefti corpi circonda, e ftrana- 
mente diradafi, e dalla refitenza della terra, che 
ferve, come quella del Cannone, a far agire mag- 
gior quantità di (pire Elaftiche in una volta. 

Aristo. Ma, Eudoflo, voi non parlate nè del 
fuoco centrale, nè de’ riferbatoj di fuoco. Io non- 
dimeno godo ad immaginarmi nel centro della 
Terra unimmenfo fuoco . Ho piacercin vedenda 
almenin idea i riferbatoj di fuoco per la Terra di- 
{perl ,come tante fornaci da Lambicco , per ifpar- 
gere dappertutto un calor capace ad animar la Ter- 
ra, a formari minerali, edi metalli, ed a cone 
a tri. 

1 Hiltpir. de l’Acad, 1700. p.5» 
2 Biblioth, des Philof. T. 2. p. 436. 
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tiibuîre allo fviluppo delle piante. In effetto vi 
fono de’ calori fottetranei, nè fé ne dobita-. E 
riondicefi, che un curiofo (1)effendo difcefo in 
lina miniera d’oro în Ungheria (+ Ynel mefe di Lu- 
glio ritrovò la Tetra fredda fino alla profondità di 
480. piedi » ma clic penctrando più avanti fenti il 
freddo a diminuirfi, e fuccedetvi un violente calo- 
re? Un altro curiofo dice; fe non m' inganno; 
chie ivi una tiiniera d’argento profonda 1500.cubiti, 
fentiva un eceeflivo calore, che produceva dell’ 
efalazioni fenfibili. Ot d'onde vengono quefti 
calori? Non già dal Sole, perché il Sole ancor 
nella State; în cinque o fei piedi di profondità, 
rion ha forza baftante per fondervi il ghiaccio . Ma 
mettiamo nel fen delli Terra (3) un fuoco centrale; 
aggiugniamovi,; fe voi volete, tratto tratto de’ ri» 
ferbatoj di fuoto ; ‘mantenuti femipre dal fuoco 
centrale; equanto maggiore farà la vicinanza al 
centro della Terra, il fuoco tanto più aumenteral+ 
fi. Noi avreméò; e calori; e ‘fuochi fotterranei, 
onde que' metalli lavorerannofi; ‘che trovanfi alle 
volte a 2250. piè di profondità ; ed il fuoco centra- 


le farà l'origine di 4. a goo. Vulcani (4), per cui la, 


Terra vomita fiamme. Voi mi permetterete , Eu- 
doffo, d’eflere pel fuoco centrale. 

Euposso . Io rion pretendo, Arifto; di vinco. 
lare, nè tormentare i voftri penfieri: il fuoco cen- 
trale è affai comodamente , ed ingegnolamente 

3 idea- 

1 P. Cafati. 

2 I. B. Mora Biblioth, des Philofophe T. 1. p. 294 

3 Come il:Pi Cafati, ed il P. Kirkeri se 

4 Kirker, Valmont. Biblioth. des Philof, T.2. p.$0» 4170 
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ideato, ma forfe, ch'egli non è affatto neceffa» 
rio. Quanto calote, e fuoco ancora. fenza l’azio- 
neimmediata d’un fuoco ftraniero! Senza un tal 
foccorfo, il letamajo rifcaldafi, edilfieno, feb- 
ben umido, fi accende. Noi abbiamo veduto cento 
diverfe mefture a rifcaldarfi; e non ne abbiamo ve- 
duto molte ancora ad'accenderfi ? (1) Mefture fi- 
miglievoli formarfi poffono, poffono sifcaldarfi, 
ed accenderfi fotto ancor de’ noftri piedi. Bafta, 
che come abbiam fatto, facciafi della Terra un 
corpo eterogeneo , ed inondarlo di materia fottile, 
peravere caloti, e fuochi fotterranci. 

Quai fono finalmentei principali effetti di que- 
fti fuochi? ITremuoti, lenuove Ifole, e gliura- 
gini, di cui altrove ne parleremo. 

Quando la materia infiammata, e prodigiola- 
merte diradata può negli antri profondi, fenza 
farfi nondimeno un efito molto libero, fcuoter, ec 
follevar Ia contrada, ch’è al difflopra, appreflo 
poco, come la polvere da Cannone nella mina ac- 
cefa folleva i ripari, iterrapieni, e le Torri; la 
Terra trema. Così i Tremuoti fono accompagnati 
fovente da' fuochi . Nonfi videro nel 1673. nell’ 
Ifole Canarie i torrenti di pietre, e di fuoco ufcire 
a’ pie d’tina montagna dal fen della Terra treman- 
te; nel mezzo de’ tuoni, che rimbombavano da 
tutte le parti? (2) 

ITremuoti fono ordinarj ne’ luoghi zolforofi, 
edin vicinanza de Vulcani, ove i fuochi fotterra- 

nei 


r Trattenim. 2. tà - 
2 Extrait. du Journal'd’Angleter. Journal des Savan: 
1685. pe 229% 
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rici fono comuni. La Francia, éhe non ha Vulca. 
‘ni,è molto meno foggetta a’ Tremuoti dell’Italia . 
L'acqua, che ne’ pozzi*s’ intorbida, e s’altera, 
‘che divien zolforofa, e d’un trifto fapore; i rug- 
giti fottetranei, e l’elevazion repentina de’ fiotti 
del mare in un tempo fereno, e fotto un Ciclo 
tranquillo , fono gli ordinarj effetti de’ fuochi 
fotterranei, e fegoi pet confeguenza, che minac- 
cian le vicine contrade di qualche Tremuoto. -. 
‘’* Se in queltitremitilc fcolîe ineguali fan crollar 
le ‘volte d’alcune vafte caverne, le Città intere fi 
‘troveranno înnabiffate tutte in un colpo. Il primo 
di Settembre 1726.’ udì a Palermo uno ftrepito 
fpaventevole per aria, che fenza nugole , nè Ven- 
to durò quafi un quarto d'ora, canfato probabil- 
rriente dallo sforzo, che facevano i fuochi fotter: 
ranei per isfoggitfi attraverfo l’acque del Mare. Si 
fcoperfero dopo due colonne di fuoco , che forma: 
vano un angolo. Queftecolonne furono con'tan- 
ta violenza cacciate verfo del Mare, chevi sim 
merfero inun iffante) ma fenza fpegnerfi fabito. 
La luce di quefti fuochi fu veduta final fondo dell’ 
‘acqua dall’equipaggio d’un Vafcello, appreffo cui 
cadettero. Quelto *Fenoménd fu feguitato da un 
Tremuoto, chein tempo di cinque, o fei minuti 
rovefciò un gran numero dicafe, e feppellì fotto 
alle rovine più di 1500. perfone. (1) 

Il Vicerè di Napoli intefe quefta nuova dal Pre- 
tor di Palermo. Un Tremuoto de’ due di Febbrajo 
1703.avea rovinata tutta la Città dell'Aquila Ca- 

i E 4 .. pital 


I Gazzetta di Frantia 1726. Da Napoli 17. Set: 
tembre, au 
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pital dell'Abruzzo inItalia, e fatte perire 5000. 
perfone.(1) 

Quelti Tremiti furiofi «i rapprelentan quello; 
che nel.1580. perir fece tra Duvre, e Calesda ven- 
nicinquetrenta Vafcelli(2); quello , che rovefciò 
nel Perù le montagne, cleCittà, facendo i vec- 
chi Laghi fparireintempo, che faceane veder de 
nuovi(3); quello, che a tempidi Tiberio, per 
racconto di Tacito , rovinò (4) in Afia dodici 
Città. Il Canadì ancora fenti nel 1663. per più 
di quaranta leghe di Paefe un prodigiofo Fremuor 
to. Sibatterono ( 5 ) fra di lor le montagne, co 
me quelle, di cui parla Plinio, che nella violenza 
d’un Tremuoto in vicinanza di Roma s’urtarono a 
vifta di molti Cavalieri Romani (6). Dell’ altre 
montagne dalla Terra ftaccate , erano slanciate nel 
Fiume di S. Lorenzo: alcune fi perdettero nel fen 
della Terra ; sfondatefi fotto di fe medefime. Uno 
fpazio di più di cento leghe di dirupi fi appianò, a 
fegno di non lafciar agli occhi fe non una vafta pia- 
nura. Da quel tempo veggonfi Fiumi, eLaghi, 
dove per l’avanti vedcanfi montagne inacceflibili. 
Quefto terribil giuoco della Natura , replicato 
per intervalli, durò quafi un anno intero, git- 
tando a un tempo negli animi la maraviglia, e 

l'orrore. Cr i 

Nel 1667. 1a Perfia vide lo fteffo giuoco pel cor- 

fo 

1 Hiftoir. de Acad, 1704. p. 9» 

2 Journal des Savam 1682. p.159» 

3 Ibid. 1682. p.165. 

4 Ibid. 1682. p.159. 

s La Vie de la Mer de l’incarn.Journ.des Sav.1678.p:294 
6 Journal des Savan. 1682. dana 
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fo di tre mefi molte montagne, c più d’8v000. 
perfone dilparvero. (1) : i 

E qual contrada non è foggetta alle volte a ve- 
dere di queftigiuochi così fpaventevoli s C così po» 
co temuti? Sono pochi anni, che un Tremuoto 
rovefciò Meaco la Capital del Giaponé, e perir 
feccun miliond’abitanti. (2) Neli 718. un furio+ 
foTremnoto avea delolata una Provincia intera 
della China(3): Una groffa Borgata, ed una 
Città reftaronò inghiottite: Si videro delle intere 
montagne gittate. per due leghe da Tramontana 
verfo Mezzodì. E recentifimamente nel 1730. li 
30. di Settembre Peking. la Capital della China, 
non fucella da un Tremuoto gittata foffopra? H 
Tremuoto:follevò: fulle prime le Cafe; i Palagj, 
gli Edifizj perpendicolarmente, c quafi nel tempo 
Itello gli:fece alternativamente inelinare, orver- 
{o Oriente, or verfo Occidente: Non vi fu Cafa 
non danneggiata. Voiavrefte detto, che una mi- 
na univerfale facea faltarle Cafe, i Palagj; gli 
Edifizj ‘e che la Terra s'innabiffava fotto de’ pies 
di; ed.in mèn d’un minuto; più di cento dieci 
mila abitanti reftarono fchiacciati fotto alle loro 
rovine. Perì ancora più gente alla Campagna. 
Delle Borgate intere furono diftrutte s eduna fola 
perdette venti mila perfone. 

Quattro leghe lungi da Peking verfo Tramon- 
inbasgcli tana, 


1 Struys Biblioth. des Philo(, T.2. p.469. 

2 Gazzetta di Francia. Da Vienna 1. Novemb. 1730» 
Pi544:S'intefe quefto fatto da Lettere di Lisbona, 

3 La Provincia di Xensì, Lettr. Edifiant. So. curieus. 
14. Recucill, Lettr, 2, ì i 
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tana , la Terra s'aperfe, cneulcì una fumata, è 
moa fpecie dinebbia ben dedfa. Dopo trovofli la 
Terra coperta d’ui’ acqua in alcuni luoghi gialla- 
ftra, nera in altri, ed in altri nera, erolligna> 
A Mezzodì della Città gonfioffi talmente un Fius 
me, che reftonne inondato tutto il vicinato. A 
Occidente vedefi un’ apertura, che ha quali va 
mezzo quarto di lega di lunghezza; ed avvene ans 
cor due di molto confiderabili nella Città medefi- 
‘ma.L’Imperator della China rocco da un sì tragico 
avvenimento fi proftele | cd invocò loSpirito; 


che regna in Cielo. 5: 
Aristo. La Natura adunque fi prende piicerè 
di darci tratto tratto fpettacoli così tragici ? Sì 
dite, che ben di recente nel 1718.fe Bon m'ingan- 
no, fi videinun Tremuoto faltarin aria vicino 4 
Martinica un'Ifola(1)dopo uno ftrepito;, come 
di mille colpi di Cannone, èd abiffarh nell’acque: 
Euposso. Cofì vi farà ben della fomiglianza al 
vero inciò, che dicefi a’ tempi di Platone; e:che 
diccà Platoncegli fteflo (2), cheinun'Tremuoto 
aveà l'Oceano feppellito fotto alle fue acque un” 
Iola rimpetto al laSpagna;ed all'Africa più grande 
dell’Afia, i Redella quale aveano formato.il dife= 
gno di conquiftar l'Europa, el’Afia medefima; 
Ma fe la Terra afforbe dell’antiche Ifole, ine pro- 
duce antordi novelle. EH 
La Terra tremante, eche trovafi al diffopra de’ 
fuochi, è ella zolforofa, bituminofa , ovitriuo- 
— dica? 
1 L’Ifola di S: Vincenzo . Gazzetta di Francia 23. 
Luglio 1718s nave : 
© 2 Timausex Serran interpret. T. 3: pi 240251 
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tica? Si rifcalda, fidilata, efi gonfia, e folleva. 
ta dalla violenza de’ fuochi innalzafi fino alla fu- 
perficie del mare, fendendo'alle volte più di fef- 
fanta braccia d’acqua, edilmarevede ad untrat- 
to {puntare delle nuove Ifole dal fondo delle fue 
acque. Di quà, quell’Ifole, che fi fono vedutè 
a nalcere a’ noftri giotni, l’una vicina all’Ifola di 
Santorini nell’Arcipelago; l’altra trale Azzote, 
| Aristo. Io m’attengo alla prima, ela fvuana- 
{cita il voftro penfiero conferma, Poichè fecon- 
do la relazione del P, Bourgnon Gefuita, Miffio= 
nario a Santorini, e teltimonio oculare di quefto 
Fenomeno (1), fi vide da Santorini, dopo un Tre- 
muoto li 23.di Maggio 1707. come una Rocca 
galleggiante + Alcuni furono baftantemente te- 
‘merar) per falirvi fopra nel tempo ancora, che cre- 
{ceva fotto a° fuoi piedi: ‘la terra n'era leggera; ed 
avea un po di creticcio. La nuova produzione del- 
la Natura ricevea giornalmente novelli accrefci- 
menti. Quando ella ebbe un mezzo miglio di cir- 
«uito, eventi, 0 venticinque piedi d’altezza, fi 
vide una gran catena di diciaffette, o diciotto Roe- 
che ofcure , e nere {puntar dal fondo del Mare., ed 
unirfi alla nuova Ilola: Ufcì allora da quefta una 
denfa fumata , con dei trepiti minaccievoli; e voi 
avreftecreduto, chefoffeuntuono continuato, 0 
il fracaflo di fei, ofette grofli Cannoni; che ti- 
rafleroinuna volta. L’acque del mare, di zolfo, 
€ vitrivolo impregnate , bollivano : il fuoco fi fece 

ell’aperture, e ben prelto la nuova Terra fece ve- 
dere ogni notte un gran numero di fornelli, che 
vomi- 
3 Hiftoin. de l’Acad, 1708. ps 23» 
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vomitavano fiamme, ed una pioggia prodigiofa di 
cenere, e di pietruzze infiammate . Da quefte for- 
.naci ardenti fi slanciavano maffi interi; ed alza- 
.vanfi come carcafie; e bombe, eli andavano do- 
«po a precipitare fino a più di fette miglia in marc. 
Quefto giuoco durò nella nuova Hola quali di 
continuo’; fino al mefe di Novembre dell’ an: 
no fteflo. 

Euposso. Ancor l’Ifola nuova fituata tia le Az- 
zore è debitrice del fuo nafcimento ad un tremuoto 
caufato da’ fuochi fotterranei. La notte de’ 7. ve- 
nendo gli di Decembre 1720. nella Tercera, edin 
S. Michiele, due Ifole l'una dall’a'tra vent’ otto 
leghe diftanti, fentifi un Tremuoto , c 1° Ifola 
nuova fpuntò dal feno dell’acque rifcaldate ; e bol- 
lenti. L’Ifola era quafi rotonda, e baftantemente 
alta per effere fcoperta, inlontananza difette, o 
otte leghe in un tempo feteno . Ma ben prefto s’ab- 
bafsò a fegno di ritrovarfi a fior d’acqua. 

Agisto. Quando i fuochi capaci a produrre 
quefti prodigj apron la Terra, fl pretende, che 
ciò fucceda piuttofto verlo ta cima delle monta- 

ne, chealtrove. Il monte Ecla, PEtna, ilVe- 
finto moftrano di ciò provare. 

Nel 1718.0 là incirca; la Gran Tartaria vidé 
una montagna adaprirfi in un tratto, evomitar 
torrenti di fiamme, e pietre infuocate è La nafcità 
del nuovo Vulcano pofe il terrore nello fpirito de 
Tartari, i quali credettero d’effere fra pocotutti 
involti ne’ fuochi divoratori : Mandarono tofto 
all’Imperador della China, per notificargli lo fpa- 
ventevol Fenomeno. Avendo l'Imperatore fatti 


fubi- 
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fubitameote chiamare tutti i Millionarj Europei, 


ch’erano a Peking; edavendo loro richiefto, fein 
Europa v’erano di sì fatti Fenomeni, e qual n’era 
l'origine, raflicurò i Tartari, dicendo loro, ch' 
era quefto un effetto naturale, e che l'Europa fe- 
guitava a luffiftere, quantunque fin da fecoli più 
rimoti nel fuo feno conteneffe un gran numero di 
Vulcani. Io fo il fitto da un Miflionario, ch'era 
allora alla China. 

Euposso. La ragione fi è, perchè d’ordinario 
le montagne hanno delle cavità più propie a rice- 
vere quefti fuochi, e la fiamma, che tende fempre 
in alto, meno refiftenza verfo le fommità , che 
verfo lecofte, incontra, perchè la fommità è d'or- 
dinario delle cofte men denfa. Quando i fuochi 
s° hanno una volta fatta la ftrada perun luogo, non 
è maraviglia, fe gli altri, che tengono dietro a’ pri- 
mi, perle ftefe aperture fi slanciano ; trovandovi 
meno oftacoli. 

La Scozia ha fuochi fotterranei, che non cer- 
cano per cfalar le montagne . Slancianfi dal mezzo 
delle pianure alle volte can de’ {trepiti fotterranei, 
e fpaventevoli tuoni (1). 

Sono de’ fuochi fotterranei più quieti, più uti- 
li, e men formidabili. In una Provincia della 
China, per quanto viene afficurato (2) trovanfi 
de’ pozzi di fuoco. Gli abitanti del paefe alla boe- 
ca di quefti pozzi dei vafi mettono, in cui fenza 
{pefa, e fenza fatica fanno cuocere quello , che 
vogliono . Quefto fuoco’ fingolate ;' e denfo fa 

Sa i poco Ò 

1 Bibliorh. des Philof, T.z.pespi | i 
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poco lume, ma rende molto calore fenza infuoca= 
te il legno. Apparentemente le parti di quefto 
fuoco a caufa della loro denfità non ricevono vi- 
brazioni baltantemente pronte; per islanciar viva= 
mente i raggi della luce, nè penetrano gl’inter- 
ftizj del legno; febben fieno capaci di far una forte 
impreffione fugli organi del Tatto. 

Finalmente noi abbiamo baftantemente parlato 
del calore; delle fermentazioni, delle fiamme ; 
de’ fuochi . Difponiamociy Arifto, a parlar un 
poco dell’acque. AG, 

Noi non parleremo dell’acqua in generale. Si 
fa baftantemente, che l’acqua fi è unliquido ; le 
di cui parti fono pieghevoli , più rotonde, più 
polite, o meno ramofc, o più lunghe di quelle 
dell’oglio; più lunghe y e meno ramofe di quelle 
ello fpirito di vinoje più folide di quelle dell’aria. 

I. L'acqua li è un liquido: lc parti dell’acqua 
fono continuamente agitate per ogni verfo ;' poi- 
chè i fali reltanodifciolti. 

2. Le parti dell’ acqua fono pieghevoli: ella 
prende la figura de’ più ftretti interftizj , e gli 
penetra. 

3. Le pasti dell'acqua fono più rotonde più 
polite , o meno ramofe di quelle dell’oglio. In 
effetto l’acqua è più fcorrente, e ftaccali da panno- 
lioi più' prefto. stati 

4 Le parti dell’acqua fono meno polite, più 
ramofe, e più lunghe di quelle dello fpirito di 
vino. Perciò l’acqua s’ aggela , e s’ indura; in 
tempo; chelo fpirito di vino non s'agghiiaccia . 

In una meftura di ghiaccio, e di (al armoniaco, 

fi 
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fi ha pofto un valo di vetro pieno di {pirito di vino. 
Si ha tuffato'nello fpirito di vino.ua altro vafo di 
vetro ripieno d’acqua di Fonte, e fi ha veduto l’ac- 
qua ad agghiacciarfi preftiffimo, fenza' poter no- 
tarli nello fpirito divino, verun cangiamento(1). 
s. Finalmente le parti dell’ acqua fono più 
folide di quelle dell’aria, poichè.l’acqua penetra ; 
dove non penetra l’aria. Secondo l’oflervazione 
del Sig. Halley, il pelo dell’acqua fta a' quello 
dell’aria, preffo poco , come l’840 a uno; colicchè 
l’acqua è più pefante dell’aria ben più d’ottocento 
volte (2): Di qua ne avviene, che un'pallon d’a- 
ria fi può a gran fatica'taffar nell'acqua. 
Quell’ecceflo di gravità y e di leggerezza fom- 
miniftra uno ftromento molto utile per livellarla 
‘Ferra;. econofcere l'Orizzonte, ed i luoghi più 
elevati, e più balli. da nylina 
Aristo. Io imparerci volentieri la coftruzione, 
e l’ufo di quefto livello. l 
Euposso. La coftruzione del livello‘non è mol. 
to difficile .: Si prendeuntubodi vetro’ trafparen- 
te, e largo ,: quanto fi Cil picciol dito traverfo, 
lungo atto; o dicci onciey e che all’una delle ftre- 
mitadi fia'chiufo. Lofiriempia d’acqua, fefi vuo- 
le, ma lo' fpirito di vinoriefee meglio; perchè 
non s'agghiaccia, nè depone fedimento'veruno. Si 
lafciano fopra'l liquore, otto y0 dieci lince d'aria; 
e dopo fi figilla ermeticamente l’eftremità. aperta, 
1 HE faz 


1709‘ p.565. ; 
2 Tranfaz. Filofof: 1686. Maggio. Clerici Phyfica T.2. 
p. 1950 - 
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facendola fondere alla Lampana dello Smaltato- 
rc: quefto fièl livello. Quando lo ftromento è 
parallelo all’Orizzonte, fi vede fopra’l liquore una 
bollicina d’aria immobile, perchè l’aria è del li- 
quor più leggera, nè può falir più alto in untu- 
bo all'Orizzonte parallelo), incui il liquor non di- 
fcende. Quando l’iftrumento inclina, l'acqua, 
ch'è più pefante, verfo l'eftremità inferiore di- 
fcende, e l’aria, ch'è più leggiera, falce alla fu- 
periore. In forza dello fteflo principio , quando 
la bollicina d’aria è in ripofo, fenza toccare nif- 
funa delletremità, l’ifrumento è orizzontale , 
ede’inclina, quando la bolla d’aria afcende. 

Ciò fuppofto, quando s’applica il livello fo- 
vra un piano , ec chelo fi metta parallelo al piano 
medefimo; felabolla d’aria refta in quiete; fen- 
zatoccare niffuna delle ftremità , il piano è oriz- 
zontale. Non è orizzontale, fe la bolla d’aria 
monta, ed ella monta fempre verfo la parte più c+ 
levata del piano. Sinché la bolla d’aria è immo- 
bile, fenza toccare niffuna delle ftremità, e che 
il livello è confeguentemente parallelo all’ Oriz- 
zonte; a proporzione che la {uperficie della Ter- 
ra è più, o meno al diflopra, o al diffotto del 
raggio vifuale parallelo al livello medelimo, ella 
è più, o meno aldiffopra; cal diffotto dell’O- 
rizzonte. Così fi difcerne, feun terreno è oriz- 
zonzale, oinclinato all’Orizzonte , fe le acque 
vi poffano trovare, ono, inclinazion {ufficiente 
per ilcorrere con una forza determinata, facilita- 
reilcommercio, fomminiftrare dei giuochi d’ ac- 
qua, ed abbellire i noftri Giardini. i 

Non 
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“Non debbonli in certa forma a quelto frumento 
e l'acque, che vengono ne’ Giardini di Verfaglies 
a rapirc i fenfi con mille diverfi fpettacoli; ed il 
famofo Canale di Linguadocca P Quefto canale 
cominciato d’ordine di LUIGI il Grande nel 16665 
fotto la direzion del Sig.Riquet, fu terminato nel 
1681. Egli ha dodici ritégni, per cui mezzo, fe- 
condo s’aprono , o chiudono, l’acqua s'alza, e 
s'abbafla, per far montare’, o fcendere impu- 
nemente i Baltimenti, malgrado le cadute d 
acqua . Il'canale va dal Porto di -Cete', ‘a 
metter foce nella Garonna a' Tolofa , e col 
mezzo della Garonna due mari feparati dalla Spa- 
gna, e Francia unifce , cioè Mediterraneo , € 
:’ Oceano. © ; ii 

Aristo. ‘GI’ antichi Egizj, ed i Romani , 
hano eglino intrapréfo ne tempi della loro ma- 
gnificenza; e nel colmo della profperità'; ope- 
re più utili al Pubblico., più grandiofe;'c più 
degne dell’ antito ‘Egitto , edell’:antica Ro- 
‘ma ? Ed uno de’ principali Rrotenti' d’ opere 
così fatte fi è un picciol tubo di vetro, d’aria, 
e d’acqua ripieno. i 

Euposso. L'acqua, clfendo molto più pefante 
dell’aria, ella ha molto:meno d’interftizj : così 
comprimefi ella molto più difficilmente, ma fil 
‘nalmente pur fi comprime ‘ Riempire d’acqua una 
“palla d’argento concava; e chiudetela efattamen- 
te con dell’argento fufo. La palla fott?ai colpi 
del martello diminuirà ’Ifuo volume, e voi ve 
drete l’acqua ad ufcire pe’ pori dell'argento, come 
fydando .. Chefe voj fate un pertugio nella palla, 

Tomo IT cari gmeni suspat «slans 
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slancierafli di fuori l’acqua con impeto . Quelt’e- 
fperienza è di già (tata fatta (1). 

Attacchiamoci a quello, che [petta al Mare: al 
lulo, e rifuffo; all'origine delle Fontane; ed. 
all’acque minerali. 


TRATTENIMENTO IV. 
Sal Mare 


Éuposso. (Ia abbaltanza; che cola è il Mare. 
‘ Una femplice occhiata fovra una 
carta Geografica ne difcopre la ftefa, ce la fitua- 
zione. Il Mare fi è un grande ammaffo d'acque a- 
mare , e falate + Il fallo di queft’acque proviene 
da’ fali;che le Riviere,ed i Fiumi feco in Mare ftra- 
fcinano ; ma (pecialmente dalle Minicre di fale ; 
che in fondo al mare s’attrovano , come in altri 
luoghi della Terra + L’amarezza viene in parte 
dal bitume. Così, feconda'l’offervazioni del Sig. 
Co: Marfilli (1), fivedein molti Inoghi a nuotar 
{ul Mare un'certo graffo bituminofo ; e fi è quefto 
bitume, che rende l’acqua del Mare così difficile ad 
addolcirfi. Si 
AriIsto. Sapete voi, Eudoflo, come fi faccia 
peraddolcirla . | i 
Eupòsso . L'acqua del Mare fi fa dolce e col 
feltrarla: e col diftillarla. Verfate dell’acqua fa- 
lara fu della terra, e fudella fabbia. Le parti fa- 
line, che fon'più groffiere di quelle dell’acqua, più 
ure; 


o Nell'Academ.di Firenze. Cleric.Phyfic.T.2. p.200» 
2 Memoir, de Treyoux, 1727:p.235- 
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dure, € meno propie ad accomodarfi alla figura 4 
ed alla direzione degl’interftizj della terra ; e delè 
la fabbia, vengon fermate , nel tempo y che le' 
parti dell’acqua da’ loto fali ftrigatey (en pafano: 
Queft’ acqua ch'era falata {ulla uperficie [upe- 
rior della terra y e della fabbia y quando ella n’e- 
fces fiè dolce. l 

Mettete dell’acqua di Mare in una Cucurbita 
molto alta ; coperta col fuò capitello ; edefpofta 
al Sole; intalguifa; che queft'Aftro la rifcaldi, 
fenza gittar i fuoi raggi ful capitello. Il fale refte= 
rà nella Cucurbita ; e voi troverete nel recipiente 
dell’acqua fabiffima, e Buoniffima. Si è quefta u- 
na fperiefiza del Sig. Gautiet (1). PORCO 

L’azion del fitoco palto al diffottòo 0 al diffopra 
dell’acqua falata; ih una fpetie di Lambieco, le 
toglie il faley ela fendè potabile, comefanno i 
fuochi fotterranei, ed il calot del Sole nel fepata= 
re le parti dell’acqua ; dalle parti del fale fitefiu» 
te, e fiffate dal loro ecceffo di gravità; mentre le 
parti d’acqua più leggere, rtiémipiutè , o attotdia- 
teda materia ignea, da materia fottile , fono dal= 
l'efficacia del calore in alto éacciatey o dall’ecceffo 
di gravità, che trovafi hell’aria d’intorno; finchè 
il freddo le riunifcé in gocce fenfibili, e dolci. 

Il Sig. Gautier trovò "1 fegreto di levare all’a- 
cqua falata la (alledinie, e l'amarezza; foprappo- 
nendo all’acqua del carbofie accefo. Nè dubita e’ 
impegnarfi di fomminiftrare ad un Vafcello la 
quantità d’acqua necéffaria per un'Equipaggio di 

II quat= 

1 Medico di Nantes. Memoir. de Trevoux. « 1717. 
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quatrocento Uomini. (1)L’acqua, che ne Btillava, 
dopo la deftillazione avea il gufto d’acqua piova- 
na; odicifterna, edera molto più frelca , e pefa- 
va meno dell’acqua di cifterna (2) . If: 
ArIsto. L'acqua, ed il fale feparati , nulla 
hanno di difaggradevole alguito , 0 mal fano . 
Perchè quando fonouniti nell'acqua marina, cag- 
fano dello fpiacere, de’ vomiti, e delle malattie? 
Eudosso. Quand’il fale è (eparato dall'acqua , 
le parti faline ‘riunite , delle molecole groffolane 
compongono, che'pungon bensi, ma fenza pene- 
trartroppo avanti, «e fenza ferire: Per lo contra: 
rio, quando fon’elleno per lungo tempo all’ azio- 
ne dell’acqua marina efpolte, fono talmente divi- 
fe; e‘così fottili, che penetran troppo negli orga- 
nide/fenfi, li lacerano, Ji ferifcono ) arreftano 
ilcorfo degli [piriti,gonfianle fibre, e le raccorcia- 
no. Quindii difgalti, gli fpafimi delle ftoma- 
cali membrane», ivomiti; le malattie. Il bitume 
vi contribuifce di molto. SUE 
Aristo. Mail fale, el'acqua, dopo della Io- 
ro feparazione riuniti, non'fono più così perni- 
ciofi-, com'erano per l’avanti, "i 
‘ Euposso. Latagione fiè, che il fale non fi tro- 
va più così atteritato , come per l’avanti, e n'è dife 
fipato il bitume. 1 4 È 
Aristo. Sidice, che il faleè più acido fulla f{u- 
perficiè , che vers'it fondo del Mare. 
Euposso Apparentemente perchè le particel- 
le del fale, che alla fuperficio, o verfo }a fuper- 
| i ficie, 


‘a Memoir.de Trevoux, 1717.p.18205 
2 Ibid.p.1835.1336. 


i Sul Mare. 5 
ficîies € per confeguenza: più leggerò, fono più 
fottili, c più penetrevoli. 

Ma locredcreftevoi, Arifto, che molti fiumi 
fortérranei (i fcarichinoin' mate ? Cid è molto cos 
mine fullecofte-della Provenza, fecondo l'offeri 
vazioni del Co:Marfilli (1). Si vuole ancora, cheî 
Mari; come il Ponto Eufino , ed il Cafpio yil Mar 
roffo , edil Mediterraneo ; fi facciano delle comu- 
nicazioni fotterraneé, o che la natura glie ne ab- 
bia lor fatte. Se la Storia delle maraviglie d’Egit. 
to è molto vera, un Bafsà diSucz (2), fitnato [ul- 
l’ingolo dél Mar roffo, avendo prefo un gran Dol- 
fino, fu così tocco dalla bellezza del pelce, e di 
{ua fortuna, chelafciollo andaré in libertà; ma 
prima gli fece attaccare ina lama di rame, in cui 
erano fcolpiti il nome del (uo liberatore, ed il tem+ 
po della fua liberazione. Qualche tempo dopo , 
il Dolfino fatto libero f{i fece prendere nel Medi- 
terraneo (3), quafi per far pubblica la generofità 
del fuo liberatore, é la fegreta comunicazione di 
quefti due Mari. I Fiumi, che vengono per fotter- 
ranei condotti con impeto a precipitarfi in fondo 
al Mare, vi producono alle volte, cogli oppolti 
movimenti, che formano, le voragini; egli a. 
bill, Nel Golfo Perfico fi va a cercar l'acqua. 
dolce in fondo al marc. Due uomini ftanno in 
una Barca, tenendo ognuno una corda. Duealtri 
uomini; ognuno legato ad una delle due corde; c 
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portando alla cintola dei vafi beo/otturati , €26 
cianfi a fondo. Arrivati, che fonoi nuotatori ia 
fondo al Mare, aprono vafi; d'acqua dolce riem- 
pionli; e fi fan ritirare al diffopra (1). L'acqua fa- 
lata del Mate, colPecceffo della fua gravità, alle 
dolci acque, che per fosterranei Canalivi sbocca- 
no, farebbe della refiftenza; ma quefte da” luo- 
ghi più elevati (envengono, e coll’ecceflo. della lo- 
ro velocità vincono la refiftenza del pefo. 

Tonon fo, fefieno queft’acque dolci, che an- 
naffiano, e mantengon gli Olivi (2), gli Allori, 
lePraterie, i Giardini, gli Alberi di frutta cari- 
chi, e le forefte fiorite, che la Storia naturale 
mettein fondo al Marrotlo. Plinio, che dice efler 
l'Oceano Orientale tutto di bofchi ripieno , il 
loro accrefcimento. all’ acque falate del Mare at- 
tribuifce . i 

Aristo.I Giardini, ed iBofchi in fondo al Mar 
fituati, allettar non potrebbono, che i Nuotato- 
ri, gli Uomini Marini, e iFilofofi. Icuriofi of- 
fervacori della Natura poffono fenzadiluvio, e 
fenza inondazione, vederei pefci in cima agli al- 
beri: pifcinm, & Jumma genus. hafit ulmo (3). 

Euposso.. Il Golfo Perfico, ed il Mare, che 
attornia FIfola di Ceilan, hanno qualchecofa di 

iù preziolode fiori, frutti, Giardini, ed Alberi 

dalla Natura in fondo al Mar coltivati; poiché 

hanno.le perle. INuotatori, che veggon preflo. 
| apoco 
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a poco, tanto nelacqua, quanto lella luperficie 
\dell’acqua medefima,vanno fino al fondò del Mare 
a cercar una razza d’ Ottiche, che li pigano de’ 
loro travagli, e de’ rifchj, che corrono pet le bel- 
Jeperle, cui deffe formanfenza faperlo, per mah- 

ssenere il luffo , e la vanità degli Uomini. 
* Fafffi la pefca nel Golfo Perfico da quattro brac- 
gia di profondità , fino a' dodici. 1 Nuotatori git- 
tanfi in Mare con una pietra di dodici libbre a' pie 
«di; percalargiù più facilmente, c più prefto, e 
con una corda afficurata alla Barca, e paffata fow® 
alle braccia, per rifalire più felicemente , e più 
prefto . Sì tofto che in fondo al Mare fono diféefi , 
diftaccan la pietra, e ’Oftriche in facchi di ‘rete 
raccolgono . :Hann'eglino bifogno di refpiràte ? 
Un moto della corda avvila i Compagni; lifi ti- 
tirano, e quefto ginoco fi replica , fino al fin della 
pefca. Alle volte inun'Oftrica fola trovanfi fet- 
te, cotto perle digrattdezza differente. Apparen- 
temente la man della Natura ve le forma a quella 
guifa, che genera più uova di differente grandez- 
za nella medefima pollaftra, ‘©’ i 
 _Vifondelle perle in molti fuoghi del Mare. Le 
‘più ftimate, vale a dire le più chiare , e di più bel- 
l’acqua, fitrovano alla Cofta di Catifà nell’Ara- 
bia Felice. Le Filippine ne hanno di bianchiffi- 
me; mai maruralidel Paefe nonne fono più toc- 
‘chi , di quello fieno dell’oro (1) . I Filofofi di que- 
Ai Paefi vi moftrerebbono indifferenza maggiore? 
Un offervazion più importante fié, che nel cor- 
get de’ Secoli, il Mare moftra di mutar fito. Nop 

ta Si Biggio idice 
A Viaggi del Gemelli t.2.pi485: 
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dice Strabone; che il Faro d’ Egitto a’ tempi fuoi 
era un’Iola, e che divenne Penifola? Per lo con- 
trario pretendefi(1),clie la Sicilia foffe una Penifo- 
la prima d’efler un’Ifola . Si fono vedute delle Ca- 
Se, c degli Edifizj magnifici s ove gli abitanzi po- 
tevano aver veduto il Miane (2). Noi veggiamo a 
poco a poco le rive avanzarfi in Mare; ‘ed in altri 
luoghi veggiamo il Marea roficare, e far cader le 
palanche, e lerive, ca poco a poco cacciarfi den- 
tr'alla Terra. Le Terre {gretolate, e trafportate 
da’ Torrenti, dalle Riviere, c da’ Fiumi nel Ma- 
re, e l’erbe del Mar medelimo , debbori matural- 
mente formarvi degli interramehti, capaciin al- 
cuni Inoghi d’alzare il letto dell’acque, sforzarle 
a gittarli fopr'altri luoghi, dove’! loro ecceflo di 
gravità, e d’agitazione feavar loro debbe unletto 
novello . Il Gran Banco di Terra nuova, così cele- 
bre per la pefca delle Molve verfo !” America Set- 
tentrionale., non'farebbe'e? formato dalle torbide 
del fiunie di S. Lorenzo è Non fi dee dunque reftar 
maravigliato, fe nelle Terre al Mar vicine cotanti 
gufci marini attrovano . 

Si potrebbe efaminare; e farebbe quefta urtà ri- 
cerca da farli, fe l’acqua del Mare continuamente 
diminuifca’, e fe a proporzione la Terra s ingrofiî. 
Poichè finalmente l’acqua y che dal Mar fen vie- 
ne, fervea nodrirle Piante y ‘edi Vegetabili, co- 
me noi ditemolo un giorno; sedi Vegetabili , cle 
Piante, noili vesgiamo ad alterarfio eda mutar- 


fi 
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fiin' Terra < Chechefiane, avvi nelMare felice- 
mente dell’acqua, ancora per molto tempo. . , 

ARrISTO. Un Filico inun viaggio lungo ful Ma- 
re troverebbe materia alle fue ricerche. In quefti 
viaggi l’acqua dolce. replicatamente fi guafta, € 
poi ritorna buona . In tre mefi pudella guaftar. 
fi, critornartre volte, Quando corrompefi, ella 
è ripiena di piccoli vermi, c quando ritorna buona, 
que’ infetti {parifcono . Ogni corruzione fi è 
una fpecie novella d’infetti. Quefte  viciffitudini 
non fono per un Fifico così curiofe, quanto fiè l 
acqua della perla più bella? Il fegreto di prevenir. 
le farebbe ancor più felice. ; 

Euposso. L’acqua dolce y che nelle Barile fi 
mette, è carica d'uova d’infetti diverfi. Il calor 
del Vafcello' fa, che l’uova nafcano ;, ed écco 
tofto' uri formicolamento di piccioli vermi, e 1’ 
acqua corrotta. Ma perchè il viver di quefti ben 
prefto finilce, eche le loro particelle feparate fi 
fono perdute nell’acqua;;. l’acqua lo ftatofuo pri- 
miero riprende, edeccola fana di bel nuovo. Il 
calore fa nafcer dell’uova d’un’altra fpecie, che 
un certo tempo, edun grado determinato di calor 
richiedevano, e queftafiè una fpecie nuova d’ ine 
fetti nell'acqua gualta la feconda volta. Ben pre- 
fto queft’infetti, come iprimi, perifcono, e l’a- 
cqua lo ftato fuo:primiero nuovamente riprende , 
ela fua primiera bontà. Il calore fanne nafcer 
degli altri; cquindiquefte viciflitudini di corru- 
zione, e di bontà nell’acqua dolce. 

: ARisto. Ma, Etidoflo,, non potrebbon venire 
codelti piccioli infetti dal Legno delle Botti? 
Eu- 
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Eudosso. 1. Se ne attrovan di quefti nelle Giar- 
re medefime, che fono vali grandi di Terra. =.L’ 
acqua fatta în diverfi luoghi 1 é più ; 0 meno a que- 
l'inconveniente foggetta. Bilogna dunque attri- 
buire l'inconveniente de’ piccoli infetti, non alle 
barile, ma all’uova, di cui l’acqua dolce, che 
dentro vi fi mette; ne è carica» 

Un mezzo di prevenir il male fi è, gittar nel 
barile pien d'acqua dolce una piccola quantità di 
fpirito di vetriuolo, ovvero di lavar ben bene la 
barila con acquacalda, ed abbruciarvi dentro , 
prima di riempierla, un pezzo di zolfere. Il zol- 
fo se lo {pirito di vetriolo, rendon l’uova infecon- 
desammazzan gl’infetti, prima che nafcano, e con- 
fervan l’acqua ne’ viaggi di lunga corfaful Mare. 

Ma attacchiamocia ciò, che v’'ha nel Mare di 
più confiderabile , e più curiofo : al fluffo , € 
sifluflo..0 i 
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Euposso. Y 7Oi, Arillo, fiete (tato , fe non 
Ò m’inganno , quanto bafta ne 
Porti di Mare , per fapere cofa fia ’l fluf. 
fo, c'lrifluffo., e lecircoftanze d'un Fenomeno , 
che fu femprelo ftordimento de’ Filofofi, e che fa- 
rebbe capace d’amiliare il loro orgoglio , fe ne fof- 

fero così capaci d’averne, comeli dice." 
ARisto. Il fluffo, e rifluffo del Mare, fGiè nun 
movimento alrérnativo, che nello fpazio di ven» 

tl- 
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tiquattr’ore , ec quarantanove minuti in circa, por. 
ta, c riporta due volte l’acque dell” Oceano dall 
Equatore , o dalla linca verfo i Poli, eda’ Poli 
verfo dell'Equatore. cin etr 

Il fluffo fi è’ mota dell’acque verfo i Poli, ed 
il rifuffo il ritorno dell’acque verfo dell’Equato+ 
re. D'ordinario pelfluflo sil Mar crefce nello {pa- 
zio di feiore incirca , avanzandofì verfo le noftre 
colte; e dopo aver fornito di crefcere, fi ferma , 
come fofpefo in equilibrio Jo {pazio di cirea dodi- 
ci minuti. Lo ftato, in cui trovafi 1 Mare, quand’ 
è arrivato al fuo crefcimenta maggiore s chiamafi 
lalta marea, o marca piena. Nel rifluffo cala 
per fei ore incirca , allontanandofi dalle noftre ri- 
ve, c dopoaver forpito di calare, fi refta quaft 
fofpefo, edinequilibrio, per lofpazio di dodici 
minuti. Loftato,in cui trovali’! Mare, quando ha 
fornito di calare,dicefi baffa marea-Ib Mare monta 
più prefto di quel che difcenda , e quanto. più ha 
montato.,, più -prefto difcende . La. velocità del 
Marcinlulcrefcere, vafacendoli minore; e nel 
calare falli maggiore (1): ilcrefeere, e-calar del 
Mare, chiamali marca. Le maree or fono: più 
grandi, cd ora più picciole ; ele variazioni fono. 
molto regolari. Nelle contrade Set tentrionali.xd* 
ordinario.le più alte marce d’ogni Lunazione ar- 
rivano un giorno o due incirca., dopoi Novilu- 
nj, eiPlenilunj. Le più alte maree d’ogni anno, 
ungiorno, o duc dopo i Novilunj, e i Plenilunj 
degli Equinozj. Quefte forti di maree ,, fe marce 
de’ Plenilunj, e Novilunj s'appellano , quantun- 
od oa. nb gr QRE 

1 Memoirde l’ Acad.1712.p.94. Hift.1720. p.2:3» 
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que fi facciano alcuni giorni dopo la piena, € nuo: 
vaLuna. InEftate, lemarce de’ Plenilunj fono 
maggiori la fera della mattina; e nel Verno mag: 
giori la mattina della fera (1); Ancor ne’ folltizj 
eftivi quelle della fera fono maggiori. Offervali 
tutto’l contrario.nel Verno; c pofte uguali tutte 
le circoftanze; Ie marée de” folftizj Invernali (2) 
fono più grandi di quelle de’ folftizj eftivi. Da” 
Novilunj, e Plenilunja'quadrati, lemaree della 
mattina fono più grandi di quelle della fera; é 
dalle quadrature a? Novilunj, e Plenilunj lc ma- 
ree della mattina fono più picciole di quelle del- 
la fera. Le più picciole, fi fanno veifo le Qua- 
drature, un giorno, 6 due dopo (3). Ecco la na- 
tura dellecircoftanze din Fenomeno , antico a par 
del Mondo ; e peri Filici fempre nuovo . Quale n° 
è la ragione ? Faremo noi girar il Globo terreftre, 
perritrovarvela in quiefto moto? 

Euposso. Se il flufloy edil rifuffo vien dal gi: 
rardella Terra,perchè anche’! Cafpio non ha'l fuo 
fiuflo, erifluflo, comel’Occatno? ; 

Aristo. Dicefiy ch’Ariftotele ftanco di riéerca» 
re, evergognofo di non trovarla caufa del fluffo'; 
e rifluflo del Mare, e dell’ Euripo in particolare 
(4)» malgrado l’efler Filofofo, facefle la pazzia 
di precipitarfi’l primo con la Tefta in giùnell’ Eu- 
ripo medefimo:y'e d’andar a nafconder Îa fua pazzia 

nel 

1 Memoiride l’Acad.1720.p.139.1714.p:236% 

2 Ibid.1720.p.361. 

3 Dlin.lizio.niz. <. | 
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nel fondo del Mare. Percerto, ch'avrebbe c'avu. 
to maggior ragione d’efelamare con un Re Gran- 
dc, e Santo : Che fon pur maravigliofi imovimen- 
ti del Marc! Mirabiles elationes Marisy e di feguir 
piuttofto i fentimenti d’un’umile ammirazione e 

Euposso : Ariftotele conofcea troppo il pregio 
della Vita, perlafciatfitrafportar:cotanto da ud 
Filofofico difpetto. La Storia della fua' vita nel 
fuo letto motiente celo dipinge, e non-già in fon- 
do al Mare(1)- Che che fiane, Plinio credette di 
vederne la caufa nel Sole, e niella Luna (2). Ed 
apparentemeate,che quefti due Aftri v'hanno mol- 
ta parte, e'fpecialmentela Luna. Néè già fenza 
ragione, che ’l Sig. Defcartes, cd il Sig. Caflini a 
queîti due Aftri l’attribuifcano. | > Chao 

Deefi, fe mal non m'appongo , riguardar Ja 
Luna, come il principio di quefto Fenomeno; le 
oflervazioniefatte; e feguentidi più d’ott’anni > 
fanno ‘evidentemente veder i rapporti coftanti 
tra i mori della Luna; c que’ del Mare ; tra la di- 
ftanza, le declinazioni, le Fafi, i ritardamenti 
della Luna xe le maree differenti d’ogni giorno, di 
ogni mefe ,, d'ogni anno ; Una fpecie di:cafo non 
produce rapporti di quefta natura .' Ora, offerva: 
zioniefatte, c feguenti di più diotto anni, ‘fanno 
codelti rapporti evidentemente conofcere, poichè, 
fecondo l'offervazioni fatte, perdiligenza , e cura 
dell'Academia Rcal delle Scienze nei Porti di 
Doncherche, e d’Auro di Gracia per più d'un an- 
; spera i AT Leo) 


I Laert. l Se 
2 H. N Liozz, 
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fo nel 1701. 1702. (1) Nel Porto di Brelt dalli die- 
ci Giugno 1701, fino a’ 30. Settembre 1716., e ne” 
Portid’Oriente dalli due di Maggio 1710. fino li 
30. Giugno 1719. (2) Quanto la Luna è più vicina 
alla Terra; tanto più altefofile maree; e quanto 
più n’è lontana fono tanto più balle (37: 2. Quan- | 
do le diftanze della Luna dallaTerra fono lc fteffe, 
veggonfi le maree crelcere, o diminuirfi a mifura 
che la declinazion della Luna, e la fua diftanza 
dall’Equatore è più piccola ; o più grande (4). 
Quanto la Luna è più vicina all’equimoziale o alla 
linea ; tanto più le maree fon grandi; ele ma- 
ree fi fanno minori, a proporzione che la Luna 
dall'Equator s’allontana (5)« 3. Il ritorno delle 
grandi, e delle piccole marce ; fegue le diverfe 

ali della Luna. Le gran maree fuccedon d'or- 
dinario un giorno, o duc incirca dopo i Novilu- 
nj, e Plenilunj; ele piccole, un giorno y o due 
incirca dopo le quadrature. La Luna è ella nel 
tempo fteflo è, c nel (uo Perigeo ; 0 nel punto del 
{uo cerchio più vicino alla Terta, o nell’Equino- 
zio in congionzione ; 0 inoppolizione? La marea, 
ch’immediatamente fegue', è la più alta, che pof- 
{a elfere. La Luna è ella nel tempo medefimo 
nelfuo Apogeo, o nel punto del fuo' cerchio più 
lontan dalla Terra, ne' folftizj, e verfo le qua- 
drature? L'alta marea è la piu picciola , ch’effer 

palla. 


r Hiftoir.de l’Acad.1710,p.4 

2 Memoir.de l’Acad.1720.p.355-356% 

3 Ibid.17r2.p.93.1714.p.253+L’avea detto Plinio 1.20.97 
4 Ibid 1720.p.360. 
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poffa (1). 4.Lc marce poipongono da un gior. 
no all’altro 49. minuti incirca, come il ritorno 
della Luna allo fteffo meridiano , coficché le ma- 
ree d'un luogo determinato , per efemplo di Breft, 
dal paffaggio della Luna per un determinato Me- 
ridiano' dipendono, Deeli dunque rigwardar la 
Luna, come il principio del fluflo , c riflullo 
del Mare . 

Il Solé entra anch'egli per qualche cofa in que- 
fto Fenomeno, perchè vi fi notano ancora delle va- 
riazioni fecorido !e diftanze del Sole dalla Terra . 
E perchè le maree de” folftizj invernali fon’ elleno 
più alte di quelle de’ folftizj eftivi è Turtala dif- 
ferenza fi è ; che ne’ folftizj invernali il Sole è nel 
fuo Perigeo, e nel {rio Apogeo negli eftivi . La di- 
ftanza adiinquedel Sole contribuifce alle maree. 
In effetto debbe il Sole non men che la Luna ; 
far qualche impreffione ful Globotterreftre, a pro- 
porzione della {ua diltanza , ma com'egli è incom- 
parabilmente più lontana 5 la fua impreflione ful- 
l’acque del Mare efler debbe molto minore. Quin- 
di. l’efficaccia del Sole lia minor parte in quefto Fe- 
nomeno , che quella della Luna. | 

Aristo. Dopo l’ultime ofervazioni, irappor- 
ti de’ moti Lunari con le maree fon manifelti . 
Conciliateorcon la Fifica d’uma verifimil maniera 
Ia confeguenza, chemesirates edio m'arrendo . 
Macome la Luna produce ella fecondo lc leggi 
della natura il flufo, erifluffo? i 

Euposso. Queft’è ciò ; ch’io tenterò di fpiega- 
tes La materia celefte, in cui tra i Tropici fi muo- 

ve 

1 Ibid.1713. pug*20. 
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vela Luna, effendo più fortil della Luna, è più 
atta al moto, ha maggior celerità . Ritardata que- 
fta all'incontro del Pianeta, che a caula della faa 
folidità ) non potendo efattamente ubbidire alle 
celerità ineguali de’ cerchj diverti del fluido, pren- 
de una velocità mezzana; cva più lentamente, 2'» 
meno in parte! difcende ; e così la mafla di celeftè 
materia, che tra Ia Luna, ed il Marpaffava, 8° 
umenta. La mafla accrefciuta , il fuo moto acce- 
lera ; ed affinchè paffi più materia intempi ugua- 
li, raddoppiadivelocità. Il ‘motò accelerato fa 
‘maggiore sforzo fulla banda del Canale;e per con- 
feguenza ful Mare: l’acqua , fecondo le leggi del- 
PIdroftatica, e dell'equilibrio de’ fluidi (1) com- 

rime: l’acqua comprefla , le laterali acque del- 
lo ftello Meridiano: folleva : l’acque innalzate 
follevan le vicine, e perogni parte agifcono in ra- 
gione della loro altezza (2). L’acque innalzate 
fempre più montano , perchè facendofi i Meridiani 
verfo i Poliognor più vicini, uno fpazio minore 
ritrovano. L’elevazion'fuccefliva dell’ ‘acque fi 
comufica fuccelfivamente, ‘e perciò le cofte, che 
fono a' Tropici più vicine, hanno le maree più pre- 
fto. Per efemplo, fi fanno più prefto a Breft, che 
aS:Malò; più prefto a Sì Malò; che ad Auro di 
Gracia ;'e più prefto ad Auro di Gracia, che a 
Doncherchen:: Aldi Jà di'65.gradi verlo i Poli 
le maree nén arrivano . Il fluffo finalmente finifce, 
quando la Luna s'è dal Meridiano troppo fatta 
lontana, per poter caular qualche preffione in full” 
A : ‘acque; | 
1 Tratten. 21. t,1 
2 Tratten:zo»: tito 
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acque, /Oppur; che la prefiione, ch’ hanno elleno 
ricevuta, a forza dicomunicar del fuo moto per 
wincer l’aria, e l’oftacolo della gravità , s'è trop- 
po indebolita. i i ! : 

Ciò,che faffi nel mezzo Meridiano fuperiore,faffi 
di rimando nello fteffo tempo nel mezzo Meridia- 
po inferiore. La.Terra compreffa in un luogo;qua+ 
Junque e? fiafi, dalla Luna, il di cui pafaggio full 
Orizzonte vi caufa il fluffo, debbe dar come addie- 
tro, e ritirariverfo*l Inogo diametralmente oppo- 
ftoxfinchè un’ugual preffione v’incontri,che mettala 
in equilibrio, eche per confeguenza fotto dell’ 
Orizzonte un fluffo fimile all’altro produca . 

Il fluflo coffa egli per l'allontanamento’ della 
Luna dal Meridiano, ‘oppur trovafi la inarea nel 
fuo coluro è L'acque nelle contrade Settentrionali 
reftano come fofpefe per lo {pazio di dodici, alle 
yolte di quindici, venti, o trenta minuti, perchè 
un refiduo d’impreflione, edi direzione verfo "1 
Polo contra lo sforzo del pefo foftentale:. Diftrùt- 
to queft’equilibrio, che fi fadopo”l fluflo, ilri- 
Aluffo comincia, e l’acque ricacciate dal loro pelo 
ritornano vetfo i Tropici. | 3... 

Il riflufto è un po più lento del fluffo. Laragio- 
ne fiè, perchè la gravità dell’acque, ché canfa il 
rifluffo , non s’uguaglia di forza alla preffione, 
che'lfluflo produce. Nondimeno però tanto più 
l’acqua nel rifluffo difcende, quanto maggiore fi 
è-ftata la colma in tempo di fluflo ; e l’aîque tanto 
più mettonfi al diffotto del livello ; che ferbereb- 
bono, fe non aveffero nè -fluffo, nè riflufflo, per- 
chè l’accelerazione ; che acquiftano in una più alta 

Tomo II. G cadu» 
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taduta , falle più abbafto. dilcendere. Non pof- 
fonoelleno fcenderdi più è Rimangon fofpefe co 
me alla fine del fluffo , e perla ftefla ragione, fin- 
ché la Luna di bel nuovo l’acque comprime ; ed il 
fluffo rinnova. 

Il Aulo rinnovafi diffotto dell'Orizzonte ; e per 
contracolpo full? Orizzonte ancora ; quando la 
Luna fen'allontana , faffi perla ftella ragione un 
rifluffo. fiprile al primo. 

Ecco , fe mal non m’appongo, la Natura del 
fuflo , e rifluffo giornaliero , conciliato molto 
naturalmente co”moti della Luna , e colle leggi 
della, Fifica. Proccuriamodi conciliar ancora le 
variazioni delle maree con le diverfe diltanze, de- 
clinazioni ye fafi Lunari, ccon le regole del moto. 
.. Sonovi delle variazioni regolari, e dell’irrego- 
dari :: parliamo prima delle» prime. Le marce va- 
ziano.fecondole diftanze della Luna. D'ordinario 
le gran marce fuccedono un giorno”, 0 due in ciica 
dopo i Plenilunj; ce Novilunj. Ne’ tempi de’ Novi- 
lunj,e Plenilinjdi State nelle contrade Settentrio- 
nali; leimatee della fera fono maggiori di quelle 
della mattina , ela bifogna vaal rovefcio nel ver 
no» Ne”Soltizj invernali: le maree de? Novilunj 
fono maggiorilafera dellamattina; e la. faccenda 
varaléontranio nella Siate. Finalmente le più pit 
ciole marce fogliona {accedere dopo le Quadratu- 
re un. giorno; o. due dopo.. Come fi. ponno conci 
liarecodefte variazioni con le leggi della Natura? 

I. Quanto più la Luna è vicina alla Ferra ; Me 
maree fono tanto più'alte,; perchè, quanto:più la 
Lunaò alla Texravicina; l’impreffion dalla una 

; cau- 
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éaufata è vanto più forte, ‘avendo mérolcomuni= 
cato della fua forza. Per una ragionieontraria 3 
quanto: più lontana rè dalla. Terra la Luna; 
più picciole fono le marcel e ia. iuuli È 
i. Perchè le più gran:maree {uccedon d’otdina- 
fio verfo i Novilunj , e'Plenilunj ?;Il Sole; che 
agifce fortemente fulvortice (a 0d)della:Terra(b): 
(Fig. 5.) viene a comprimerlo .. L'azione; ond’è 
compreflo, paffa fino alla Terra . La Terra.caccia» 
ta; esforzata & firiculare, comprime il firo:dia- 
tmetralmente oppofto' del vortice + Quefto vortice 
è Ellittico: iP dicui minor diametro (e 5 f) pio- 
lungato pafferebbe pel centro del Sole. (g.) | 
| Ciò pofto ; fenel tempo de” Novilunj, e Plcni- 
luoj la (4) Luna trovalt nel picciol diametroidel 
vortice terreltre; debbei ella accrefcer le maree, 
poichè perla fua ‘eftenfione;' ellentezza: con ciii: 
cammina rifpetto alla materiacelelte, delibe it 
qualche maniera il'canale diquelta materia riltri- 
guere; digià riftretto dalla preffion'Solare ; e pet 
confeguenza: sforzar la materia Celefte a paflar. 
nello {telo tempoin maggior quantità perun ca- 
rfal piùriltretto; cd accelerar il {uo moto;:9 rad- 
doppiardi'velocitàe maggiormehte l’acque come. 
piimete. Or ne’ tempi de” Novilunj, e Plenilunj 
trovafi la L'una-nel ‘picciol'diametro del terreftre 
vortice : conciolliacchè ne Novilunj ella è in. 
éorigionzione (4) vale a dire; tra ilSole(g), e 
la Terra (6): ne’ Plenilunj ella è in oppolizione: 
Gyvaleadite; fituara talmente, chela Terra (0) 
tra‘éla;- edil Solefi trova, .ed il'picciol diametro? 
del vortice ‘palla per le:congionzioni,- ed'oppofi=i 
FIR G /i ZIONI « 
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zioni. Debbe adunque la Luna farcrefcer allora 
lemaree.: Dunque fecondo le leggi della Natura; 
la Luna caufa d’ordinario le maggiori marce verfo 
i Novilunj, e Plenilunj. 

Quindi , fe la Luna nuova ; o piena fia nel 
tempo medefimo, e nel fuo Perigeo 'e nell’Equi- 
nozio; la marea è la più alta, che dar fipofla, 
perchè tutto ciò, che vi può regolarmente concor. 
rere ad aumentarla, vi contribuifce : vicinanza, 
della Luna alla Terra; riftrignimento ftraordina-. 
rio del Canale; perpendicolarità del Sole, che, 
agilce a piombo ful fito più largo, € più profondo, 
del Mare: e fe la marea dell’Equinozio d’Autun- 
no'è più alta di quella di Primavera , la ragione fi 
è, che nell’Autunno il Sole è alla Terra più vicino + 

Nondimeno le gran maree de’ Novilunj, 0 Ple- 
nilunj non fuccedono, che un giorno; odue in 
circa dopo l’oppolizioni, o le congionzioni. La 
ragione fi è, che dopo la {traordinaria preffione,, 
che faffi il dì de' Novilunj , (e Plenilunj, un {uccel- 
fivo raddoppiamento di preffioni forti, febben mi-. 
nori, nonfa, cheaccrefcerl’effetto, perchè l’effi; 
cacia della primiera impreffione ancar nell’altre, 
influifce. A quella guifa, che dopo l’impulfo, da, 
rvna/gran vibrazione caufato in un pendolo, un. 
fucceffivo raddoppiamento d’impreffioni forti, feb.. 
ben minori, non fanno che aumentare le vibrazio- 
ni, perchè l’ efficacia della prima fpinta,. ancor, 
nelle feguenti influifce. II 
c Artsto » Ma ne feguita per quefto , che ne”, 
Novilunj, c Plenilunj di State, le maree della 
fera effer. debbano per rapporto a noi, d’ordi., 

nario 


i Sufufo, etifluffodel Mare. vot 
qario più grandi di quelle della. mattina ? 
Euposso. Le marce corrifponder denno all’ im- 
ulfion, che pioducele. Or ne’ Novilunj, e Ple- 
nilunj diState, l’impulfion; che produce le ma- 
sce della fera, è più forte di quella, che produce 
le maree ‘della mattina’. Pofta ogni circoftanza 
uguale, l’impalfione è tanto piane quant’ è 
men lontana dal {no principio , o dal punto,d’onde 
ella‘ ha cominciato; poichè ella della. fua ‘forza 
tanto meno ha perduto. Or l’ impulfiones. che ne? 
Novilunj, e Plenilunjdi State le maree della fera 
roduce' relativamente a; noi, è men lontana dal 
fuo principio dell'impreffion, ‘che produce le ma- 
tee del mattino. c19gt! 
1.'L’impulfione, che caufale maree della fera 
fi è men lontana dal fuo ‘principio ne: Novilunj + 
Ellam'é,: dich'io, menlontana, fc: il [uo princi- 
pio ; o il punto d’onde comincia; trovafi nell'E- 
mifpero: Settentrionale full’ .Orizzonte .verfo. il 
“Tropico del Cancro, mentre il principio dell’ime 
pullione che le mareedel mattino caufa, ritro= 
vafi full’ Orizzonte nell’ Emifpero Meridionale 
verfo il Tropico del Capricorno. Or il principio, 
della prima impulfione nell” Emifpero Settentrio- 
nale full’ Orizzonte verfo:il Tropico del Cancro 
ritrovafi; poichè eglitè fulla ftrada , che fa la Lus 
na in paffando full’Orizzonte pel mezzo Meridia- 
no fuperiore; e la Luna trovali allorcome il Sole 
a perpendicolo ful Mar del Nott nel Settentrionale 
Emifpero verfoil Tropico del Cancro, poichè -el- 
fendo tra noi, ed il Sole, ha come-il Sole una, 
declinazione Setteatrionale. Il: privicipio dell’al- 
La G 3 tra 
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tra impallione , che produce le maree del mattino, 
trovali full’Orizzonte nell’ Emifpero Meridionale 
werfo il Tropico del Capricorno ; conciofliacchè 
egli è nel punto diametralmente oppoflto alla Lu- 
na fituata fotto dell’Orizzonte nell'Emifpero Set- 
tentrionale verfo il Tropico. del Cancro , effendo 
prodotto dalla fituazion della Luna antipoda. L’ 
impreflione adonque, che caufa le marce della fe- 
ra ne Novilunj diState; è meno lontana dal fuo 
principio. cin i GU 
2. L’impulfo, checanfa le marce della fera ne” 
Plenilunj di State, ancorquefto è.men lontano dal 
fuo principio, fe il principio di queft’impulfo è 
nell’ Emifpero Boreale full’ Orizzonte verfo il 
Tropico del Cancro , mentre il principio dell’im- 
pulfione, che caufa le marce del mattino, è nell 
Emifpero Auftrale full'Orizzonte verfo?l Tropico 
del Capricorno. Or ne’ Plenilunj eftivi il princi. 
pio dell’impulfione , che caufa le maree della fera, 
è nell’Emifpero Boreale full’Orizzonte verfo il 
Tropico del Cancro , mentre il principio , che 
roduce le maree della mattina, è nell’Emifpero 
Auftrale:full’Orizzonte verfo il Tropico del Ca- 
pricorno. ‘Concioffiacchè ; nello fteflo giorno de’ 
Plenilunjeftivi la Luna ha una declinazion Meri- 
dionale; mentre il Sole ne ‘ha una Settentrionale, 
trovandofi la Terra tra Ja Luna, ed il Sole. Per 
quefto la Luna , ch'è oppofta al Sole,trovafi all’ora 
di mezzo giorno nel mezzo Meridiano-inferiore, 
o fotto dell’Orizzonte on una declinazion Meri- 
dionale, 0 verfoil Tropico deliCapricorno; Dun- 
que il'punto diametralmente oppofto al.luogo > in 
i cii 
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cui la Lutia allora fitrova; fi è nell'Efifpero:Bos 
‘reale full'Otizzonte verlo il Tropico del Cancro 
Qr quelto fi è "punto, onde comincia d*impul- 
foallemareedella feta. Lanotte fesachte la Lu- 
na pafla pel mezzo Meridiano fuperiore; con'una 
decliniziorie Meridionale; ‘o verfo il Tropico del 
Capricotno.; edil.puntò; che trovafi'allota fotto 
alla Luna, fiè il principio d'impulfo ;_onde-cau: 
fanfi lermareedella mattina. Adunque non folo 
ne’ Novilunj, ‘ma ancor ne? Plenilubj'eftivi; Pim: 
pulfodes: che:produce le marce della fetàz: è men 
dal fuo'principio lontana di quella; chele maree 
della mattina produce: adunque ella è più forté : 
adunque negli eftivi Novilunj, è Pleniludj, fe 
condo le regole Fifiche;; demaree della-fera effet 
debbono, «corne lo fono: più .alte di quelle del- 
la: mattina. pv plinti ti 
« E*cofa evidente, ché ne' Plenilunj ye Novilu: 
nj invernali. il contrario fucceder debbè; ca caufa 
della contraria fituazion della Luna, 00 10. 

.. In forzadeglifteffi printipj,ne'Novilunj del'bal- 
fo Solftizio;.e Invernali, Je maree della fera a 
poftro ‘fapporto ; fono più: picciole, che quelle 
della mattina. In effetto ne’ Novilunj dél'Solfti 
gio d'Inverno ; la Luna paffa all’oradi‘mezzo dì 
pel mezzo Meridiano fuperiore verfo del Capricot- 
no; poichè glla è franoi, ed ilSole,, che in Ca. 
pricorno s'attrova .. Per confeguenza il principio 
delle maree della fera fulle noftre cofte è nelPEmi- 
fpero Auftrale nel mezzo Meridiano Superiore, 
yerfo:del Capricorno . La notte feguentela Luna 
palla pel mezzo Meridiano inferiore, fotto il Ca- 
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pricornos Per confeguenza, il printo diametral- 
mente èppofto ; ch'è il principio delle maree del 
mattino, nel Tropico del Cancro sattrova. Orle 
maree ,. il di cui principio. è da noi più lontano, 
effer debbono più picciole di quelle, 1! di cui prin- 
cipio è più vicino. Adunque ne' Novilunj de’ Sol- 
ftizjinveriali, le marce della fera effer denno più 
picciole di quelle della mattina. 

La Situazione, contraria della Luna un effetto 
contrario ‘produce ne” Solitizj di State . 

D'ordinario Ie maree de Solftizj invernali fono 
più grandi di quelle degli Eftivi , come l'abbiam 
di già detto. Perchène' Solftizj invernali, eflen: 
do ’1Sole nel‘iuo Perigeo ; o più vicino alla terra, 
fa full’acque maggior impreffione . 

Ma finalmente, perchè dopo legran maree de’ 
Novilunj, e Plenilunj, vanno l'altre maree fa- 
cendofi fempre più picciole verfo le Quadrature? 
Perchè andando allorla Luna dal picciol diametro 
del vortice terreftre al grande(/#1), caufa nel Ca> 
nale della matcria celefte un iftrignimento meno 
fen&bile; è la materia, ‘che con libertà difcorre 
per un maggiore fpazio tra la Luna, ed il Mare; 
l’acque!inferiori meno comprime. Frattanto le più 
picciole marce non fuccedono d’ordinario, cheun 
giorno, o due dopo. le Quadrature, perchè fin? 
allora vi refta aticor nell’acque qualche impreffio- 
ne delle eran. maree; o delle congionzioni, ed 
oppofizioni > È otloz 

Si offerva, che i ritardamenti delle gran ma- 
rece fono più grandi dalle Quadrature vero i No 
yilunj, o Plenilinydiquello, che fieno da’ Novi: 

city a a) lunj; 
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lunj, © Plenilunj verfo le Quadrature. La ragio- 
nesfi è, che la forza, onde dopo le Quadrature 
follevanfi l’acque, in uno fpazio , che va riftrignen- 
dofi;; falle maggiorinente montare, e più alto fol= 
levandole, follevale con lentezza maggiore. E 
perchè le matee ‘vann’elleno faceridofi maggiori 
dopo le picciole tnaree delle Quadrature fino' all” 
oppofizioni; o congionzioni? La Luna andando 
allora ‘!dal maggiore al più picciol diametro, il 
Canal della materia celefte più fenfibilmente riftri- 
gne. E quefta materia, ‘che da un Canal più lar- 
gorimun più riftretto fen pafla, fa ful Mare mag- 
gior:impreffione. ’ Ra 

Ciò che noi abbiam dettoypuò far comprendere 
Je variazioni regolari. Ma fi veggono dell’irrego- 
laritadi fino nelle regolari variazioni. E cos'è; 
ché quefte irregolatitadi caufàr puote ? Molte cau- 
feparticolari vi contribuifcono: il Vento; i can- 
giamenti nella dilpofizione del fondo del Mare; e 
la fituazion delle colte. Se'la ditezion del'Ventò 
con:ila direzione ‘del moto:del Mare concorre, la 
marea venirdebbe più prefto, emontar più-alto: 
un Vento contrario ritardala. Le mutazioni; chè 
in fondo al Mare fuccedono s la fanno montare, o 
abbaflare: la fitvazion de’ luoghi dà maggior, 6 
minoracceflo all’acque: lefregolarità delle maree 
d'un luogo fu quelle d’un altro inflùifcono ; e tut- 
te quefte caufe d’irregolari variazioni in mille ma- 
niere poffono combinatfi. © 534 
: Perquello [petta altempodell’alta marea tro- 
vanfi maggiori {regolarità neQuarti, che na No- 
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vilunj, o ne’ Plenilua) (1) - Quanto più grande fit 
la forza, che le marec produce, tanto più facile 
mente formonta gli oftacoli. Or la forza è mig} 
giorcne Novilunj,,c Plenilunj poichè lè maree 
fono allora d’ordinario più alte. Ci oranvo! 

Aristo. Le relazion de’ moti della. Lunaye 
del Mare, fono maravigliofe, e voi fapete conci» 
liarle molto ben con la Filica; nondimeno ci relta» 
no ancora alcune dificolrà . lo consprendo,bafta fs 
temente, perchè il .flullo non, fia molto! Seofibile 
nel Mediterraneo ., La (ragione di, è; che l’acque 
dell'Oceano. che vengono dal Mezzogiornornon 
potrebbono entrare, che obbliquamente, è por 
uno Stretto, chenon ha fufficiente larghezza per 
ricevere quantità d'acque capaci a farmarce confii 
derabili : E fe illoMlo nel Golfodi Venezia a qual. 
che, altezza s'innalza, ciò avviene, perchè l’acs 
gue dalle coffe della Morea, rifletrute {u quelle 
d’Italia, vifono foftentate da quelle, che fucces 


donomeltempo del fluflo . 
gi Il, mare Mediterranco ha”! fuofluffo, e rifluffo 
nell’Euripo + Quelto moto alternativo,e bizzarro; 
ora C regolare; edora'‘irregolate. Le correnti del 
Mare, l’acque» che vengono per fotterraneica= 
nali.a fcaricarvifi ; i Ventioppolti, che dalle mon 
tagne vicine foffiano , e s’ ingolfano tra le Riveid’ 
un Canal molto ftretto , codefte irregolatitadi 
oflon produrre, l rss adlau 
©. Matalvolta Ja Luna fta molto tempo fulla Tet- 
ray :Sull’Africa per efemplo: Come piuò ella far 
E i feote 
1 Memoin de l’Acad. 1720, pi 158. “i 
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f{torrere allora l’acque verfo: le noftre ‘coftE?? 
« Euposso. Allora fi è?1 tempo ‘del riflufflo ; e 
non giàdel flulfo, perrappotto a quelli, che fo: 
no nel mezzo Meridiano, incui-fitrova la Luna. 
Così il fluffo noncomincia per rapporto ‘a noi, fè 
non dopo ; chela Luna ha paffato”! noftro Metiz 
diano, chetaglia Africa» Soto loasatà 
ci LARIsTO. Jo nomveggo in codefta rifpofta, ‘pere 
chè le marce delle Quadrature uguaglino talvolta 
le matée de’ Novilunj, o Plenilunj. na 

Euposso. L’ altezza delle maree corrifponde 
alla ditariza della Luna dalla Terra. Or la Luna 
è talvolta così vicina:alla Terra nelleQuadrature, 
quanto:ne’ Novilunj ‘0 Plenilunj; trovandofi àllo- 
ra nel fuo Perigeo. puoi 


* Arisro .Sarebbe:forfe la vicinanza della Luna, 
che produce quelle! maree, qualivanno facendofi 
ogni giorno più grandi s da Brefta S.Malò, dove 
montano alle volte ne’ Novilunj; ‘è Plenilunj finò 
a feffanta; edottanta piedi d'altezza ?(1) 
«./Euposso . Lafituazione de”luoghi a-ciò vi ‘con- 
ffibuifce. 1. ComeilCanaldella Manica è mol 
to più Stretto dell'Oceano Atlantico j e ch’egliva 
fempre più riftrignendofi da Breft fino a S. Malò; 
lisnarca, che vien dall'Oceano, è sforzata ad’ al- 
zarfifempre più, e di prendercinaltezza ciò; «che 
il:Canale riftrettoleinega in larghezza. 2. La 
Città di S. Malò fta fitnata in una fpecie d’angolo; 
© d’incurvatura, ce l’acque, che dalle: cofte ‘della 
Bretagna verfo quelle «d'Inghilterra una direzione 
sicevono; fonoin quefl'angolo rigettare. Quel 
enn4d acque 
: Hiftoin de l’Acad. r70z:(p:z01 di 
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acque riflettute con impeto in un angolo, comeda 
un letto più largo in un più riftretto, nè ritrovan- 
do luogo a largamente diltenderfì, montano, fo- 
Itenute dall’acque, che le incalzano, e follevate 
dalle proprie lor forze, che incontrano degli oftà: 
coli alla loro direzion nelle rive. Quindi l’ innal- 
zamento ftraordinario dell’acque a S. Malò. Le 
marce non fono così alte lungheflo le cofte della 
Normandia, perchè la fituazion delle cofte d’ In- 
ghilterra, e della Normandia ; rende il Canale 
più.libero, SIC 
in ARIsTo. Quefte maree non arrivan d’ordinario 
a Doncherhen, che due giorni dopo i Novilunj, 
o Plenilunj, quantunque a Breft arrivate fieno un 
fol giorno dopo. (1) é 
Euposso . Perchè Brelt è molto più vicino al 
punto dell'Oceano, d’onde il fluffo comincia . - 
ARriIsto. Si ha ritrovato collo fcandaglio, che 
ancor nel rifluflo al paflo di Cales il Mare in- 
nalzavafi. i 
Euposso. Perchè l'acque, che nel tempo mede- 
fimo ritiravanfi dalle cofte d’ Inghilterra, e ‘di 
Francia; venendoa riunirfi, foftencanfi, ‘ed. in 
nalzavanfi l’une l’altre al mezzo dello Stretto 5 
Aristo. Ma finalmente, perché il ritorno del- 
la Luna alla ftefla Fafe di congionzione; e d’oppo- 
fizione, non caufa il ritorno della marea all’ora 
medefima ? Sh} 
Euposso. Perché il ritorno della marca ad un 
dato luogo, dipende, non già dal ritorno della 
‘Luna alla medefima Fale, ma dal ritorno della 
; Luna 
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Luna ad un particolar Meridiano . 
iARISTO + Almeno lé marce dovrebbono venir 
fempre nello fteflo luogo , allorchè la Luna trova: 
fi nel vero Meridiano di quel «luogo. 

Euposso. Per niente affatto, poichè la fitua- 
zion delle cofte, e delle'Feire, impedir può quell 
effetto. Le marce vengono fempre nel: luogo mel 
defimo, allorchè:la Luna trovali in un certo Me- 
ridiano, manon è già quefto Meridiano il vero 
Meridiano di quel luogo. 

Aristo. Datemi, Eudoffo, alcune regole per 
conofcer i giorni delle più grandi, ‘e delle più pic- 
ciole marce, che noi andremo poi, quando vor- 
rete; all’origine delle Fontane, edilmio fpirito 
è di già foddisfatto. 

Euposso . Poftetutte le circoftanze uguali: 1: 
Quanto maggiore farà il diametro apparente della 
Luna, tanto più grandi faran le marce, perchè 
la Luna farà allora più vicina alla Terra. 

1. Quanto maggiore farà la declinazion della 
Luna, le maree faranno tanto più picciole (1), per- 
chè .Ja declinazione minora l’azion della Luna fu i 
luoghi del mare più larghi, epiù profondi, ren- 
dendola più obbliqua, e meno:perpendicolare. 
-.:3. Perla ragion medefima, quanto piùgrande 
farà la declinazione del Sole; la mafea farà tanito 
più' picciola. Dio i 
© 4 Quanto!più grande farà ’l diametro del Sol 
apparenteyile marce:faranno tanto più alte, febberi 
L'azion: del. diametro apparente del Sole fi è la 
minore... } A i 
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5. Perconfeguenza, allorchè i Diametri appa 
tenti dellaLuna ,, e del Sole faranno.i più piccioli, 
che fia poffibile , eche il Solc s elaLuna avranno 
le loro maggiori declinazioni, rifpetto all Equi 
noziale; le marce faranno più balle. Quando , 
perlo contrario ; farà la Luna nel fuo Perigéo, e 
che ilSole; ela Luna non avranno declinazioni 
diforte, effendo allora il Sole nella fua media di 
ftanza, lamarea fardla più grande, che fia pofli 
bile, perchè l’cfficacia della preffione opererà da 
luogo più vicino ; e più perpendicolarmente fovra 
acquele più eftele, ele più prafonde. Con quefte 
cognizioni curiofe del pari, cheutili, fi può pre-. 
veniril naufragio {pecialmente verfo le Cofte . 
Quando ci fiofferiràl’occafione, noiandrenio na- 
turalmente dal Mare all’origine delle Fontane. 


TRATTENIMENTO VI. 
Sull’ovigine delle Fontane!» 


Aristo. Ual piacere, ch'ho i Eudoffa id’ 

‘incontrarvi fulipendio di quefta 
collina. Voi ftavate là meditando quietamente 
lungo.quefto rufcello yche con tanto'precipizio di- 
fcende. Senza dubbio , che filofofavate fulloifcor= 
rimento delle fue acque,e ful dolce fua mormorio: 
‘ «Eupasso . Il dolée mormorio del rufeglletto 
fembra dirci, chela fua forgente è vicina, c quali 
moftra d’invitarcialrinfrefco «Andiamo avanti ; 
Arifto , falghiamo . Noi ci ripoferemo fulla fpon= 
da della-Fontana. . . Che fono pur limpide que= 

ff 
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Itacque ..:. . . Seggiamolfi fu quefta verde riva. 
‘ARISTO Ecco’! più bell’orizzonte,é la più bel- 
da vifta del Mondo . Io sodo in veder la Sena fet- 
peggiar ai picdi di quefto poggio . Direbbono i 
Poeti, che contra fua voglia fe allontana | Ma, 
qual meccanica ; Eodoflo, ha potito porre una 
Fontana così alta al diflopra del Fiume , e dell’O- 
rizzonte ? D'onde venir può quefta Fontana ? E 
qualin’èiri'generale origine delle Fontane ? 
Euposso. Origine delle Fontane non è appa- 
fentemente, come dicea Ariffotele y l’aria con- 
denfata nelle fotterranec caverne: L'aria raffred- 
data non mutafi in acqua in tempo del freddo me- 
defimo. Rifcaldate un po l’acqua la più fredda ; 
mettetela nella Macchina Pneumaticayed-eftracte= 
nel’atia efterna . L’ariginteriore fenfibilmente di- 
ftrigafi y. e'fa fobbollir l’acqua. Senza farlarifcal- 
dare ;'fatela falircin ona forta di Tromba dive- 
tro; alzandone lo Itantuffo (4) Fig.6:) Indi chiude- 
té l’inferiore eftremità(4)della Tromba: continua, 
te ad innalzar lo ftantuffo: l’aria per voler isfuggir- 
fene, la farà bolkirefott"avoftriocchi, e faravvi 
vedere, inctrendofi in libertà, (he”l: fréddo' non 
falla diventar àcquari Ss 
Agisto. Il fiffema del Signor Mariotte , inge- 
guofo , e naturale rafembra. Attribuilce e’ Pori= 
gine delle Fontane generalimente'alle pioggie ed 
alle nevi. In quelto fillema le pioggie';‘cle ntvi 
{quagliate,! penctrano:prima la Terra graffa yin 
dila fabbia ; fino altuffo; e fino all'a terra creti& 
cia L'acque fi feltrano ; e cotroho fu'quefti fondi 
dalla parte; ov'è "1 pendio; ‘trovando finalmen. 
«33 te 
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te qualch’efito nella fuperficie della Terta., vi 
fcappano, c l'apertura, d'onde l’acqua dal: fen 
della Terra naturalmente fe n’ efce) fi è una 
Fontana. 
.. La maggior parte delle Fontane nafcono a 
piè de’ monti, perchè d’ordinario le montagne più 
acqua unilcono, e le dano maggiore {colo vers'un 
luogo medefimo. Se veggonfi delle forgenti, da 
luoghi più alti fenvengono, colando giù per ftratl 
di Terra argillofa, odicreta, come per canali na- 
turali. Veggonfi alle volte delle forgenti, fino 
alla cima delle montagne ? Quefte forgenti fen 
vengono da montagne ancora più alte. Seavviun 
Vallone tra quefte forti di montagne , l’acque 
dalla più alta; fono condotte alla fommità del- 
la più picciola per fotterranci Canali, come 
per tanti tubi comunicanti, e ricurvi, portan- 
ti l’acqua dal riferbatojo , che nella più alta 
ritrovaf!, fino all'apertura, call’efito, che nel- 
la più picciola s‘incontra, e falle sfuggire a gui- 
fa diforgente. , 

Euposso. Trovar fi poffono a cafo dei luoghi 
fabbionicci, e pietrofi, che lafcino paffare fuffi- 
ciente quantità d’acqua di neve, o di pioggia , 
per produrre alcune forgenti. Ma il filtema, di 
cui voi parlate, non'è generalmente vero ; fe.l’a- 
cque della pioggia, o della neve, in vece di pe- 
netrarfin’altufto, ofino alla creta, non penetran 
d'ordinario ,, che fino a fedici once in una Terra 
dimezza natura, tra la fabbia, ela terra confi- 
ftente , e fe non fono in quantità fufficiente per for- 
mare, e mantenere i fiumi, Or, fecondo l’offer 

vare 
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yazioni del Sign. de la Hire (1), quelt’acque non 
‘penetrano d’ordinario;che fino a fedici once. E co- 
me,bafterebbon' elleno per mantenere i Fiumi è 
Una parte forma i Torrenti., che le Rivie- 

Fe per poco tempo rigonfiano, cd una gran pat+ 
te fvapora . : 
‘. Ineffetto, due piedi, e nov'once d’acqua pio- 
vana, nel tempo d’un anno , fe ne van tutte in va- 
pori (2); c neglianni mezzanamente piovofi, ne 
cadono appena diciannov’ once. $e qualch’ anno 
necafca di più , alle volte ne cade ancor molto me 
no (3): Quella, che cade, bafta appena al nodri- 
mento delle Piante. Duc foglic di Fico, di me- 
diocre grandezza, via pel giorno, cnelcaldo, ti. 
rano dalla Terra in cinqueore, mezza, alme- 
nò due groffi d’acqua. Il Sig. de la Hire pofé in 
un’ampolla di vetro una libbra d’acqua. Pofein 
quell’ acqua l’eftremitadi del gambo di due foglie 
di Fico mediocri. Turò:sì bene con della carta-l’a- 
pertura della caraffa, che l’acqua non potea [va- 
porare, fe non attraverfo la foftanza delle foglie: 
efpofe egli la caraffa al Sole, che facca bencaldo 
inun luogo, ov’eraun po divento; e cinqu’ore, 
emezza dopo trovò , che l’acqua pelava-meno 
due groffi (41). Giudicate, quanta ne tiri tutta la 
Pianta inun giorno, e qual prodigiofa quantità 
d’acqua confumifi nel mantenere le Piante. Adun- 
quel filtema, che mette per principio delle forgen. 
Tomo II. SL ti 


1 Hiftoir. de l’Acad.1713.p.56» 
2 Ibid: 1693» p.322» 

3 Ibid.1693.p:321... 

4 Memoir de l’Acad, 1703-p.69, 
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ti l'acqua piovana, e la neve, nonè gencralmetis 
te vero. 

L’acqua di Rungis fomminiftra di continuo 
cinquantonce d’acqua; etutta la ‘Terra, che può 
contribuire al fomminiftramento di quell'acqua , 
non ne riceve cinquanvonce; calcolate fecondo l 
lero fcolo continuo . Finalmente i tre maggiori 
Fiumi dell’ Ifola di Borbon dalla cima d'una 
Montagna difcendono , e fan pet iftrada un nume- 
ro prodigiofo di ftrepitofe cafcate (1). Le pioggie, 
he cadono fulla cima della Moritagna ; fommini» 
trerebbon'elleno sì fatta quantità d’ acqua ? 

ARristo . Qual'è adunque lavera origine delle 
Fontane ? 

Euposso. E'cofa verifimile, effervence alcune; 
‘che vengono immediatamente dal mare. Poichè 
non lungi dal Marein vicinanza di Bordeos, vici- 
no alle fpiagge d'Africa, edell’Indie, (2) veg- 
gonfene di falate, al fluffo, e rifluflo foggette . 
Ma come, ditetevoi, puòl’acqua del Mare in- 
nalzarfi, fino alla fuperficie della Tetra ? .Il Ma. 
re agitato, e follevato dalla rempefta, può nel 
ricadere, cacciar le fue acque falate, c follevarle 
per fotterranei canali, fin ne” riferbatoj formati al 
diffopra del livello delle forgenti. 

2. Le pioggie, egli fquagliamenti di neve; fò- 
no il principio d’alcune Fontane . Poichè le Fon- 
tane non folo fono più rare, dove le pioggie; e 
le nevi fono più fcarfe; ma veggonfi delle forgen= 
ti, nafcere, o gonfiarfi ne’ tempi piovofi, ed allo 

fcioifi 
1 Lettr. Edifiant. & curicuf, 18,Recueil, p. 22. 
2 Duhamel v4-pi4so. 
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fciorfi delle nevi, efeccarli, o diminuirfi, dopé 
chie quelte hanno fcolato . Il Sole fquaglia e’ in E- 
ftate gran quantità di nevi fopra gran mali , c 
ne’ gran valloni? Voi vedete alcune Fontane a 
gonfiarfi ( I). 

3. La maggior parte delle forgenti ha l’origi- 
neda' fotterranei vapori. Le forgenti, dich'îd, 
hanno la loro. origine dall’acque della pioggia, c 
della neve, o da’vapori fotterranei. La maggior 
parte non viene dall’acque piovane, o nevofe ; 
tome l'abbiamo notato. Le pioggie, e lo {qua 
gliarfi della nevesalcuni fonti producono ne’'luoghi 
fabbionicci,.0 pietrofi; ma non fono quei, fe 
non cafi particolari, d’onde cavar non fi poffono, 
generali confeguenze. Adanque la maggior par 
te delle forgenti ha ne’ vapori fotterrafici il loro, 
principio. ; 

Ineffetto è cofa certa, che avvi dappertutto fulla, 
Terra, o quafi dappertutto, dell'acque, che fono 
a livello co'fiumi vicini, o col Mare. Allo fcava- 
re fino a una certa profondità fi ritrova tofto del- 
l’acqua. Se nella Provincia diStafford (2) inIn. 
chilterra, fiavi, come vien detto, una Caverna; 

> dave fi ha cavato fino alla profondità di 2600. pie- 
di perpendicolari fenza ritrovaracqua, fi è quefta 
una molto rara circoftanza . L'elperienza ancora 
infegna, che fonovi dei calori fotterranei, e delle 
fotterrance caverne, fpecialmente nelle Monta- 
gne. Bifogna adunque, ch’una gran quantità d’ac- 
qua fi follevi in vapori verfo la {uperficie della 
i Hz Ter- 


1 Memoir. de 1’ Acad.1703.p.Gr 
2 Journal des Savan,1680.p.12-1 seJanve 
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Terra, e della Montagna, come fi può offervar 
nel Verno all’aprirfi d’alcune cave profonde, o nel 
le cantine dell’ offervatorio, dove l’acqua da’ va- 
pori fotterranei formata fcola giù per le volte , 
intempo, chealdi fuori iltutto è gelato (1). I 
vapori follevati in molti luoghi per un'infinità di 
tubi naturali e capillari vengon’eglino ad urtare 
in volte fredde, ed in fali proprj a fiflarli ?. A for- 
za di comunicare, e di perdere del loro moto , 
raffreddanfi; fi riunifcono, eficondenfano in a- 
cqua, come ne' Lambicchi fuccede, ovvero, co- 
mei vapori , allorchè girando nelle cave profonde, 
e molt'umide, vanno ad urtare in una tela inzuppa» 
ta d’un po d’acqua, e di fal di Tartaro (2), Se 1” 
acqua da’ fotterranei vapori formata trova del 
pendio , ed in quefte inclinazioni di piano, de’ 
piccioli canali, debb'ella fcorrere , preffo a poco, 
come ne” lambicchi, feltrarfi nelle Terre, ferpeg- 
giare fulla creta, o ful tuffo, finch’ella un’apertu» 
ratitrovi, o qualche riferbatojo, che metta capo 
in una apertura nella [uperficie della Terra ; o nel 
pendio delle Montagne. E lo fcorrimento dell’ a- 
cque per quelta forta d’aperture fi è quello, che 
“ chiamafi Fontana (3). 

4. Fi. 


1 Duhamel t.1.p.448. 

2 Memoir.de l’Acad.1703.p 6» 3 

3 1 vapori follevati.per formare la Fontana ful pendio, 
d’un colle , 0 d’un montemon potrebbero portarvi alcuni 
germi infen0ibili di pefci, e di chiocciole è Tal feme 
(Bibl.des Phil.tom.1.p.544.) che non pareggierebbe la die- 
ci volte millefima parte d’un grano di pepe, produce una 


pianta » Quindi non farebbe d’uopo fempre ricorrere al di- 
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- ‘74. Finalmente i fiumi, che vengono da certe 
forgenti, moftrano di fomminifttar eglino ftefli 
delle forgenti novelle. Veggorifi dei pozzi crelce- 
te, od abbaffarli; a mifura; chela Sena monta ; 
o s'abbaffa. Non fono delle Rivicre fotterra per- 
date, che vanno per fotterranei condotti a farfi de- 
gli efiti, eda produr delle Fontane nel Mare mede- 
fimo ? Si fa la (toria del famofo nuotator di Sicilia, 
ch'elfendo ftato a pefcare nella voragine di Cariddi 
una tazza d'oro;fatta gittara bella pofta dal Re, 
accertò,che in quel luogo v’erano delle grofle for- 
genti; ch’ufcian dal fondo del Mare. Il Re vi fece 
ancora gittar una borfa attaccata adun’altratazza, 
cui il nuotatore andò di bel nuovo a pelcare è ma 
più non rivenne (1). i 

Aristo. La fcoperta d'una forgente in quelta 
profonda voragine, una forte più felice {i merita- 
va. Maio nonfo; fe voitrovate le proprietà del- 
le Fontane nell’origine; che loro attribuite. Veg- 
gonfi delle Fontane, che ne calori s’afciugano ; fe 
ne veggono di più, o meno frefche; di dolci fi- 
no al fondo del Mare, di falate fino nel mezzo 
delle Terre; dipietrificanti (2); diverdi, dino». 

PI Size è ni Sie 


luvio per porre sì alto delle chiocciole, delle figure di per 
fci, de’ pefci miedefimi. Ma fe ne trova un sì gran nume- 
ro nelle miniere, ene’luoghi i più alti ( Trovanf degli 
Seheleteri di pofci nelle pietre del Monte Libano, Paolo Lucas 
1.6. p.336, Bibl, des Phil.r.2, p.469.) come ne? più baffi , 
che bifogna (enza dubbio; che il diluvio n’ abbia lafciato 
in ana terra ffemprata, cangiata poi dal tempo in creta, 
In pietra, in faflo. 

I Kirkermund.fubter.t. 1.1;2 cul S:p.99% 

2 BibLUniv.& Hit.Juin.1638. 1.9. pr4a6s» 
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cive alla fanità, di velenofe(1), d’altre, che 
fenza nuocere alla falute, fanno caderidenti, di 
falutari, d’ogliofe, di fredde in fondo, ecaldeal 
diflopra, di fredde il giorno, e calde la notte, d’ 
infiammabili, ‘d’intermittenti, di foggette al fluf- 
fo, crifluffo, fino ful pendio delle montagne (2). 
Se ne veggono finalmente, i di cui movimenti han- 
no rapporti coftanti co que’ della Luna + 

La Borgogna ha una Fontana falata (3). Vici. 
no a Chiaramonte in Alvernia avvene una; che 
‘ceiti corpi in pietra trafmuta (4). Dicefi, che in 
vicinanza del Monte Carpazio, d’onde la Viftola 
ha l’origine, fitrovi una Fontana, che il legna 
impietrifce, e che defla finalmente ancor fi pietrifi- 
chi (5). Efce da codefta Montagna un Fiume ; che 
in ventiquattr'ore un ferro da Cavallo inrametraf- 
muta. La Polonia ha delle Fontane, che in cin- 
que, 0 fei ore cangiano il ferroin rame, il che 
forfe dà qualche verifimilitudine a ciò, che dicefi 
d’unoftagno d’Ibernia, incui, feun bafton vi s' 
immerga, cche dopo qualche tempo lo fi ritiri, la 
parte ch'era nel fango confitta,farà di ferro, e quel- 
la, ch'era foltanto dall’acqua attorniata, di pietra 
(6). UnIrlandefe da me conofciuto m'ha detto 
più d’una volta, d’averne e’ fatta fovente l’efpe- 
rienza con del fucceffo. Avvi in Ungheria ung 

Fon- 


1 Ibid. 

2 Hiftoir.de l’Acad.1688.p;266» 

3 Ibid.1683:p.266. 

4 Ibid.1700.p.572. 

s Biblio. Univ.& hiftoirJuin:1688:t:9p:46 5» 
6 Journ.des Sav.7.Fevr.1684» 





Sull’origime delle Fontane. 119 

Fonte d’acqua verde,che tramuta il ferro in ramee 
ch’uccide gli animali,che nebeono. Si dì per cer- 
to , che a Senlilles (1) villaggio vicino a Chevreu- 
fe, fiaviuna Fontana pubblica, la di cui acqua fa 
caderi denti fenza fluflione, e fenza dolore. Vi- 
truvio parla d'una forgente di Sufa in Perfia, che 
fo fteflo effetto produce. Si va.da ogni parte a 
cercar la falute nell’ acque Mincrali d’ Aix, di 
Botbon ec. 

La China quella vafta Contrada * ove fi può 
fat più di 6oo. leghe fempre per fiumi, c canali , 
trattane una fola giornata, per attraverlar: una 
Montagna, ha una Fonte, la di cui acqua è fredda 
falla fuperficie, e così calda in fondo , che vi fi può 
«appena tener dentro la mano (2). Sidice, che la 
Cirenaica abbiane una, ch'è fredda’l giorno, e 
calda la notte. Sì fatta Fontana rifovvenir fammi 
di quella di Giove Ammone, che al dir di Lugre- 
cio (3) eracaldala notte, e fredda ’l giorno. Q. 
Curzio la fa tepida allo fpuntar del giorno, tred- 
da in ful mezzodì, calda verfo la fera, ebollente 
a mezza notte (4). I Giornali.d’Alemagna par- 
lano d’un’altra Fonte, incuinonsì tolto fi mette 
del fuoco fino alla profondità d’un piede, che l’a- 
Equa.s’'infiamma, egetta fuoco , che abbrucia fi- 

H 4 no 

1 Memoir.de l’Acad.1712.p.28. 

2 Voyag.de Thevenot. 

* Sidàall’Imperio Chinefe, più di 400. leghe da Le- 
vante a Ponente, e più di soo.da Tramontana a mezzodì. 


Relat, de la Chin. par lc P. Magaillans Republ. des Lettr; 
T.X.p.1181, : 


3 1.6.v.848, 
4 li4 n.30 
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fio a+tre piedi d'altezza; ilche non fuccedc, quan> 
do la fi trafporti dal Fonte (1). Una parte della 
Città d’Orenfe in Gallicia(2)non gode ella di con- 
tinuo delle dolcezze della Primavera; e de’ frutti 
d’Autunno , a caufa delle fue forgenti d’acqua 
bolleote ; i dicui vapori, écaldeefalazioni, l’a- 
ria rifcaldano, nél tempo che l’altra parte, per- 
ch’ella è a piè d’una Montagna freddiflima, e che 
la priva del calor del Sole, prova il rigore dell’in- 
Vernate più lunghe. Si vede fulla Montagna di 
Cebret nello fteflo Regno una forgente, che 
quaritunque fia per venti léghe dal Mar lontana; 
(3) pure ha’l fuo ffuffo, erifluffo. Nafce da una 
Montagna di Polonia nel Palatinato di Cracovia 
una Montagna;che ancora è più maravigliofa. To- 
fto che fe leavvicina una Torcia accela, fi vede 
una fiamma leggera ad ifpanderfi full’acqua $ co+ 
me fullo {pirito di vino (4). Un giorno la fianima 
della Fontana allumata comunicò per fotterranei 
condotti alle radici diun Bofco vicino, un fuoco) 
che durò'per molti anni. Tutt'è prodigiofo in 
quefta forgente; ella rimette le forze perfe; e cre+ 
fce, o cala fecondo le differenti Fafi Lunari. 

Euposso . Le diverfe proprietà delle forgenti 
vengono dalla fituazione , o dalla materia deiluo> 
ghi, perdove l’acque fotterrance fen paflano,pri- 
ma d’isfuggirfene per qualche apertura . 


1 Sel’acque fotterranee [corrono alla fuperficie 
della 


1 Journal d’Allemt.Jour.des Sav.6.Maj.1679.p.27: 
2 Bibl..Univ.& Hiftor.]uil.1691. p.sgitil 

3 Ibid. 

4 Hiftoir. de l’Acad.1699.p.537. 
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della Terra vicine nelle vampe di State, beele 
una Terratropp'arida. Quindi veggonli dei Fon- 
tiin quefte ftagioni a feccarfi. | di 

2 L’acque fono meno foggette ad alciugarfi , 
e fon più frefche, e più pure, quand’i Canali , 
che fino alla {uperficie della Terra le menano ; fo- 
no più dalla faperficîe lontani; perchè allora fon” 
elleno meno alterate dall’aria efterna; e dal calo» 
re del Sole. . MIT 

3. Perchè l’acque della maggior parte delle 
Fontane fon’ elleno dolci , tuttochè vengan dal 
Mare ? Perchè nel feltrari hann’elleno il loro 
fale depofto, nè avvi, che le particelle d’acqua 
più fottili; e più libere sche in vaporis'innalzano 
verfo la fuperficie della Terra. 

4. Se ben lungi dal Mare. trovanfi delle Fon- 
ti falate , l’acque di quefte forgenti,; per qual- 
che miniera di fale fono paffate, d’onde hann 
elleno feco portato delle particelle faline. 

$. Se l’acque delle forgenti, in paflando per la 
Terra, fi fonocaricate di granella di fabbia , di 
pictruzze infenfibili, qualitrovanfi inuna Fonta- 
na pietrificante invicinanza di Chiaramonte in AI- 
vernia: quefte picciole pietre, queftepicciole gra- 
nella, perforza dell’agitazion dell’acque confitte 
ne? pori d’alcuai corpi , che fi rincontrano, pene- 
tranli, fenza poter più liberarfene. Così i corpi 
più mafficci divengono più duri, e più folidi, ed 
ecco le Fontane pietrificanti. Se particelle di [pecie 
differenti fcorron con l’acqua, penetreranno co- 
me piccioli cunei, s’incrocieranno , fi fileranno 


negl’iaterftizj dei corpi, ne ftaccheran quantità 


di 
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di particole;e fi porranno in loro luogo, e faranfi 1a 
detti corpio ferro, o rame,qual farà la natura del 
le particelle , onde reftano penetrati. L'acque del- 
le Fontane, fon'elleno paflate per luoghi nicrofi, 
«dove fienfi caricate di fpirito di nitro». di corpic- 
giuoli luoghi, rotondi, acuti; proprj a feparar 
denti, ele radici de medefimi ? Gli fanno calcare. 
‘Traggono feco l’acque dalla Terra molte mea 
le, capaci ad ifquarciare le fibre de’corp!, a Ha- 

re, adalterareil fangue, 0a caufare dell' oftru- 

zioni? Son perniciofe. Paflano per lo contrario 

perluoghi, d’onde portino corpicciuoli propr) 2 

rendere il fangue fluido , a diffiparne] oltruzioni, 

eda fatilitarne lacircolazione? Son falutari, co- 

me l’acque di Forgces, di $. Amand, d’Aix, di 

Pafly ; di Borbone cc., di cui un dì noi parleremo, 

Scorrono per luoghiogliofi? Elleno fono ogliofe? 
portan feco lali acidi, edalcali, atti a fermentare 
infieme? Nel fermentare rifcaldanfi. Son’ elleno 
calde in fondo, fredde al diffopra? La ragione fi 
è, chele particelle fottili, edagitate della (uper= 
ficie, didipanfi facilmente nell'aria; c quelle del 
fondo, eflendo ritenute dalle fuperiori, le forze 

loro riunifcono, e quelgrado d’agitazione, che 
failcalore, producono. Seton fredde’l giorno; 
ecaldela notte, n'è caufa il calor del giorno , che 
rende i vapori, e I’ efalazioni troppo fottili, c 

troppo diflipali, perchè poflan produrre un’agita- 

zione fenfibile. Perlo contrario, il freddo not- 
turno glijcondenfa, gli arrefta, gli riunifce, e 
così gli mette in iBato d’agitar gliorgani de’ fenfi 
con molta violenza, per produrvi nna fenfazion 

colori. 
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calorifica. Incontran’ elleno {ul loro :cammino 
luoghi pieni di zolfo, odi bitume? Si fanno ab- 
bondevoli di fpiriti di zolfo, odibitume. Quefti 
fpiriti leggeri, e volatili, girano fulla fuperficie 
della Fontana: approffimatevi un torcio accefo, 
fubito ilzolfo, edilbitumefi accende, la fiamma 
fulla fuperficie dell’acqua fpargefi, cla Fontana 
‘fembra d’effere in fuoco. Se queft’ acque altrove 
portate più nons'allumano, la ragione fi è, che 
nell’azion deltrafporto la parte folforofaefala, e 
diffipafi, 

6 Chiamanfi Fontane intermittenti quelle, che 
veggonli a {correre interpolatamente. Donde ve- 
nir ponno quefti Fenomeni ? Se i raggj del Sole in- 
terrotti dalla cima de’ maflî delle montagne fanno 
fentirinterrottamente il loro vigor fulle nevi, che 
l’acque fommini&trano a certe forgenti, quelte 
nevi in diverfe volte fquagliate proddur debbono 
de’ {coli interrotti, o delle Fontane intermittenti, 
Perchè vegganfi tai Fenomeni;di null’altro è d’uo- 
po» che d'un tubo naturale, edinformadi fifone 
ricurvo , la dicui gamba più corta in un Riferba- 
tojo fotterraneo ritrovifi, e la più lunga fuori del 
Riferbatojo. Che l’acqua falga fino alla curvatura 
del fifon naturale, ella difcenderà per-la gamba 
più lunga , feguendo il principio ordinario de 
fifoni(1); efe dipiùne fcola di quello, che ad 
ogni iftante nc venga, vuoterafli il Riferbatojo , fin 
chela gamba più corta nonfia più nell'acqua. L' 
acqua ricomincierà a fcorrere, e farà quefta un’al- 
tra fpecie di Fontana intermittente. 

g. Avvi 


IT. 1 Tratt.24. 
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7. Avvi bifogno d’un tempo determinato pet 
riempiere, o vuotare un riferbatojo fotterraneo;fei 
ore perelemplo per riempierlo ; e (ei per vuotarlo? 
La Fontana correrà pel corfo di feiore; e pel cor- 
fo di feiore fi fermerà; e quefto alternativo fcor- 
rimento farà una fpecie di flulo, c rifluffo. H 
fluffo, e rifluflo, che offervali in certe forgenti, 
venir può ancora dalla comunicazione , che hana 
elleno col fluffo, e rifluffo marino. Seuna Fouta- 
na col Mar non comunica, fe non in tempo del fluf- 
fo, l’acque, che trovanfi ne’ canali paralleli alla 
fiiperficie della Terra, e che fonoa livello col Ma- 
re, fi comprimono fempre più pel fucceffivo accre+ 
fcimento della marea. Sempre più comprefle fal» 
gono ne’ Riferbatoj; dove comprimono l’aria de 
Riferbatoj medelimi. Daciò l’acqua de’ Riferba» 
to} una ftraordinaria forzariceve per falir per la 
gamba più torta de’ fifoni naturali, o perisfuggir 
in maggior quantità peraltre aperture; e quelta fi 
è una fpecie di flufo. Quando il Mar cala, l’ac- 
que de’Canali alla terrena fuperficie paralleli,fono 
meno compreffe, minor impreflfione fanno ne’ Ri- 
ferbatoj, l’acqua sfugge con meno forza; cella 30 
fi rallenta lo fcorrimento; e fi è quelta una fpecie 
dirifluffo. Il fluffo, eriflufo del Mare;caufar può 
una fpecie di fluffo, crifluffo fin fulle cofte, per- 
chè il movimento alternativo del Mare può farfi 
fentire per la compreflione, o dilatazione dell’ 
aria , che incontra , e ne’ tubi comunicanti, e 
ne’ Riferbatoj. 

8. Finalmente, perchè veggonfi delle Fontane 


acrefcere, o diminuire, fecondo le differenti Fafi 
del. 
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della Luna? Perchè i motidi quefte Fontane fe 
guono que’ del Mare, ‘e que’ del Mare hanno rap- 
porto a diverfe Fafi della-Luna, come noi nel 
fluiffo, e rifluffo del Mare l'abbiamo offervato (1) 

Agisto; L'ipotelì è ingegnofa; Eudoffo, ma 
ha quefta difgrazia, che un fatto diltruggela. Ac- 
certano, che tra Breft, e Landernò nella Corte 
dell’Ofteria del pafaggio di Plougaftel, Gavi un 
pozzo » Ja dicui acqua cala, mentre il Marc, che 
l’è vicino, s'innalza ; e crefce al contrario, quan- 
do il Mare difcende (2). 

Euposso.. Quefto fatto riguardato nel Paefe co- 
me un prodigio, fpicgafi d'una fempliciffima ma- 
nicra, fenza diftrugger quello, che noi abbiam 
detto. Poichè, fecondo l'offervazioni d’un valen- 
te Matematico, il fondo del ‘pozzo refta fempre 
fopra?! livello d’ogni baffa marea ; perciò l’acqua 
del pozzo può {correte per canali fotterranei, .c di- 
fcenderc , ‘finchè "1 Mare, dopo la baffa marea; fia 
montato fino al livello del pozzo. Il Mare è egli, 
montando, arrivato al livello del pozzo è Sinchè 
continua a montare, il pozzo ancora monta’ con 
effo. Quandoil Mare dopo l’alta marca verfo il 
livello del pozzo difcende, l’acqua del Mare, 
che s'è nelle Terre feltrata, ed ha perdato il fuo 
falfo, cade ancor fucceffivamente nel pozzo, ov- 
vero, che vi facader dell’acqua, ch’ella fofpigne : 
‘quindi il pozzo ancor fale, finchè il Mare difcen- 
de. Dacchè l’acqua felerata nelle terre lafcia d’au- 
mentar l’acqua del pozzo, l’acqua del pozzo cala 

- di 

I T.2.Ttatt.s, 

2 Hiftoir, de l’Acadziz, p.9 
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di nuovo ; finchè il Mare dopo la balla marca fia 
ritornato a livello col pozzo. Così l’acqua del 
pozzo difcende, mientre il Mar monta, el'acqua 
del pozzo monta , finchè il Mare difcende + Di 
quefte forti di pozzi fe ne veggono comunemente 

in Ifpagna, fpecialmente nell’Andaluzia (1). 
ARISTO. Oraltrononreftaci, fe non d’infinuar 

il modo; concui fcoprit le forgenti.. mora 
Euposso. Un mezzo affai comune per ifcoprir 
l’acqua nafcofa,fi è la Bacchetta Divinatoria. Si dà 
quefto bel nome ad un ramo biforcato di nocciuo- 
lo, d’Alno, di Faggio, odi Pomajo.. Con una 
mano fi tiene la ftremità d’una branca , fenza chiu- 
derla molto, ed inguifa, che il di fuori della ma- 
no guardi il Cielo : con l’altra mano fi tiene l’eftre- 
mità dell’altra branca; ed il ramo alle branche co- 
mune, parallelo all’Orizzonte; 0 un poco innal= 
zato. Così fi cammina adagio verfo il luogo ; do- 
ve fi penfa, che fiavidell’acqua. Allorchè fi è a 
quefto luogo ; fe avvi acqua, la bacchetta gira, 
e verfo la fuperficie della Terra s’inclina, comeun 
aga tocco alla calamita. Perchè ? La materia ma- 
gnetiga dal fen della Terra ufcita s'innalza ; fi riu- 
nifce ad una dell’eftremitadi dell'ago, dove ritroa 
va un facile acceflo ; e caccia l'aria, ola materia; 
che v’ha di mezzo:la materia caeciata foll’eftremità 
dell’ago ritorna, e fallo inclinare (2 ) comunican- 
doglila direzione della materia magnetica . Preffo 
poco, alla guifaftefla, l’acquee particelle, i va- 


pori; che dalla Terra efalano, e che s'innalzano; 
tro= 


1 Plin. 1.2.0+47» 
2 T.1. Tratto. 16» 
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irovando:un acceflo facile nel ramo biforcato, fi 
riunifcono; lo fan più grave, caccian l’aria; ola 
materia di mezzo: la materia cacciata ritorna: ful 
ramo fatto più grave ;' gli dà la direzi on de’ vapo- 
ri, é fallo inclinar verlo terra, per avvertirvi; 
che fotto de’ voftri piedi avvi una forgente di 
viva acqua. 

D'ordinario irami degli alberi, cheftan lungo 
i Fiami, 0 fulle fponde delle Fontane inclinanti 
verfo dell’acqua. Perchè ? L'acqua loro traman- 
da delle parti acquofe, che caccian l’aria, i rami 
penetrano 5 licaricano', gli aggravano, ,unindo I 
loto ecceflo di gravità al pefo dell’aria fuperiore; 
e glirende finalmente, per quanto fi può, paral- 
leli, alle picciole colonne de’ vapori, che s’alza- 
no dalla fuperficie dell’acqua. Così i vapori, che 
nelle Piante con tanta facilitade s’ infinuano, pe- 
netrano la bacchetta, e la fanno inclinare. 

Aristo. Si dà percerto, che la bacchetta non 
fa lo fteffo effetto nelle mani d’ognuno . Che dich” 
fo ? Si vuole; ‘chenemmen abbia fempre l’effetto 
medefimo- nelle fteffe mani. i 

Euposso : Una trafpirazion abbondevole di cor+ 
pufcoligroffieri; ch’efcono dalle mani; e dal cor- 
po, crapidamente:cacciati, può rompere, fepa= 
raril volume, o lacolonna de’ vapori, che dalla 
forgente s'innalzano ; oppure tura talmente i pori, 
e le fibre dell'a: bacchetta, ch’ella faffi impenetre- 
vole a' vapori; ‘e fenza l’azion de’ vapori, la bac- 
chetta non dirà nulla. 
 Avvi ancor. un altro mododi trovar l’acqua fe- 
licemente :...fi quello un ago di legno didue, o. 

0Y 1 tre 
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tre piedi, compolto di duc legni differenti, l'uno 
de’quali prenda più facilmente l’umidità,come Val 
no: fi può ancora aggiugnervi a quefto una fpu- 
gna. Sofpendete l’ago dal fuo centro di gravitade 
adunfilo, ofovraun Perno, nel luogo; dove fe. 
condo le voftre congetture vi può efler dell’acqua. 
Sev'è acqua, i vapori penetreranno la {pugna , cd 
il raggio dell’ago, che più facilmente s Inzuppa; 
così un ecceflo di giavità farallo inelinare, per 
ifcoprirvi quello , che voi ricercate (1) » 

Sembrami , che la prova della bacchetta 3101 
dell'ago, farfi deggia fpecialmente in {ul mattino, 
perchè allora non effendo peranco confummati i 
vapori dal calor del Sole è ne fono in maggior 
abbondanza. * 

** Mavolete voi, Arifto, ancor fenza codefti aju- 
ti ritrovar l’acqua fotterra nafcofta ? 

1. IGiunchi, i Rofaj, gli Alni, i Salci, che 
fono venuti da fe, non nafcono d’ordinario, fe 
nonne luoghi, doveavvi dell’acqua. 

‘2. Prima del levat del Sole dIftendetevi a lungo 
col mento fulla Terra, ove voicercate dell’acqua, 
riguardate la fuperficie un po al diffopra la fuperfi- 
cie della Campagna : fe voi vedete'in qualche luo- 
go un vapor umido, che s’innalza ondeggiando; 
in quel luogo avvi dell’acqua. : 

3. Vedete voi nel mattino dopo il Ievar del So- 
le, come nube di piecioli infetti volar verfo terra; 
fempre inun luogo particolare? apparentemente 

la 


1 In forza dello fteffo principio, feuna ftremità dell’ 
ago fofle di fale potrebbe inclinarfi fovia ina miniera di 
Sale, e fe folle d’oro foyra una d’atgentovivo ; 
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lì fotto avvi dell’acqua. L'acqua nafcofta fvaporai, 
ce fomminiftra vapori, che riunifcon gl’iofetti. 3 
Sulle montagne deggionfi ricercar l’acque:co+ 
piofe, cfalubri, fpecialmente dalla parte del Sete 
tentrione ) perchè que’ luoghinon ‘effendo al Sole 
efpofti, non viene la Terra da'\raggi del Soledif-. 
feccata, nè efalan l’acque quel, che ‘hanno ‘di 
più fpiritofo. adi 
Aristo. Parleremo noi, Eudoffo, ditante dif 
ferenti Fontane, fenza parlare di quelle\del Nilo? 
Euposso. L'origine del Nilo, così celebre tra 
gli Antichi, nè conofciuta , almeno in Europa, 
che nell’ultimo fecolo , nonè già un miftero. Ci- 
ro, Cambife; Aleffandro, e Cefare, aveano de- 
fiderato, febben appaflionatamente,; in. vano di 
riconofcerla. Lucano fa dire a Cefare, ch’avrebbe 
egli preferita la fperanza di vederla al piacere di 
farla cuerra alla {ua Patria. 
. + + + Nibileft, quod nofceremalim, 
quam fiuvii caufas per facula tantalatentes,; 
ignotum caput. Spes fit mibi certa videndi 
Niliacos Fontes , bellum civile relinguam. (1) 
Due Miflionatj Portoghefi della Compagnia di 
Gesù, cioè il P. Pays, ed il P.Girolamo Lobo, 
cercando la falute degl’Infedeli, hanno incontrata 
l'origine del Nilo. Nafce egli ful pendio d'una 
montagna tra’ Tropici nel Regno di Goyam; uno 
de’ più belli dell'Impero degli Abiffini. Confifte 
la fua forgente in duc Fonti. I prinio d'Aprile 
1618. dice il P. Pays (2); i0 mi srovai nel Regno 
Tomo II. I di 
1 L. 10. v. 190. 
2 Kirker mund. fubterran, T.1s li2. cito. p.73» 
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di :Goyam. vicino ad una montagna; l'afcefis è 08 
Scoperfî due Fonti rotonde. Hann'elleno, quattro pal- 
mi- di: diametro: in circa ognuna. Sono lontane. l'una 
dull'altra-un. gitto di pietra. La Terra! all’ intorno 
è tremante, 3: nè fi può camminare fenza. farvi gor= 
gogliar' l'acqua è Econo acque. con molto impeto 
dal piede’ della montagna ; e tale fi è l'origine del 
Nilo , che trovafi ben prefto da molti rufcelli in 
groffato , é'paffa un Lago fenza mefcolari le fue a- 
cque con' le Lacnfiri . Dopo aver fatto quafi tutto 
il giro del Regno. di Gojam , ff ridvvicina cotanto 
alla fua forgente 5 che non è più lontano d’. una 
giornata. Ma ben tofio di. bel nuovo allontanafi 4 
abbandona lAbiffinia, prende il corfo verfo del Set- 
tentrione s cade finalmente ‘in Egitto, e vara met- 
ter: foce nel Mediterraneo. 

La Relazione del P.Lobo è conforme a quella 
del Pays(1). Vide quefti la cola ftefla alcuni anni 

dopo del primo . 
© Io vovraccontare, dice. il P.Lobo; cio, che ho 
veduto. co miei occhà: proprj, e civ; che ho appre- 
fo fopra luogo. Nel Regno di Goyam, uno de' più 
bellis che l' Imperador degli Abiffini poffegga s fut 
pendio d'una montagna: ;- fia la forgente del Nilo. 
Quefta forgente s 0 piuttofto queffe due forgenti, fo- 
no due: buchi di quattro: palmi di diametro , un 
gitto di pietra l’uno dall'altro lontani. Unodi que- 
fi buchi non' ha che dodici palmi di profondità. , 
almeno noi non potemmo far difcendere. it noffro 
feandaglio piu abbaffo. Quefta fvrgente è un po più 
picciola dell’ altraz e quantunque il noffro fcanda- 

glio: 
1 Relat. niltor. degli ADbIffinivp.ros. 
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glio foffe di ‘venti palmi; noî.nom poremtiò trovata 
mic'il'fondo + I Watdrali del Paefe cl afficarano. 3, 
ehe nifundi aricira ve loaved ritrovato. Îattd là 
Tiro del contorno è fempre' umida ;-è cos pocò 
falda, che quando di fi. cammina fopra ; l’acqua fal= 
ta fuor gorgogliando. — ©». 0 brit 

© Nilo all' ifeiv della fud forgente tienfi. nafco> 
fto; è come feppellito fotte delle erbe sé PFA ve- 
deré a un quarto di lega in tircà | Ma prefto inz 
grofaco da molti rufcelli un .Lajo attravéifa fol- 
tanto dall’ de' capi, ma con tanta rapidità 3, che 
i acquè del Nilo difinguonfi da quelle del Lago 
pel torfo di fei leghè; chè tanté fe né contato, dé 
dove entrà nel Lago al luogo; d'onde éfce. Cinque 
léghé lungi dal detto Lago ; cade dall'alto d' una 
Roccas è fa la più bella cafcata ; che fi poffa ve- 
dere . Io fono paffatò al difforto fenza bagnarmi; è 
ripofandomi per godér del frefco;'che ‘vien da queftÈ 
acqua 3 io vi ammitatia i belli ; e vidi colori di 
inillé archi baléni | U Nilo: dopo aver fatta. del 
Regno di Gozani una Penifolà ;, ritrovidfi lontano 
dalla fua forgénte folamentè ana picciola giornata: 
Ma finalmente: egli efce dall’ Impero degli Abiffiniz. 
ed- io ‘nor ho poruto feguiré il (uo corfo più avanti: 

Aristo. Ma la caufa dell fue inoridazioni res, 
golari; e fecoride; è clla aridot così nota; come 
la:fotgiente del Fiume? — ri ottoagt 
. Euposso : Secondo l’offervazioni de’ Portoghefi. 
l'ABiffinia ; d'onde il Nilo -ha.l'origine; è piena di 
moritàgne ; evi piove regolarmente dal mele di 
Giugno-fino a Sertenibre : Ivapori irinalzati allo= 
ta dal calor del Sole; che trovali verfo del nos 

Ti td Ash rie fto 
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ftro Tropico , e portati verfo di quefte montagne 
da’ Venti di Settentrione., ‘reftano dalle montagne 
medefime rammaflati in gocce fenfibili, e cado» 
no fatti in pioggia. In queftotempo il Fiume ri. 
ceve i rufcelli, i Torrenti, c le Riviere gonfie, 
che fcendono dalle montagne. Eglifi gonfia con. 
fiderabilmente, allaga, inumidifce la Terra, in. 
naffia le Campagne, vi depone de’ Sali, ed un 
fango ben graflo, e quindi l’inondazioni, ela fo 
condità dell'Egitto. Quando a voi piacerà, noi 
avremo un Trattenimento particolare full’ acs 
que minerali. 

Arisro. Volentieri: il Paffeggio, la Terma, 


Ja Compagnia tutto m’invita. 


TRATTENIMENTO. VII 


% 


Sull' acque Minerali. 


Non è unadolceneceffità l’effer ob 
bligato a venir incerca della falute all’acque fue 
minerali ? Io ho letto- volentieri l'elogio, che 
fanne la Storia dell’Academia Real delle Scienze, 

1 )eciò ancora, che fpetta all’acque minerali di 
diverfi luoghi. Li : 

Euposso. Ebene, Arifto , cos'è, che voi chia- 
mate acque minerali? 

Agisto. Io chiamo acque minerali le forgenti, 
le cuiacque hanno una {pecifica virtù perla falute: 
Fontane, che fono molto frequenti, poichè folo. 

nell’ 


ARISTO . | dilettevol foggiorno,, che fi è Paffy! 


1 HiRoir de l’Acad,1700 p. 62. 
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nell'Alemagna!fe ne contano'intorno î mille(I). 
Euposso Quali fono le principali acque mine- 
sali della Francia ? Î SIOE ; 
Aristo . L'acque di Paffy vicino a Parigi, l’ac- 
que di Forgesin Normandia ; l’acque diS.Amand 
vicino a Tornay, l’acque di Pouguesnel Niver- 
nele, l'acque di Borbonna in Sciampagna ; quelle 
di Vichy ‘in Alvernia, l’acque di Balaruc in Lin- 
‘guadocca» quelle d' Aix-la Capella, e quelle di 
Borbon: ec. 3 
: Eubosso; L'acque di Balaruc, di Borbon, dî 
Borbonna;e d'Aix,hanno qualche cofa di fingolare. 
Aristo . In effetto queft' acque fono calde. L* 
acque. di Balaruc gettano dicontinuo un gran fuo- 
co. Albagnarfi, 0 al beerne fembiano fulle pri- 
me quali tanto calde; quanto l’acqua comune, 
che fta per bollire, ma ben.tofto il calore fi fa fop- 
‘portabile, ele fi beono fenza pena. Al calor di 
queft’acque -non abbrucia, ec lc foglie: d’acetola 
confervano ‘in quefte per. lungo tempo la loro fre- 
ifchezza . Un novo frefco, per lo fpazio. di tre 
quarti d'ora ; altra alterazion non riceve, che 
quella riceverebbe ; fe ftafle nell'acqua fredda (2). 
L’acque di Borbon fono così calde a toccarle;. che 
non vi fi potrebbe per lungo tempo tener dentro la 
mano . Appena fi può per alcuni minuti fecondi 
‘tener il dito in quelle di Borbonna. Nondimeno, 
“e quelle di Borbon, e di Borbonna ; fi beono fenza 
éhe brucino (13). Perquello fpetta all’acque d’Aix 
Bru Inizi ‘a efco- 
1 Duhamel T.4.p.459. Geograf. del Varen.c.7. f.6» 
4 Hiftoir. de l’Acad. r699. p.s38* 
3 Ibid, 1700. pi. 572 sab 
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‘elcono quefte dalla Terratutte bollentised.il'Sia, 
Dubamel: Segretario dell’ AccademiaReal delle 
Scienze VI fece in queft’acque fra poco tempo indu» 
farl'uova (1). 0) e 
“. Euposso. Ma, Arifto, d'ondevienc.ilicalordi 
‘quellacque. Sarebbe effetto de'fuochi fotterraneià 
‘* Arisro. I fuochi fotterranei fono pafleggeri, 
poichè ogni corpo terreftre una volta accefo con- 
‘fumafi, ed i fuochi paflaggeri non. caufano. va 
calore continya . Or ilcalore dell’acque. mincrali 
da molti fecoli dura. D'onde può dunque venire 
‘codelto calore? Da'fumi, o vapori fotterranei, 
quali nelle miniere d'Ungheria s incontrano, 0 
“da qualche mefcolanza diminerali, di ferro, e 
di zolfo? de 
1. Ineffetto, mettete ful fuoca dell’acqua co- 
mune fredda, o dell’acque minerali già calde: voi 
‘non vedete queft’ultime a bollir più prefto della 
prima» Perchè ? Perchè apparentemente ilcaldo , 
> che portano quefte dal {en della Terra, non confi- 
fe} chein alcuni leggeri vapori; cui l’impreflion 
del fuoco tofto diffipa . 2. L'acqua comune a un 
certo grado rifcaldata x abbrucia la lingua, e l'ac- 
queminerali con un certo grado di.calore non la 
bruciano, perchè i vapori, che caufano il calore 
delle minerali acque 4 effendo più fottili delle 
particole d’acqua comune , hanno meno. forza per 
feparar le parti, 0 le fibre della lingua. L'acque 
minerali; che di parti fulfuree fono impregnate, 
ponno fpalmar la lingua d’una intonacatura di zol- 
fo, onde più difficilmente ricever palla l'imprel= 
fion 
1 Hiftoin de l’Acad. 1608. p.23. 
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fioncalorifica di quell’acque. Cireche fiane, l'ac- 

ue minerali, chela lingua nonabbruciano, non 
tafciano dibruciarla mano. La ragione fi è y che 
Pintonacatura:di zolfo così facilmente alla fuperfi- 
ciedella maninon attaccali , o:che.a caufa.della dif- 
ferente teffitura de’ pori , Li vapori caldi s'infinuas 
no in que’della mano con violenza maggiore.:3. 
L’acque mineralifono almeno in alcuni luoghi più 
calde la notte deligiorno, comefi può offervare in 
quelle di Vic-le Compte (1), perchè i vapori cal- 
di, e fottili, che tentano d’efalare, dal freddo 
notturno fono più efficacemente arreftati, Ma .d' 
onde vengono quellecalde fumate; che l’acque 
minerali rifcaldano ? Sono quefte effetto delle me- 
{ture minerali ,-c de’ principj di quefti. Si fa, per 
efemplo, che l’antimonio macinato col folimato 
rifcaldafi. Ifioiidizolfo con la limatura d’acciajo 
rifcaldano l’acqua. Si dano alcune acque;che mo- 
{trano d’elfere:rifcaldate dalla mefcolanza d'una 
fpecie di Lapis, o calce bianca .. Un Autore Ingle- 
fe, parlando de Bagni della Città di Bath nella 
‘Provincia di Sommerfet, afferifce, che invicinan» 
za di quefti'bagni fi vede ufcirdalla Terra una fpe- 
cie di Lapis, ocaicebianca, che quando lafi gets 
tanell’acqua:fredda,; falla bollire, etalmerite ri. 
fcaldala, che fi potrebbe cuocervidentro tin tiovò. 
Finalmente per produr del calore; di nulla altro 
vha d’aopo, che di zolfo, ‘ed’icqua. Coi nà 
fimigtievol meftura , il Sig. Lemety fece unpicciol 
Mont Ema , che gittava delle fiamme (=); ‘e 

I 4 tro- 

1 Ibid. 1668, p. 26, : ; 
2 Ibid. 1700. p.zi. 
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trovafi nell’acque di Borbonna del ferro ;. c del 
zolfo.. 
Euposso. L'acqua di Borbonna, dice un valente 
Fifico , indorano col lor. zolfo: non cuocono l’acetofa, 
nè le alterano il calore, perchè il lor zolfo vi fa fem. 
pre una fpecie d'impenetrevole intonacarnra + Perla 
ragione medefima, non abbruciano il gorgozule » come, 
per quanto fembra, far dovrebbono. Sono meno pronz 
te a bollire dell’acqua comune allo Reffo grado rifcalda- 
ta, perche acciò bollano , bifogna che’ fuoco abbia a- 
perte delle frade darutie le parti; e perogni verfo, al 
che il zolfofa oppofizione col render l’acque più vifcide. 
Elleno,\quando per anche non hanno bollito yraffreddan- 
fi più cardi dell’acquacomune, perche quefta vifcofità 
conferva’! loro calore: fi raffreddan'elle più prefto dopo 
d’aver bollito , forfe perchè’! zolfo difvaporato vi ha 
lafciari maggiori interffizj , ne’ quali l’aria fredda più 
facilmente 'infinna (1). i }i 
lo preveggo, Arifto, achevoi attribuite l’efti- 
cacia dell’acque minerali. 
Aristo. L'efficacia dell’acque minerali da’ fali 
diverfi dipende , di cui queft’acque per diverfi 
minerali paffando , nel fen della Terra fi ca- 
ricano . Così la Chimica ingegnofa a fciorre i 
corpi, per ifcoprire i fegreti più intimi della natu- 
ra, In differenti acque minerali differcati fali ritro- 
va.Secondo il Sig.Lemery l’acque di Pafly fono d’ 
una materia ferruginofa impregnate , d'una Ter- 
ra, che racchiude un acido , cd uno fpirito vetriuo- 
lico leggeriflimo , fottiliffimo, ed in piccola quan- 
o tità 
2 Ibid.1724.p.29.]] Sig. Fontanelle» 
2 Hiftoir.de l’Acad.1701.p.65» 
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tità (2). Coficchè per prendetle utilmente: è ne- 
ceffario il prenderle prima ful luogo,edin una fta= 
gione, che nonfia troppo'calda :'peraltro voile 
prenderefte:; quando’! loro fpirito vettiuolico S'è 
diffipato.. 2: In un tempo che non fia troppo fred- 
do, nètroppopiovofo , altrimenti l’azione dello 
{pirito vetrinolico è arreftata dal freddo, o-rins 
tuzzata da una troppa quantità d’acqua. L° acque 
di Forges contengono i medefimi principj dell. 
acque di Pafly. in1oltib >! Ilan) e 01 

Nelle acque di Pougues,cogli fperimenti Chimi- 
ci; fi coprono alcuni indizjidi bitume, e di vetri- 
uolo . Il Sig: Duclos trovò nell’acque di Vichy 
uin fal zolforofo:(1). L’acque di S. Amand hanno 
"1 loro fale. Quelle di Balaruc fono. al. gufto fa- 
late, e quando fi fa’1 bagno ,. quefte rendono:la 
pelle dolce, edun poco untuofa [) , il che fem- 
bra effetto d’un qualche dolce zolfo, e ben fino... 
Vicino all’acque:d’Aix , evvi molto zolfo; e ve> 
triuolo (3). Un ammalato; avendo pel corfo ditre 
giorni bevuto di quelt’acque nella medefimatazza, 
reftò forprefo in vederla al didentro dorata ; indo- 
ratura, cheviene apparentemente dal zolfo; cui 
elleno contengono (4). Ancor:quelle di:Borbon 
fono falate; e lafciano fulle bande de’ vafi unicolor 
giallaftro ‘con un odore.di. zolfo (5). L’acquedi 
Borbonna indoran l’interno d’una tazza d’argen- 
to; il loro fedimento haun'odor folfureo, e vi 
Ibid.1668.p.27. } 
Ibid.1699.p.5 5» 
Ibid.1663.p. 25: 
Ibid.1760.p.$72. « * 
s 1bid, 1724. p.48. 
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firtrovano delle particole di ferro sche fi feparano 
colla:calamita 
‘Finalmente ritrovanfiin differentiacque dei (ali, 
delle parti.lapidofe delle particelle metalliche... 
Viffitrova del fal comune, del;vitriuolo., dell’.a- 
lume ; della creta; dell'ocra; del. marmo ; del 
mercurio , del ferro, dell'argento; dell’oro ec. 
Alcune di quefte non contengono , ch’ una di 
quefte foftanze, altreacque ne contengono mol. 
te . Quindi le differenti qualità dell'acque mi- 
nerali., 

La mefcolanza i e.l’azione de'fali, delle parti 
piesrofe, o metalliche, difottura l’oftruzioni, e 
facilitanda la circolazion del fangue, guarifce i 
reumati[mi, le paralifie è ilanguori, e raguna 
da tutte le parti alle {ponde dell’acque.di Paffy.; 
di Forges, di Borbonec., la gente più onefta, e 
Je compagnie, che malgrado i maloridiverfi, pet 
cui fono a queft’acque.chiamate, nontafciano d’el- 
fere molto aggradevoli, ; 

«Euposso « Vamamente , Arilto , noi filofofe- 
remmo più a lungo full’acque minerali: io. non 
potrei infegnarvi nulla di nuovo fu quefto propofi- 
to. Andiamo a vedere i noftri amici in quefto bel 
foggiorno . Kitrovafi nelle fue acque la fanità d'un 
corpo che ci preme , ed il cui conofcimento ct’in- 
tereffa di molto, dio 

Aristo. Veramente nulla v'ha di più importan- 
te; e dipiù ragionevole, quanto il conofcer fe 
fteflo . 

Eubosso. Ebene. Efaminiamo otmaila ftrut= 
tura interiore del noftro corpo: almeno quanto 

ci 


c: Li 3; è . 
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cibafta perconcepire;, come,fi.nodrifca 4 fi confer- 
vi, e fimuova, € contribuifca co’ fuoi fentimenti, 


netquali ha qualche: parte ,. alla felicità della vita. 
n TRATTENIMENTO. VIII. .. 
:0 Sulla Struttura del Corpo umana. 1, L 
Euposso . Afta foltanto dareyn'occhiata alla 
ara figura elterna dell’uman corpo; per 
riconofcerla y e confiderarla tofto come la più bel- 
Ja delmondo, e.come quella, che più d'ogni altra 
ci fa.impreffione. Ma quale n'è la Aruttura ,é la 
meccanica interna ? Ella ha, Arifto, per un Filo= 
fofo.ben maggiori attrattive, ‘chela bellezza del- 
la corporatura ; e le grazie del .vifo,. Nella mec- 
ganica del corpo-umano , un'infinità di wafellioi 
Chimici fi difcopre ; fi.dilcoprono dei feltri.,, dei 
‘lambicchi, dei recipienti ;, una prodigiofa quan- 
- gità ditubi di macchine idrauliche y e di leve tirate 
da:fpecie dicorde; unione, cui l’uomo appena è 
d’ammirar capace. Ilvolgo all’epidermide , cd 
«alla fuperficie del.fuo corpo fi ferma, e dacchè s'è 
veduto in uno f{pecchio,è contento: Senza aver ver- 
gogna di non conofcerlì , lafcia a Filofofi il pen- 
fiero di penetrar più avanti ye di {coprire neÈ fe- 
igreti lavori la macchina, i tratti maravigliofi di 
‘quella Sapienza, che l’ha formata. pe 
‘ ARISTO Eudoflo, queftilavori, e queftitrat- 
ti, io li vo purcercando, e come fe foffi affatto, 
‘ all’ofcuro , ditemivoi, almeno in poche parole, 
fe ciò far fi puote; il nome, la natura, la difpo- 
; iu 
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fizione, l’ufo delle parti principali ; di cul'l mio 
corpo è compofto . Ada 
Euposso. To ve ne patlerò ful rapporto de' No. 
tomifti . Non lafciate però (paventarvi da’ termi. 
ni d’‘Anatomia. Seben vengono perla maggior 
parte daila Grecia, o dall'antica Roma, non hanno 
per quefto maggiore amenità. Non oftante li fi pren- 
dono con famigliarità, e fono quefti termini dell’ 
arte, che ci fan conofcere tali,quali noi famo. Ma 
paffiamio nel mio Gabinetto, dove con un’occhia- 
ta fovra una preparazione Anatomica di cera; do- 
ve mille picciole particolarità trovanfi colorite. al 
haturale, voi ne. imparerete più, che con un in- 
tero difcorfo . i 
Voi qui vedete degliofli, delle cartilagini, dei 
legamenti, delle membrane, delle fibre, dei.ner- 
vi, delle vene; dell’arterie, della carne; ‘e dei 
‘mufculi, il cuore nel fuo pericardio , il polmone 
con l’afpra arteria; ‘il diaframma’, lo ftomaco con 
l'efofigo, gl’inteftini, il mefenterio, le giando- 
leij'i vafi linfatici, lc vene lattee , il riferbatojo 
‘delchilo , il canal toracico, il fegato; il pancreas: , 
la milza; gliuretericon la vefica, l’addomine., 
il peritoneo , l’epiploon, il cervello, il cervellet- 
to; la midolla ec. gli organi de’ fenfi, la pelle, il 
nafo; la lingua, l’otecchie, gliocchi. 
Aristo . Voi avevate ragione‘; Eudoflo , di 
prevenirmi. L’ammaffo della maggior parte di 
“quefti rermini quantunquenon mi foffero affatto 
incogniti avrebbe potuto forprendermi. i 
‘Eubosso. La cognizione delle cofe fotto i detti 
termini intefe, potrebbe raflicurarvi . Gli offli 
, fono 
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fono le parti.più dure, e più iolide del corpo,, le 
cartilagini, lc parti più dure dopo degli ofli; i 
legamenti, una foftanza folida, bianca, più mol- 
le delle cartilagini , propria a collegar infiemedif- 
ferenti parti, ‘e più dura delle membrane : lemem- 
brane fono {pecie d' inviluppi fottili, lunghi, , 
larghi, fibrofi: le fibre fono parti a guila di filo 
allungate, aventi poca larghezza, c profondità ; 
i nervi fono corpì lunghi,, rotondi, bianchi , di 
fibre, o di piccioli filuzzi compolti, attorniati da. 
due membrane . Le vene fono canali membranofi, 
fibrofi, e nervofi, propja portaril fangue. *: le 
atterie vali lunghi, rotondi, fcavati, più folidi, 
ma d’ordinario delle vene più riftretti: la carne u- 
na parte molle, crofla; i mufcoli ( Fig.7-): fono 
unteffuto di fibre, dinervi, divene, d’arterie, 
e dicarne. L'eltremitadi de? mufculi., che chia- 
manfitefta (a), e coda (6) del mufcolo ; ne'fono i 
tendini. Il ventre, o il mezzo del mufcolo (c) 
è carnofo + 

Il cuore fi è un doppio mufculo (4) Fig.8.) ** più 
duro degli altri mufculi, compofto di fibre carno- 
fe differentemente giranti, inviluppato da’ Signs 

i 


* Il fangue è un un liquore efpreffo dal fugo il più puro 
pergli alimenti, graffo, untuofo; agitato, mantenuto 
in una continua fermentazione perla mefcolanza de’ligno- 
rieterogenei, fempre bollente, compofto di globuli rof- 
fi( 30. vol. des Memoir. Phil.de la Soc. Royale d’ Angle. Mem: 
Liseraires dela G. Bret.t.2.p.390.) che nuotano inj una lin- 
fa trafparente, ovvero nel fero: ma cagliandofi il langue , 
e più non foftenendoli l'azione del moto, c del calore, s° 
affondano perl’ecceffivo loroipefo i. sul 

** Memoir. del'Acad.17im.:p.rsuM.Vinslone 


igì © Frettenidientto Viti 
di rortuofe fibre, che formanòila!faa' efterioi fus 
peificie , di figura Piramidale ji avento la fua pune 
ta (6), clafuabafe(#); duecavitidi; 0 ventrico» 
li, il dritto , efiniftro da una fpecié di tramezza 
diffeparatii due orecchiette 64) alla bafes Fatto 
a guifa di capuccio: undici valvole; che forio 3 
come attimelle; fei aldritto; e cinque al finiftro 
ventricolo | Nel cuore s'timpiantano due rimarche= 
voli vene, cioè la cava; tanto fiiperiore (e) quan: 
to inferiore [f) ; è la vena polmonare (4)? la ca: 
va nell’ orecchia dritta, ela polmonare nella fis 
niftra ofecchia ‘s'impianta. Efcon'dal cuore due 
confiderabili arterie; l’aorta (i); e l'arteria pol- 
monare(g); quella dal ventricolo finiftro ; e que: 
Sta dal dritto. Il pericardio fi è una-membrana; da 
cui il-cuor fta veltitos 
L’afpra arteria; otracchea [4 )Fig. 9.) fiè unì 
groffo canale; di cartiligini lemicircoliri compo: 
fto; di legamenti; di due membrane, l’una efte- 
riore; e l’altra interiotée. Si foddivide in un’ infi+ 
nità dirami; edi filuzzicapilliti; {pat pertu:tà 
la foftanza de’ polmori(6). La parte fuperiore,; 
o fia ’l principio della tracchea (4); fi chiama la- 
ringe: la feflura; o l'apertura delle Laringe, fi 
chiama, glottide; ela cartilagine; che ferve di cos 
perchio alla glottide.;, fi. diccepiglottide. — 
HPolhone( Fig.10:) nonè;. clié un. ammalfo 
di-picetole: velciche intralciate di rami, divenernie 
d'arterie: Egli è divifo dal mediaftino; che tund 
doppia membrana ; in due gran patti , 0 due.gran: 
lobi.: Quefti due lobi in. altri lobi. minori divi, 
donfi, ec finalmente «incloboli; i qualialtro. riori 
Pi SI 3 forio $ 
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fono:; che:gorpi fpugnofii, ‘c'ammafio di cellule 
piegate gie dentro ‘d'una membvana racchiufe; tits 
tel’une!coriil'alete comunicanti: :- mio 

vAristo. Guardate; Eudoflo;di nonfcordarvi 
’l:diaframmai 3 tino'da ob 
‘ Euposso chi diaframmafiiè una parte mifcolo- 
fai) ecarngfas; rotonda N didue membrane: guare 
ita, propria a feparar il petto. daliventre inte» 
riore; e pertugiata in forma! di Jafciar paffar. l° 
efofago . 092 ,GLPDIn 
L’ elofago fiè un canale, che-dalla radice della 
lingua difcende; rotondo, ditre membrane com, 
polto; l'efterior delle quali. fi è urta: continuazione 
diquella; clic copreil ventricolo, 0 lo ftomaco:. 
Lafeconda è carnofa; denfa molle, di fibre cir- 
colari ; ed obblique guarnita: la terza è tempelta- 
ta d’una infinità di picciole giandoline; che fono 
piccioliMimivafellini di liquoteripieni. 
Lo ftomaco (4) Fig.11.) è fatto preflo.d poco; ca» 
nivé tin: otre diCornamufa; compofta di tremem- 
bitane; l’efterior delle quali:sela fecorida., fono e- 
laftiche:; ‘la terza nervofa; grinzata.; ghiandolo- 
fa; o-feminata di ghiandole; che fono piccioli ri= 
ferbatojdi fugo:ripieni, Loftomaco: ha due orifi- 
cj - Il primo:comincia dove finifce l’efofago (6) , il 
fecorido finoma:piloro:(d). 1 Ne” 
Gli inteftini: fono corpi lunghi, rotondi.; fca= 
vati; eche dal piloro fino all’ ultima deretana 
parte fcontinuano (4). Diquefti, altri fono. gra- 
cilizetenui; chiamatiilduodeno(e); il digiuno 
(f); el’ileon(g); ed altri crafi,: che diconfi il 
cieco (4), ilcolon(i); edilretto(/). Il duode- 
no 
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no è lungo circa dodici ditatraverfe; più denfo;e 
più riftretto deglialtri. Il digiuno; la di cui lun- 
ghezza è d’una canna e mezza di Parigi, chiamafi 
contal nome, perchè lo fi trova fempre men pieno 
degli altri, perch’egli è pertugiato d'un gran, nu- 
mero di bucherelli, che ufcirlafciano il fugo, ch 
egliha ricevuto. L'ilconè più lungo egli folo, che 
glialtritutti infieme , avendo perlo meno venti 
piè di lunghezza; il cieco, che al fin dell'ileonim- 
mediatamente comincia , è fatto a guifa di facco, 

Il colon; cheèlungo, otto o nove piedi incir- 
ca; èilpiùgrande, ed ampiodi tutti. Lo fi chia- 
macosì, perché fi è egli il fito de’ dolori colici . 
Finalmente il retto, che é lungo un piede, e lar- 
go tre dita, inlineadritta, fino al derctan fora- 
me difcende. 

Il mefenterio (Fig.12.) fit una doppia membra- 
na, quaficircolare, avente quattro dita traverfe 
incirca di diametro, e trebraccia di circonferenza, 
attorno di cui ftanno piegati, ed attaccati gl’inte- 
ftini. Egliè feminato di vene lattee (4), di ghian- 
dole (£), edivafilinfatici. Le vene lattee fono 
piccioli tubi, che non fi ponno vedere, fe non 
quando fono pieni d'un liquor bianco,che chiamafi 
chilo. Quefte vene fon di due forte: lattec pri- 
marie, e latteè fecondarie . Le ghiandole fono 
untefliuto, o piuttofto gomitoli di vafi, piegati, 
e ripicgati fopra diloro. Ivafilinfatici fono pic- 
cioli canali, preffo poco, come vene lattee , fatti 
d’una dilicatiffima tonaca. Lalinfa, che conten- 
gono, fièunchiaro, etrafparente liquore. 

Il riferbatojo del Pecquet (4) così detto, per- 

chè 
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chè hallo il Sign. Pecquet difcoperto , fi è una 
‘membrana difpofta in maniera, da poter ricever 
il chilo dalle vene lattee; cdallogata tra le radi- 
ci del diaflamma. Il canal toracico (2) (iè un ca- 
‘nal proprio a ricever il chilo dal riferbatojo!; ‘ed a’ 
jortarlo verfo delcuore. su 

Ilfegato fi è una vifcera formata d’un ammaffo 
di piccioli corpi ghiandolofi, diramificazioni di- 
werfe, di'nervi; di vene; d’arterie, c di ‘catiali 
biliari, ‘d’una figura quafi rotonda , ‘e molto fimi. 
le ‘a un piè di Bue. Egliè divifo in due lobi, l'u- 
no de’ quali è rotondo, l’altro appuntato: Al fega. 
to fta attaccata la velcica del fiele, che (i.è una {pe- 
.cie di borla un po lunga, della figura d’ un. pic- 
ciol ‘pero. SRI IHBSIOIII 989 &S1 

Il paricreasfièunaggrésato di ghiandole, in- 
volte dentro d’una membrana medefima, lungo d° 
ordinario dicci dita traverfe; largo due se grof- 
fo un ‘dito. UL olalii> og1o? 0 celo! 

La milza fi è un compoflo di moltiffime ‘mem. 
brane ; formanti picciole cellette di differenti ‘fi- 
gure; unite infieme da fibre, ‘è da piccoli vali, 
che le attraverfano. Gli arnioni fono d'una mol. 
to più dura confiftenza del fegato, e della milza: 
Sono due ;' d'una figura quafi di Luna'érefcente e 
d’uncolot roffo ofcuro. Da” reni efeono'due groffi 
cariali, della groflezza d’una'penna da ferivere:, e 
quefti fon gli ureteri.Gli ureteri metton capo nella 
vefcica per due fori vicini al collo della medefima. 
Lavelcica fiè una parte membranofa, chè una ca: 
vità confiderabile coftitiifce , propria a cons 
tener l'orina SUL 0 iii La aq: 
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Aristo. Non vi {cordate {pecialmente dell’addo- 
mine.dell’epiploon,del peritonio.Quefti nomi (on 
farti fenza dubbio,per nafcondere qualche miftero; 
‘  Euposso . lo veggo bene, che sì fatti termini 
non lufingano orecchie dilicate. Cheche fiane,l’ad- 
domine è la parte anterior del Ventre.Il peritonco, 
una membrana molle,e dilicata, che il baffo ventre 
internamente circonda:L’epiploon,una membrana 
sipiena di pinguedine, che nuota fulle budella.‘ 

‘Arisro.Finalmente il cervello;che fi riguarda co- 
mela fede dell’anima;ed il Inogo,dove le noftre ca. 
gnizioni fi formano,merita bene d’effer conofciuto. 


°°. Euposso . Si.è quefto un compofto di due foftan- 
ze, l’unachiamata corticale, perchè fiè come.u- 
na fcorza, che il reftante del cervello inviluppa > 
ecinerea, detta altramente il corpo cinericcio ; 
perchè trà ella al grigio, come la cenere; l’altra 
midollare, perchèè molle, come il midollo:, € 
callofa, 0 corpo callofo , perchè nondimeno è 
più folida della cinericcia. Veggonfi nel cervello 
molti ventricoli: due anteriori, che.a guifa di 
crefcente Luna fatti raflembrano (dd) (Fig.13.) ‘ed 
un terzo (fe) all'entrata d'un canale, che mena a 
unquarto ventricolo è fituata la ghiandola pineale 
(a) così chiamata, perchè ha la figura d’ una noce 
di pino. Ella è compofta d’una foftanza dura. gial- 
laftra; e coperta d’una fottile membrana. La fua 
grandezza uguaglia preffo a poco quella d’unpic- 
ciolcece.. Il quarto ventricolo è nel cervelletto, 
o nel picciol cervello (e) (Fig. 14.) Il cervelletto fi 
è un corpo, medullare , unito al cervello dal diffot- 
to, e feparato dal diffopra, d'una foftanza più 
“A fer- 
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fermadi quella del cervello, grigia, edintarfia- 
tad’una foftanza bianca. 

Finalmente la midolla non è, che una produ- 
zione; 10 allungamento delcervello, e del:cervel- 
letto. L&fGdividein due, Punafichiamamidolla 
allungata, e l’altra midolla fpinale. Laprima è 
contenuta, comeilcervelletto nel cranio; la fe- 
conda y nella fpina, 

Aristo: Ma non diremo nulla de? denti? Iden- 
ti fannosun ibelliffimo. effetto , e fono» utili(fi- 
mi, permeritare, che noi ne diciamo una parola. 
. Euposso- Guardato col microfcopio fi.è il den- 
teun’unioned’un milion di fibre (1); 0° di piccioli 
canalioffei; che da una cavità, qual trovafi nel 
dente medefimo; diftendonfi come da un comun 
centro;! pér formar dopo nel riuniti una fpeciedi 
dariflima fcorza, che fa la fuperficie-del dente! . 
La cavità fembra d’effere un riferbatojo per d’.ali- 
mento:Per ciò la fivéede piena di nervi, di: vene, 
divafi, che prendendo dalla gengiva l’origine,, il 
fugo' nodritore ne traggono , per diftribuirlo a 
tutte-Ie parti del dente. Unumor groffo, un fu- 
go mal digerito, caufa egli qualche oftruzione in 
quefti condotti così dilicati? Dilatanfi, allorchè 
vieneinlorg-un fugo novello: dilatati, fi compri- 
monoiviolentemente.gli uni, gli altri; la violenza 
rompe ‘e difordina lefibre; l’anima di quefto la- 
ceramento è avvertita; ma:col fentimento d'un vi- 
vo dolore: De Kia Gli 


1 Secoridol’offervazioni del Sign. Leuvvenhock.; qual 
che dente può aver in circa cinque milioni di piccioli tu- 
bi. Coutiniatio Epiftol.ad Regiam S+Londini. Epi& 1. 
Repides Lettr,Tix1.p.99. i 
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Gliorgani de’ fenfi meriterebbon’ ognuno un 
*Trattenimento particolare. Riferbiamoli ad un 
altro giorno + 

aristo. Con la condizione però; che noi ve. 
dremo quell'oggi l’ordine,e la fituazione'delle par- 
ti, che voiavete definite, 0 defcritte. 

Eudosso. Un’ occhiata: fu quelto fchelettro 
(Fig. 15.) fcoprela fituazione dell’offa . Se ne con 
rano 249, cioè 6o.nella telta, 67, nel tronco, 62. 
nelle braccia; e nelle mani, e60. nellegambe; e 
ne’ piedi. La telta ha il cranio, le-mafcelle , e 
trentadue denti, alle volte meno. Segue la {pina, 
chîè compolta di vertebre, attaccate co’legamenti, 
e che hanno un gran foro. Il collaha cinque vere 
tebre : il dorfo ne ha dodici; cinque lo ftomaca, 
e cinque neha l’offo fagro, Il coccige fi è la parte 
cftrema della fpina + Le coftole fono parti oflce, 
fatte a guifadi femicerchj; @ luncjcrefcenti, ed 
articolanfi con le vertebre. Dalla fituazione del- 
lofla, e dalle parti all’ ofla attaccate » il:cor- 
po.umano rifulta , che in tre forte di parti fi 
può dividere ; cioè intefta ; in tronco ; ‘cd in 
eftremità. 

1. Latefta fi è una fpecie di fcatrola òffea , che 
contiene la dura madre ;. la pia madre, ilcervello, 
ilfervelletto, la midolla allungata ; letmafcelle, 
e gli organi de'fenfi. La dura madre fiè una dop- 
pia membrana, che interiormente; ed immedia- 
tamentetutro’l cranio rivelte, ed il cervello.in patz 
te dritta, e finiftra divide. La pia madre fi è una 
membrana finiffima, € dilicatifima; pofta fotto 
alla dura madre, ed inviluppa immediatamente! 

ba cele 
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tervello:.. Sotto delcervello ritrovafi ? cervellete 
to, ch'è propriamente la parte inferiore ; e polte- 
riore del cervello. 3P0. he 
- Il cervelletto è unitoral cervello dalla parté dil- 
fotto, e da quelto lo fepara al diffopra una pie- 

a della dura madre + Dalla midolla allungata; e 
dalla fpinale, nafcono tutti li nervi, dieci paja 
de’ quali dalla midolla allungata fpuntano , c 
trenta dalla fpinale. Quetti trenta elcono per 6o' 
fori, e vanno ad ilpanderf per diverfi luoghi del 
corpo. La fituazione degli occhi; dell’orecchie ecs 
è di già nota: cinotenniti E 
_ 2. Il Tronco racchiude il petto’; ed il ventre. 
Sono quefti due cavità, l'una fuperiore, l’altra in- 
feriore dal diaflamma diffeparate: Il petto; ch'è 
la fuperiore ; dalle clavicole lino al diaflamma di- 
ftendefi. Quefta cavîtade in parte è oflca, cd in 
parte carnofa , interiormente d’una membrana 
guarnita, che pleura s'appella. Il petto racchiude’ 
una parte della tracchea, i polmoni; il cuore; la: 
di cui figura s'avvicina a quella d’un cono , l’arte- 
ria aorta, la vena cava, ed una parte dell’efofago. 
La tracchea appoggiata all’efofago va dalla boc- 
ca a’ polmoni, dove indue rami divifa ; nel. pol- 
mon s'inferifce. I polmoni attorniano il cuore da: 
tutte le parti: la bafe del cuore fta in mezzo al pet- 
to; cla puntaalla partefiniftra. La fituazion del 
cuore fit obbliqua y avendo la bafe più della pun 
ta elevata. Dal ventricolo Sniftro efce la grande 
arteria (Fig-16.), ol’aorta; che tofto in afcens 
dente(4), edifcendente (0) divide. La prima fi 
propaga iù altre arterie ,, che diconfi fueclavie (€ } 
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ierche fotto delle clavicole fono fituate; indi in 
afiltari (4) ; che vanno alle braccia; in carotidi (e), 
ed in cervicali (f), che vanno alla tefta ec. La fe_ 
conda, dopo aver forato il diaflamma,fparge mol- 
tearterie pel ventre; la celiaca (g), che in dritta, 
e finiftra dividefi; va la prima al fegato, l’altra 
alla milza; le mefenteriche y la fuperior, ed infe. 
rior delle quali vanno al rnefenterio , ed alle budel= 
la; l’emulgenti (#), che vanno agli arnioni; le 
lombari (£), che vanno a’ mufcolide’lombi; le 
mufcolati fuperiori, che fi perdono nelle carni. 
Allorchè l’aorta difcendente all’offo facro È perves 
nuta, dividefiella indue groffe arterie(4), che 
diconfi iliache. La più grofla di quefte fi porta 
alle cofcié , e diceli allora arteriacrurale (x). Fi- 
nalmente l’arterie, almeno perla maggior parte, 
in'piccioliramofcellicapillari fornifcono. 

L’arterie fono accompagnate dalle vene . Ne” 
luoghi , o verfo que’ luoghi, dove l’arterie forni- 
fcono, fonovidelle vene capillari , che vanno a 
metter capo nelle più grofle, e quefte quì nelle più 
groffe ancora, che fonola:vena cava afcendente, 
o inferiore (4), clavenacava dilcendente, o fu- 
periote (c) (Fig.17.). Lavenacava afcendente fi 
è quella, incui finalmente terminano le vene in 
feriori con la vena porta , clie dal mefenterio va al 
fegato. Ella mette foce nell’orecchia dritta del 
cuore (4). Lavena cava difcendente (e) è quella; 
in cui le vene fuperiori fi terminano, come le 

.Jugulari (f)ch'efcono dalla tefta; le afillari yche 

vengono dalle braccia; elé fueclavie(g) fituate 

fotto delle clavicole. Va ancorquefta; come l’al- 
. tra 
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tra a far fine nel ventricolo dri:to del cuore;, 
| L’Efofago'diftefo fulle vertebre del'tollo;: e del 
dotfo) fotto della tracchea, ede’ polmionî, vie4 
né dalla radice della lingua a terminare nell'orifi= 
cio finiftro , ‘o fuperior dello ftomaco; dopo d’a- 
vér penetrato il diaflamma. tolse, 

Il Ventrefi è quelta cavità, che dal diafamma 
finv'all’ofo del pube diltendefi. Sta racchiufo in 
queta lo ftomaco ; il fegato , la milza, il pan- 
creas; gl’inteftini, iteni; la velcica s Ie parti 
della generazione , ed il tmefenterio ec. i 

Lo Stomaco {ta immediatamente fotto del dia: 
flamma tra il fegato; ch'è alla parte dritta, ela 
milza alla finiltra; il'pancreas fotto dello ftomico; 
gl’inteftini vanno con moltecirconvallazioni fotto 
dell’epiploon dall’orificio dritto ed inferior dello! 
ftomaco fino al foto deretano‘: i reni fonio:fituati 
nelle regioni lombatiy l’uno a dritta fotto del fe- 
gato ; l’altro a finiftraifotto della milza; cofini- 
cando con la vefcica col mezzo degli ureteri, qual 
vefcica fta tra l’offo fagro; e l’offo del pube. 

Il Mefenterio, cherattien le budella attorno 
della fua circonferenza ‘attaccate, fta fituato al 
mezzo del ventre. Le vene lattee primarie, che 
dagl’inteftini efcono ; e fpecialmente dal digiuno; 
mettorto capo nelle ghiandole del mefenterio; le 
fecondarie nel riferbatojo Pecqueziano ; ofia nella 
cifterna del chilo. Quefto riferbatojo è tra le radi- 
ci del diaflamma. Hcanaltoracico , così chiama- 
to, perchè fale lungo il torace , fi è un picciol 
condotto, che comincia dal riferbatojo, afcende 
{u perle vertebre del dorfo tra le coftole, e la pleu- 
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ta; ed inclinandofi verlo la parte tiniftra del petto; 
va ad inferirfi nella vena {ucclavia finiftra. 

3 Chiamanfi eftremitadi del corpo, le braccia; 
elegambe. Le gambe , e le braccia ; fono compo- 
fte di ligameoti ; di nervi, divene, edi mufcoli. 
La fituazion delle braccia, c delle gambe, è nota 
quanto bafta. Tali fono preflo poco le parti prin- 
cipali del corpo tmano'y € tale n'è la loro fituazio» 
ne. Matalvolta-delle caufefingolari, degli effetti 
ftraordinarj. producono . Impreflioni fortuite pol- 
fono tagliare alcune parti nekgerme ancortenero, 
e difordinarne dell’altre . Allora elle -prendono 
una novella fituazione, che col tempo di poi fi {ta- 
bilifce; edalcunivafi vanno a terminare, ove d'ore 
dinario non terminano . La meftura de' fughi, e 
te fermentazioni da tal meftura caufate, fono l’ori- 
gine di molti avvenimenti,che molto forprendono + 

Perciò 1. In alcune perfone:fi ha trovato talvolta 
un fol arnione : in altri unarnion raddoppiato (1); 
moltifonovifutifenzamilza (=), cdaltri l’avea- 
no doppia. 

2. Il Sig.Littre; in una Femmina d’annî cin- 
quantaquattro , fempre cagionevole della perfo- 
na, haritrovatoilcuore fenza pericardio ( 3.).Se- 
nofiin un corpo veduti due cuori, ec quefta ofler- 
vazione èftata fatta due volte in due perfone, i di 
cui cuori raddoppiati erano pofti al rovefcio (4) è 
Non fi ha veduto in Lione in un Fanciul'o di cin- 

; que 


1 Journal. des Sav. 16. Maj. 1678. p.r94» 

2 Journ. des Sav. 15. Aut. 1672» p.247. 

3 Hiftoin dePAcad.17:2. p.37. 

4 Journ. des Savez, Maj. 1078 p. 174 i 
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que anni il cuore allogato alla parte dritta; con la 
punta alla mathmella dritta? (1). Chedich'io? 
Tutte le parti; chie fono contenute’ nel petto, € 
nel baffo ventre fi fono vedute fuori di fito.: Ja bafe 
del ciiore alla parté finiftra, ce la punta alla dritta; 
il fegato a finiftra, ed.alla dritta la milza (Z) 

Ritrovafi or un’arteria , ed or la milza offificata. 
(3) Nel cuore di Papa Urbano VIIÎI.A ha ritrovato 
un offo (4) e de'piccioli offi formati in un cervello . 
Finalmente, lo crtederefte? Perdorio'alle volte gli 
offi la loro durezza. Dicefi , che un Borghegiano 
di Sedan(;)fenti lefué ofla a divenir così molli, 
che potcano prendere tutte le figure. Decicbbe 
quefti cotanto, che dopo d'eflerftato d’una com- 
petente corporatuta, videli ridotto a quella d'un 
fantiullo di due, o tre'anni. 

Aristò. Io foînomi;lanatira, c fa fituazion 
ordinaria delfe principali parti del corpo. Or qual 
n'e l’ufo? o 
‘ Eubosso. Lo fi potrebbe dire in una parola. 
Eglicevidentée, che gli offi fono deftinati per fo- 

.ftenere il reltante del cotpo, dargli della forza, 
una particolar figura, e confervar la midolla, e 
’I cervello. i 5 
. I Cuore dà il mote alfangue (6), i polmonirin= 
uns fre4 
‘ 1 Ibid. 2.Fev.1673.p.3s» 

2 Ibid. 24.Ianu. 1689. 

3 Hiftoir. del’Acad.'1700. p.39. 

4 Jouxn. des Sav. 1. Mars 1677.p.5$+ 
1 Memoir. de Trevoux Ava7os. p.620, i i 

,? Diceil Sig. Saviard, che avedegli aperto il corpo d’uni 
giovine, a cutcra ftato pallaro il cuore da'parte a parte con. 
un colpo,che pafsò dal finiftro al dritto ventricolo attravere 
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frefcanio , dandogli dell’aria, che viene per la 
tracchea; Ia grande arteria portalo co’fuoi rami 
verfo l’eltremità del corpo ; e le vene lo riportano 
il cuore. L’arteria polmonare, e lavena polmo- 
paré; lo fan paflare fucceffivamente dal dritto al 
finitro ventricolo . In quefta circolazione; che I 
nodrimento a tutte le parti del corpo ditribuifce È 
molte parti ricevono , ce feparano i differenti liquo- 
ti, che col fangue fono mefcolati: Ie ghiandole 
falivali; la faliva ; quelle dello ftomaco , e dell’ 
efofago ; gli acidi alla digeftion deftinati; i vafi 
linfatici la linfa; il fegato la bile; éd il pancreas 
Îl fugo pancreatico per inviargli negl’inteftini; i 
reni l'urina, perfarla paflaré per gli ureteri nella, 
vefcica, che poi gettala pet l’uretra. La milza il 
fangue affottiglia; il cervello col mezzo de’ fuoi 
colatoj fepara ciò , che v' ha di più fottile (1) nel 
fangue. Egli è vero, che fi ha fatto vedere all’ 
Accademia delle Scienze un cervello pietrificato. 
(2 )Era quefto d’un Bue graffo, e vigorofo, am- 
mazzato recentemente . Un cervello duro quant’ è 
’l mar- 


fa del fepto, e che nondimeno quefti era vifluto quattro; 
o cinque giorni dopo del colpo: Alcuni grumi di fangue 
aveano turate l’aperrure de’ventricoli » 

Mullero parla d’un Soldato, che dopo aver ricevuto un 
colpo di fpada nel cuore li 22. d’Agofto viffe fino gli 3. di 
Settembre. Schott.Phyfic.Curiof.P.1.p.497. 

1 Così untal vafo yche feltra l’acqua, non lafcia paffare 
ilvino. L’acqua attraverfa un pezzo di vefcica, che nega 
il pallaggio libero'all’aria. Utta carta d’oglio inzuppara 
feparal’oglio dal vino. Tomo 1. Trattenimento 1y.Ibid. 
Tratten. xxiV. XXY, 

2 Memoir. de l’Acad. 1703. p. 261. 
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"I marmo, feltrava e gli {piriti animali? La Na- 
tuta, quando'abbifogna, fa proccurarfi de’ nuovi 
mezzi perle fue operazioni ordinatie. Inuna pe- 
trificazion così rara fi trovarono‘in'diverfi luoghi 
de vali, ede'folchi fatti da’vafi; de’ nervi nel 
loro ftato naturale; una foftanza fpugnofa , tene- 
ra; medullare, ed il midollo della fpina érafi 
confervato. Quell’era, quanto anche in un cervello 
di pietra potea fomminiftrare de” feltri je de’paf- 
faggi agli animali fpiriti, e delle fibre arrende- 
voli, e docili all’impreflion degli oggetti, e degli 
fpîriti. Il cervello, i nervi, ed'imufcoli, fonò gli 
organi del fenfo, e del moto. Identi,e lo ftoma- 
to mollo dall'azione degli fpiriti animali, de’ner- 
vi, e de’ mufcoli, fanno il chilo, pet riparatil fan- 
gue di già mutato nella foltanza del torpo. E nél 
mnentrelafciano gl’inteftini ufcir l'inutile, le vene 
lattee il chilo ricevono, lo portano al tiferbatojo, 
il canal toracico lo fa paffar fino al chore per la ve: 
na'fucclavia finiftra, cheva ad infefirfinell'a vena 
cava difcendente, o fuperiore, éd il chilo col fan- 
gue rimefcolato, a mutarfi egli fteffo in fangue; 
principalmente nél cuore , incomincia. 

Aristo. Voi fupponete; Eudofio, chè’! fan- 
gue circoli. i 

Eudosso. Io lo provo. Non può andaril (an- 
gue dal cuore all’eftremitadi del corpo pet le arte- 
rie, e ritornare dalle ftremitadi'alcuor per le vene, 
fenza andar in giro, poiché la circolazion del fan- 
gue non è, che'quefto moto dal cuore all’eftremi- 
tà, e dall’eftremità al cuore. Or.il favgue va dall” 
eftremità al cuore per le arterié, & ritorna dali” 

x eftre- 
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eBremitadi al cuore per le. vene. Poichè primas 
mentela Natura ha pofto all’orificio dell’aorta tre 
valvole, chedal di dentro al di fuori s'aprono, e 
lafciano ufcir il fangue dal ventricolo finiftro nell” 
aorta, opponendoli al {uo ritorno. Le vene per 
lo contrario hanno tratto tratto delie valvole, 
o {pecie d’animelle talmente fituate ; che ajutano 
tutte il ritorno del fangue al cuore, e gl’impedi- 
{cono il ritornarfene + Il ventricolo dritto del cuo- 
te ne ha fei, tre all’orificio della vena cava, aperte 
dal di fuorial di dentro, etre all’orificio dell’ar- 
teria polmonare, aperte dal di dentro al di fuori. 
Finalmente il ventricolo finiftro ne ha due all’ori. 
ficio della vena polmonare, difpofle in guifa di 
poter ricevere il fangue, per rigettarlo nella gran- 
dearterîa. Non hala Natura fatta efpreflamente 
quefta ftruttura per ta circolazione del fangue ? 2. 
Se fi lega l’arteria, cla venacrural d'un cane, c 
che al diffopra della legatura all'una, ed all’al- 
traun’apertura fi faccia, fi vede molto fangue ad 
lifcir dall'arteria, ma dalla véna nemmeno una 
goccia. Pungete voi lavena, e l'arteria al diffotto: 
della legatura? Il fangue dalla vena fi slancia ; 
dall’arteria nonefce. Pungete la vena al diffotto: 
della legatura, e l’arteria al diffopra } voi vedete 
due zampilli di fangue ad incrociarfi . Perchè ? 
Senza dubbio , perchele arterie portano il fangue' 
verfo le ftremitadi del corpo, e le vene riportanlo' 
verlo del cuore. Finalmente, quando il Chirur- 
go vitocca lavena; egli è obbligato a legare if 
byaccio al diffopra del luogo, dove fi dee fare if 
falaflo, affinche ’1 fangue, che ritorna verfo del 

cuore 
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cuore sarrefti, fi accumuli, e fia obbligato a fpruz- 
zare per il falaflo. Adanqne il fangue circola. 

Ineftetto, un Filofofo pretende aver diftiata- 
mente veduta la circolazion del fangue fin nella 
gamba d'un Ragno (1). Voi potete vedere fenza 
molto artifizio , nè pena , una circolazione di 
fangue. Poichè al difopra d'una candela accefa fi 
ponc il mefenterio d’ina Rana viva. Il mefenterio 
fta trala Lume ) ed il Microfcopio: il microfcopio 
fa vederil fangue'‘a fcorrere co' moti contrarj per 
learterié,' e per'levene, e circolare con una pro» 
digiofa celerità. Il Sign. Leuwenhoek dice; che 
offervando la circolazione ne*Ranocchj giovani; 
egli vide, chele vene; cd arterie erano i vafi me- 
defimi; ilche fpecialmente notò ‘iù quelle lor co- 
medita; o:fia nella divifion'defie loro zampe (2). 

Aristo. Dopo ciò,non fi può più dubitare, che 
il fangue non circoli. T6'eredo ancora ‘di vedere il 
fuo corfo, eve Tò difegnerei, fe voi potete aju- 
tarmi; Il fanguerdal ventricolo; ‘o dalla cavità fi- 
niftra' del cuore si palla nell’aorta afcendente 0 
fuperiore , c nella difceridetite jo inferiore . Dall’ 
aorta' fuperiore pafl'i‘nelle’braccia per le arterie 
afillari; nella telta per le carotidi, ce’ cervicali; 
dalle‘arrericafillari nelle venc'afilati; dalle vene 
afillari nelle facclavie ; ‘dall’arterie carotidi, e cer- 
wicali nelle vene jagulari; dalle jugulari, e fuc- 
TIE cia “— clavie 
..1 Hiftoir. de l’Acad: 1700. p, 9» - i 

2 Ur mibi manifeftifime ‘liqueret y arterias , & venas 
“eadem continuata effe vafwiiio fediclarifime, & ut pluri- 
mumin inextremitare partium eminentium in pede. Ar 
can, nagup. dere& Lusdun.Batay.1722.T.21p.164: 


158 Trattenimento VIIL 

clavie nella vena cava difcendente, o fupcriore, 
mentre dopo aver paflato dall’aorta difcendente 
nell’arterie celiache mefenteriche , emulgenti, ilia- 
che, ecrurali, e da quefte arterie ncllevene cru» 
rali iliache, eda tutte quelle del ballo ventre; 
egliritorna nella vena cava afcendente , 0 inferio- 
re. Daltronco inferiore, e fuperiore della cava, 
egli fi {carica nell’orecchia dritta del cuore; dall’ 
precchia dritta:neldritto ventricolo; dal ventri- 
colo dritto nell’arteria polmonare; dall’arteria 
polmonare nella vena polmonare; dalla detta ve- 
na nella cavità (iniftra delcuore ; dal ventricolo fi- 
niftro, dibel nuovo fislancia nella grande arteria, 
per continuareun moto, che porta il nodrimento 
atutte le parti del corpo ,.il dicui finetrae feco 
immancabilmente il fio dellavita. E quefta fi èla 
circolazione del fangue. 

Euposso. Ora naice una difficoltà. Sembra; 
che per prevenire gl’ingorgamenti dannofi;chiegga 
la circolazione un’ egualcapacità ne’ vai, che ri- 
cevono il fangue., ed in que’, che lo portano. 
Nondimeno ,, fecondo l’offervazioni del Sig. EI- 
vezio (1) il ventricolo dritto ; e l’orecchia dritta 
del cuore, hanno maggior capacità del ventrico- 
lo, e dell’orecchia finiftra ;. e l’arterie del polmo- 
ne fono più larghe, e più numerofe delle vene 
polmonari. Finalmente; Notomifti convengono, 
che l’arterie, che partono dall’aotta, prefe inlieme 
hanno minorcipacità delle vene loro cerrifpon- 
«denti. Come .adunque paffar può il fangue fenza 
arreftarii, edingorgarfi.dalla parte dritta del cuo- 

re) 

1 Hiftoir. del’Acad.1718. Journ. des Sav. 1722: piza 
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re, e dall’arterie de’ polmoni nellevene polmona- 
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Ciò fuppofto. 1. Ilcuore batterà 3600. voltein 
un'ora. Ih effetto So. volte 60. fanno 3600. 2. Per 
confeguenza in un’ora pafferanno per il cuore 7200, 
oncie di fangue, poichè ne pafferan 3600. oncie 
due volte s' paflandone in ogni battimento del cuo- 
se due oncie nell’aorta, edue volte 3600. fanno 
7200. 3. 7200. oncie fono lo fteflo ; che dodici 
oncie moltiplicate 600, volte. 4. Pafferà dunque 
pel cuore nello fpazio d’un'ora, il valore di feicen- 
to libbre di fangue, oppure (il che ritorna allo 
fteflo ) venticinque libbre di fangue pafferanno pel 
cuore ventiquattro volte.inun’'orà » 

Selamafla del fangue arriva a venticinque, co- 
me vuole ‘il Lowero, tutto il fangue paflerà pel 
cuore ventiquattro volte in un'ora, e 576. volte 
ogni giorno. a 

Aristo. To ammiro ugualmente la velocità, e 
Ja continuazion della circolazione del fangue, € 
lElatere del cuore. Maio vorrei vedere fenza in- 
terrompimento l’origine di quefto giro, com’ egli 
fi faccia ; ciò che opera pet la vita, come facciafi 
il fentimento 3 le fenfazioni,-cd il moto. 

Euposso. Noi vedremo quanto defiderate, Ari» 
fto, nel ‘primo giorno, che parleremo del moto 
del cuore, del'moto del fangue inver Veltremita- 
di, della feparazion de’ liquori col fangue mefco- 
Jati, dell’azion de” mufcoli, della refpirazione, 
della nutrizione, delritorno del fangue al cuore, 
e della feparazione del fangue. In una parola noi 
vedremo în un’occhiata la meccanica, ed il lavo- 
so del corpo umano . 


TRAT- 


I6I 
'TRATTENIMENTO: IX. 
Sullarieccanica, e ful lavoro del corpo umano. 


Arisro. W. 7 Oi, Eudoflo, vifieteimpegna- 
to di farmi vedere ‘ia un’ oc- 

chiata la meccanica , cd il lavoro del corpo u- 
mano 5 ; 
© Euposso. Cominciamo dal cuore, d'onde ap- 
parentemente il meccanifmo del.corpo incomincia. 
Jl cuore ha due moti, l’uno didilitazione, Pal 
tro di contrazione (1) . Il primo appellafi diattole, 
Paltro fi chiama filtole. La diaftole è un allun- 
gamento , € la filtole un ritrignimento del cuore. 
Quand'egli ri&rignefi, la fua punta obbliquamen- 
ne, cda guifa di vite, alla bafe s’approflima, per- 
chè le fue efteriori fibre vanno dalla bafe verfo la 
punta; e dalla punta verfo la bafe rimontano a 
guifa dilumaca. I movimenti fi fanno ne’ ventri- 
‘coli altempo medefimo . 

Aristo . Io vorrei fapere il principio di quefti 
moti alternativi. ; 

Euposso. Siè quefto apparentemente la fer- 
mentazione del fangue, cl’elatere delcuore. La 

Tomo II. L fer. 


1 Dice il Signor Boyle d’aver veduti in un Gentil- 
uomo i movimenti del cuore + Quefto Gentiluomo e- 
ra ftato ferito nel petto, ed era guarito + Ma reftava- 
gli un buco, che potcanfi vedere i moti del cuore ; 
il che però non gli tolfe ’I divenir Generale d’ Ar- 


inata . ( Tentam» Parologic. fourn. des Savan, 1685» 
Mai, pi 192; Ì 
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fermentazione, e l’elatere deggiono » fe mal non 
m'appongo »° produrquefti moti, feil fangue nel 
cuore fermenta ; e fc la contrazione fia lo ftato 
naturale del cuore. La fermentazione debbe dila- 
tarlo; el’ elatere perlo contrario riftrignerlo per 
rimetterlo nello ftato fuo naturale . Or, per pri- 
mo, ilfangue nel cuore fermenta x poichè fi fente 
il cuore tanto più a battere, quanto il fangue 
che nel cuor entra, è più a fermentare difpofto , ed 
il fangneè più caldo, piùraro y più fottile, e più 
perfetto , quando eglielce yche quando v'entra. 2, 
Lacontrazione fi è lo ftato naturale del cuore , 
perchè feilfangue gli venga a mancare, e fi ri- 
itrigne, e lefue nervofe fibre ritiranfi, ed avvicie 
nano la punta alla bafe, come una corda, chein 
raccorciandofi un pefo innalza. La fermentazion 
del fanguc adunque, e l’elatere delcuore, i fuoi 
movimenti alternativi di fiftole, e diaftole produ- 
cono . Ineffetto, fe filega la vena, che porta il 
fangueal cuore d’ur animale, il cuor fi reftrigne, 
e refta {enza movimento veruno . Sciogliete la le- 
gatura;, prima l’orecchia dritta, indi ’1 cuore ri- 
comincianfi a muovere, finalmente l’arteria, poi 
la macchina fi rianima; fe fi foffj dolcemente dell’a- 
ria pel canaltoracico , o perlavena cava d’un a- 
nimalaffogato, vedefi’l moto del cuore a rifve- 
gliarfi per qualche tempo(1). 

Aristo. Il fangue dee, per quanto fembrami, 
entrarabbondevolmente nel cuore in tempo della 
diaftole, poichè i ventricoli allor fi dilatano; ed 

ufcir 

1 Defcription anatom. par, M. Fizef. Journ. des Savan. 
173t.Juin.p.349 
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ifcir nella filtole, perchè allori ventricoli fi con 
traggono i giunco 

Éuposso . .Così vedefi il cuordel rtnocchio ad 
impallidir nella filtofe, e ad arroffarfi di bel nuo- 
vo nella diaftole. 

Aristo. Ma, d’onde viene’l primo fangue ; 
che produce nel cuore il movimento di diaftole ? 

Eunosso.. Dal fen della madre. Faffi una fcam: 
bievole circolazione di fangue tra la madre ; ed il 
feto ; per laloro nutrizione . Durante”l tempo del. 
lagravidanza, l’arterie della matrice verfan del 
fangue nella placenta; la placenta fe nie nodrifce ; 
edil fuperfluo depone nelle radici della vena um- 
bilicale, che în parte ilcordone umbilicale colti- 
tuilce: dilà pel feno della vena porta paffa nel- 
la vena cava; che ricevelo per portarlo all’orecchia. 
dritta del cuore; d'onde e’ paffain parte nella fis 
niftra pel forame ovale (1}, ed in parte nel ven- 
tricolo dritto: Il fangue ricevuto nel ventricolo 
dritto, fermenta, e nel fermentare dilatalo. Il 
ventricolo dritto dilatato, per virtù del fuo clate- 
re reftrignefi, per riprendere lo ftato fuo naturale; 
virtù prodotta apparentemente fulle prime,alme- 
noin parte; 0 dagli fpiriti, cheavea la natura ori- 
ginalmente collocati, comeinriferbo nel cervel- 
lo, e nelcervelletto de! feto; o dagli fpiriti, che 
il primo materno fangue avrà alcelabro del feto , 

JnatE) ma 


1 Quetè un forame , il quale immediatamente comu-’ 
nica dall’orecchia dritta del cuore alla finittra. Il Signor 
Druin dice averlo ritrovato apertifimo ». Journ. des Save 
1699, Ecvr.p.144 y i 
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ma fpecialmente al cervelletto portati (2), d’onde 
faranno venuti al cuore per la via de’ nervi, e del- 
Je fibre, ch’avranno empiute , gonfiate, e raccor- 
ciate, percaufarla prima contrazion del cuore , 
che la fermentazione d’un nuovo fangue ha dovu- 
to riaprire, per effer poi di bel nuovo , come la 
rima volta da’ novelli fpiriti contratto. Lavoro, 
che preffo a poco per la fteffa ragion fi continua nel 
principio della vita del corpo Il fangue sforzato 
ad ufcire dalla contrazion del ventricolo entra 
nell’arteria polmonare, che {caricafene, in'parte 
nell’aorta inferiore pel canal del botallo, ed in 
arte nel polmone, d’onde e’ pafla nel ventricolo 
finiftro perla vena Polmonare; mentre’! fangue, 
che dall’orecchia dritta nella finiftra è paflaro, en- 
tra nel ventricolo medefimo ; e la contrazione di 
quefto ventricolo dalla fermentazione del fangue 
dilatato, il fangue nell’aorta slancia; di qua le 
arterie lo diftribuifcono nelle parti del corpo , per 
portar loro’! nodrimento . Il fuperfluo di quefto 
fangue rientra nel Cordone per l’arterie umbili- 
cali, e di là nella placenta. La placenta lo re- 
ftituifce nelle vene della matrice, che nelle groffe 
vene della madre riportanlo per circolarvi, finchè 
ritorna nel cuor del feto, com’egli è venuto ful- 
le prime. 
Ari 
1 Iodico al celabro, ma fpecialmente al cervelletto, 
perchè il cervelletto moftra d’aver ancora un rapporto 
più effenzial col cuore, di quello ch’ abbia’ celabro è 
Se fi cava’l cervello dalla tefta d’un animale ; il cuor 
batte, c l’animal vive alle volte ancor un'ora. Dacchè 


fi ha cavaro 1 cervelletto sil battimento del cuore con 
lavita finifce. 
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ARIsroi: Quefta reciproca circolazione è ella 
baftevolmente provata 2... 
“i Euposso» Quando fitocca il cordon d'un Fan- 
<iullo nato di.recente., voi;vi fentirete lo itello 
battimento , che alle fue arterie . Bifogna adun- 
‘que; che ilifangue,; onde l’artéria del bellico riem- 
pionfì; vengadal'cuor del feto, per ripaffare nel 
fen della madre :sÉ come può e’ ritornare ‘dal cuor 
del feto,, feriza:che fia andato dal fen della madre 
per la ftrada;, cheinoi gli abbiamo fegnata ? 
‘AgIsTo »i$cimalinon m'appongo, io compren: 
do’l principio;della circolazione del fangue. Veg- 
giamolo afeorrer pel corpo, eveggiamo ciò sche 
in.quelto fcorrimento fuccede fecondo le leggi 
della Fifica... 
_Euposso.. Il: fangue gittato abbondantemente 
nell’aorta., e eon'violenza dalla contrazione del 
Giniltro ventricolo, fenza poter.rifiuire a caufa 
della:ftuazione delle valvole, clic s'oppongono al 
Îuo ritorno, allarga (alle prime l'arteria; ma l’ar- 
teria-riftrigàendoli per l'efficacia del fuo clatere , 
fecondala forza; cla direzione, che’l fangue ha 
ricevuta nell’afcir dal cuore per montare; e difcen- 
dele peri due tronchi dell’aorta.Iltronco fuperio- 
rc lo porta alle:braccia per le arterie afillari, e fino 
alla telta perle carotidi, e cervicali. Il tronco in- 
feriore loverfa nel. fegato ye nella milza per le 
arterie:celiaiche, negl'inteftini, enel mefenterio 
peile mefenteriche; ne reni, per le emulgenti; 
ne’ fianchi per-l’iliache; nelle cofcie; e, gambe , 
per lecrurali; ed in tutteleparti.inferiori delicor-, 
po pet milioni di ramofcelli, Il cuore nondimeno 


Dei 
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#1 primo a prenderlene la fua parte, ricevendo ?! 
fangucil nodrimento fuo neceffario da due arterie, 
chechiamanfi coronarie, e che partono dalla grof- 
fa arteriaimmediatamente, all’ufcir che fa quefta 
dal cuore. 

I{ fangue ufcito dall’ arterie, e dall’azion del 
cuore, e dell’arterie medefime fempre cacciato, a- 
gitato da una fermentazion continua; che fa il 
calore delcorpo, s'incontra infeltri di -configu- 
razioni differenti , inzuppati’, ed abbevera- 
ti fin dalla loro origine di diverfi liquori. Col 
mezzo di quefti colato}, egli depone in differenti 
luoghi differenti liquidi, che portacon feco, |’ 
orina, perefemplo, nellereni, per farla paflate 
nella vefcica , il fugo pancreatico nel pancreas, e 
la bile nel fegato, la linfa ne’ vafi linfatici , il lat- 
te nellemammelle, gli acidi nelle ghiandole del- 
lo ftomaco, e dell’efofago, la faliva nelle pa- 
rotidi , che fono allogate dietro all’orecchie, c 
gli fpiriti animali nel celabro . 

Il cervello, comelo dice il Signor di Fontenel- 
le (1)fièllaboratorio più maravigliofo. Queft’ è 
?l luogo, dove filavora l’eftratto più preziofo del 
fangue, che fpirito animale s'appella. Gli fpiriti 
animali fono corpufcoli dilicatiffimi , feparati dal 
fangue, 0 preparati col mezzo d’un’infinità di co- 
latoj,d’una finezza;e d’una dilicatezza quafi infini- 
ta.Se dal vino efcono tanti fpiriti [maglianti,e così 
delicati, ne deggiono ufcire anche dal fangue, che 
fenza mai ceffare fermenta. Quefti {piriti feparati, 
o formati ne’ labirinti del cervello ; s'infinuano ne; 

tu- 

2 Hift. del’Acad.1707: p.19: 
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tubiinfenfibili de»nervi, ch’han l’origine nel cer- 
velletto, o nel cervello medefimo, penetranli , 
come il fugo le fibre degli alberi più duri penetra, 
egli riempionogli gonfiano,gli tendono, L’altra 
ftremità de’nervi, è ella tocca dagli oggetti efterio- 
ri? L'impreflion pafla peri nervi tefiy fin all’altra 
ftremità del cervello,dov’'è'l feggio dell’anima:poi- 
chè l’anima libera,fin che il cervello è fano.Ma u- 
na ferita, undifordine di parti, un umore, una 
goccia di fangue fuor del fuo alveo nel cervello , 
‘ci rende tofto infenfibili a tutto. 

1. Ineffetto, fefilega un nervo, l’uffizio deli’ 
organo , concuiquefto nervo comunica; cella ful 
fatto. E perché quell’ufficio interrompefi, fe non 
perchè pel nervo debbe fcorrere qualche cofa , 
che lo produce,prefloa poco; come l’aria, che pe’ i 
tubifalfi entrare nellevefciche, che dà loro dell’ 
azione e del moto ? 2. Perchè efcono dal cervello 
cotanti nervi, cheintuttele parti del corpo diftri- 
buifconfi, fe non per muoverle, edanimarle tutte 
«on l’azione e moto d’una materia fpiritofa ed at- 
tiva ?_3.Il Sig. Leuvvenoek pretende d’aver molte 
volte fcoperto col microfcopio , non folo i piccio- 
lifiluzzi, e piccioli tubi, ondeinervi degli ani- 
mali fono compofti, ma ancora in quiefti piccoli 
tubi delle cavità , edin quefte cavità dei corpufco- 
li (1). Edache fine faranno ftati queltituboli, e 

L 4 que- 

1 Non modo funiculos , ex quibus nervus componisur, & 
qui vafculorum vicefunguntur agnofcere poteram, fed & 
fngulosnervoscavatos effe. videbam . Quin ipfas parsicu- 
las, que vafculis predittis continebantur , vifu diffinguere 


mihi videbar, L Arcan. Natur dete@t. 4 pe 312. 313» 
3i4 &o, 
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quefte cavità compolte, fe non per ricevere ciò, cha 
w'ha di più fottile nel fangue?4.A una perfona ftan- 
ca dalla fatica; una goccia di vino rende a un trat- 
to le forze. Non avviene ciò,perchè agli fpiriti dif 
fipati foftituifconfi de’ nuovi così propr]j, quando fr 
fono infinuati ne nervi, a rendere il fuo vigore al 
corpo , ed a far pallare I impreffione degli clterni 
oggetti fino alla fede dell’anima ? L'anima da 
quell’ impreffione avvifata, fecondo le leggi dell’ 
anima col corpo, s’accorge degli oggetti fenfibili, 
e quefto fi è 1 fentimento + 

L'anima vuol ella muovere qualche parte del 
corpo ? Gli {piriti animali fcorrono rapidamente 
peri nervi ne” mufcoli a quefta parte attaccati; gli 
riempiono , gonfianli, gli raccorciano nel gon- 
Sarli; ed in raccorciandoli sforzanli a tirarla par- 
te, acui fono legati. Caufano gli fpiriti codefti 
efferti, fuperando , giufta i principj generali del- 
la meccanica, con unecceflo di velocità |’ ecceffo 
delta mafla, che loro fa refiltenza. Appreflo a po- 
co, comeil fiato, che fi fa entrare ne’ piccioli tu- 
bi, a cui s'attaccano delle velciche, le vefciche 
gonfia, ele metteiniftato di follevare i peli più 
gravi. È quefto fi è'1 movimento del corpo . 

Cofa forprendente raffembra , che corpufcoli 
cotanto-fottili, quanto fono gli Spiriti animali, 
producano con l’azion loro, ed i moti ordinarj del 
corpo, edimoti convulfivi. Ma, che s’attacchi 
adenatravel’efremità d’una corda ; ed all'altra 
eft:emità della corda un pefodi 500. libbre. Se 
fibagna lacorda con acqua, o pur che l’acqua ful- 
fa firemità fuperior della corda a goccia a goccia 


di- 
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diftilli; I umide particelle... che negl’interftizj 
della corda s'infinucranno, gonfierannola , ed in 
gonfiandola 3 la fcorcieranno talmente: che fe 
non rompeli, la fivedrà alzare, come da fe; il pe- 
fo di libbre s00. ì cur 

Se alcune goccie d’acqua ;. fe pochi vapori; che 
«té corde penetrano ; alzano pefi immenti;'feaciò 
fare balta talvolta il fiato; (è da maravigliarfi; che 
ilfangue,egli fpiriti chele fibre motrici gonfia- 
no, non felo i moti ordinarj del.corpo produca- 
no, maancor que’ grandisforzi, che ne’ moticon- 
vulfivi fi veggono ? : 

Mentre il faogue per le carni, nella foftanza 
del corpo, e pe’ gli ofli medelimi vaffi pargen- 
do, eglicaccia, fa entrare, e lafcia. negl'inter- 
ftizj molte particelle; che prendono: la configu- 
razion di quelle x a cui s'attaccano , e:quefta fi è 
la putrizione. 

Se gl’ interftizj , che i fughi negli offi.; e 
nelle carni ricevono , fono più grandi ; o che 
più facilmente dilatinfi; le carni, e l’offa rice- 
veranno; e maggior nodrituta , e più accrefci. 
mento . Quindi la ftaturavantaggiola.; o ftra- 
ordinaria (1). | 

Il fangue, checonlanutrizione non fi è mutato 
nella foftanza del corpo, e che cede fempre all’im- 
pulfione del cuore; e dell’arterie , è riaflorbito 
dalle vene capillari, che metton capo nelle più 


grof- 


1 Io ho veduto un uomo di fette più, e mezzo. La 
terra di Canaan avea degli uomini, che faceano pare 


gli altri, polti al confronte, tante cavallette. Numie. 
13.Ve34 
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groile; e riportato, dalle braccia, per le vene a- 
fillari., ‘e focclavie , dalla tefta per le jugulati 
nella cava difcendente, clie nel dritto ventricolo 
delcuorelo porta, dalle gambe, e dalle cofcie , 
per le crurali; da’fianchi, meflenterio ec.; per le 
Iliache, e per la vena porta nella cava afcendente, 
che nello fteffo ventricolo fcaricalo. Le vene ve lo 
portano tanto più facilmente, quanto che le loro 
valvole gl'impedifcono?! rifluire. La contrazio- 
ne del ventricolo dritto nell’arteria Polmonare lo 
caccia, ond’è ne’ polmoni diftribuito , che fono l’ 
organo della refpirazione; e dove, con la refpi. 
razione, lafcia e’ l’aria, che racchiudeva, per ripren- 
derne dinovella, crinfrefcarfi. 

Il fangue, che dopo la fermentazione efce dal 
dritto ventricolo tutto bollente, e tutto fumante, 
i vafellini polmonari dilata, gliraddrizza, difpie- 
ga le loro pieghe, ed apre così fe polmonari ve- 
Icicole. ‘La dilatazione del petto, che fi diftende 
per l’azion de’ fuoi mufcoligonfiati all'arrivo de- 
gli fpiriti animali, che il fangue nella fiftole cac- 
cia ne’ mufcoli, a dilataril polmone contribuifce. 
A mifura;, che il petto diftendefi , l’aria, che un 
acceffo libero nella tracchea ritrova, entra nelle 
vefcicole ;i ma bentofto venendo le fibre del pol. 
mone ad ifcorciarfi per forza del loro elatere, il 
polmonfi ritrigne, il diafamma fulle prime di- 
ftefo, egli fteflo da fe riftrigneGi per forza della 
fua elafticità , ed allo ftrignimento delle vefcicole 
contribuifce. Il petto fa la ftefla cofa nel difcende- 
re, enelriprendere lo ftato fuo naturale; c que- 
fti alternativi moti fonola refpirazione. 


Nel. 
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‘ Nella refpirazione fono due movimenti, cioè 1° 
infpirazione ; e l’efpirazione. L’infpirazione fi è 
.?I moto , che fa entrar l’aria per le branche della 
tracchea ne’ polmoni;che fi dilatano. L'efpirazio- 
ne li’ moto; ché fa ufcirla ftefs aria da polmo- 
ni, chefiriftringono. Nell’infpirazione, le ve- 
{cicole de’ lobi s'empion d’aria: quefte piccole cel- 
lule fono guarnite di piccioliramolcelli capilla- 
gxidell’arteria, e della vena polmonare, 

.. Quando codefti riferbatoj vengono nell’ c- 
fpirazione a riftrignerfi , la tonaca porofa de’ pic- 
gioli ramofcelli ‘riceve 1’ aria dalla compreffione 
sforzata avibrarfiper mille, e mille buccheratoli, 
ed’infinuarfifino nel fangue; nelmentre, per far 
luogo a queft’aria frefca, cfce da’ vafi per pori in 
forma contraria aprimi difpofti appreflo poco tan- 
ta altra aria, divenuta nel circolare inutile; per al- 
tro il corpo gonfierebbefi. L'aria, ch’efce da’ vali 
fanguigni:con quella, cherion è paflata nel fan. 
gue, trae ‘eco delle fumate, e dell’efalazioni ca- 
paci ad ofcurate, -€d anerire uno fpecchio ; e nell’ 
ufcire per la laringe dalla tracchea , forma la voce. 
L’aria ricevuta nel fangue rinfrefcalo ; gli dà una 
fluidità moderata ; lo: difpone a fermentar di bel 
nuovo nel ventricolo finiltro, ove la vena polmo- 
nare lo fcarica.. pe 

Aristo. Orafitratta, Eudoffo, di riparar quel 
fangue ; che icon la nutrizione fi è mutato nella 
Stella foftanza del' corpo. 

‘. Euposso. Noi adeflo vedremo, come riparafi. 

Sembra, ch'egli fteflo abbia alla fua riparazione 

_proveduto . Gli acidi, ch'egli ha depofti nelle 
ghian- 
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ghiandole dello ftomaco, e che nulla trovando 
nello ftomaco vnoto agifcono liberamente full” 
orificio fuperiore di quefta vifcera, lo folleticano . 
L’impreflione perlavia de’ nervi fene paffa fino 
all'anima; e quindi nafce nell'anima quel fenti- 
mento, che chiamafi fame. La gola eflendo fecca, 
gli acidi dell’efofago la pungono alla guifa ftefla., 
e quindi nell’anima il fentimento:; che chiamafi 
fete. La fete, elafameavvifano l’anima di ripa- 
rar il fangue. L’anima fa agire i mufcolî col mez- 
zo degli animali fpiriti,nel cervello depolitati. Le 
mani da’ mufcoli gonfj innalzate; portano ilno- 
drimento alla bocca: identilo macinano , lo ma- 
fticano. Quando .linferiormafcella: s'allontana 
dall'altra, Icparotidi; ele ghiandole, che il fan- 
gue ha di faliva (1) riempiuce» fiallungano; la 

loro 
1 La faliva fi è unliquor trafparebte 5 feparato dal 
fangue per via di ghiandole » portato: nella, bocca per.i 
condotti falivari, falino, acido. Il VVarton, lo Steno- 
ne, Gafparo Bartolino hanno fcoperte, e defcritte. le' 
ghiandole , edi falivari condotti. L’azion del fangue ob- 
bliga la faliva a paflare come:pertanti ftaccj, e colatoj» 
La compreffion delle ghiandole la feltrazione ajuta : quin: 
di la faliva talvolta fi slancia, ed ifpruzza. Alle volte 
la vita, o l’idea fola d’una vivanda, fa venir la faliva 
alla bocca, l'immaginazione determina gli {piriti anima- 
li a fcorrere, eda produrun moto, che fewore le falivari 
ghiandole, clie le Mrigne, ed obbligale a verfarl’umor, 
che contengono + Quefto liquore ha degli ufi utiliffimi + 
Umetra e'la bocca: facilita conla fua fluidità 1 movi 
menti della lingua, e l’articolazione delle parole; divide 
‘ gli alimenti, ed ajuta la dipeftione. Finalmente la fa- 
liva effendo corrofiva’, ed acida; applicata ‘a digiuno , 
leva le macchie ; guarifce le volatiche, le rifipole ; ghi 

«tpeti, ela maggior parte delle malattie della pelle» 


" 


Sulla meccanica del corpoumano. 173 
loro capacità fi minora; la faliva è obbligara-ad 
ufcir dalla bocca per li due canali falivari ; ella 
umetta le vivande, ed ajuta la mafticazione. 

Dopoil moto della lingua, che li ritira , ela 
preffione dell’aria efterna , fan cadere nell’efofago 
glialimenti, che reftano ancor umettati dagli aci 
di efpreffi dalle fue ghiandole, e vengono cacciati 
nello ftomaco da un moto vermicolare , che va 
dall'alto al baffo. Il loro propio pelo ancora a di- 
fcender gli ajuta. Alora il fugoacido, che avea 
caufata la fame, voltala fua azione contra degli 
alimenti, gli penetra, gl’incide , li divide, col 
foccorfo del calore gli digerifce, e dell’aria inter- 
na, ch’effendo dal calor dilatata, le fue picciole 
prigioni dirompe ;. coficchè gli alimenti non altro 
più fembrano, che una fpecie di grigio liquore. 
I fafcetti di fibre preflo poco circolari , 0 concentri- 
che , delle quali è guarnito il fondo dello ftomaco, 
venendo per l'efficacia del fuo Elatere a contraerfi, 
dopo eflere ftate dal pefo degli alimenti diftefe, 
rialzano nell’appianarlo il fondo dello ftomaco , 
edavvicirano gli alimenti al piloro. Il diafram- 
ma; che nella dilatazion de’ polmoni diftendefi, 
l’eltenfion dello tomaco comprime, e riftrigne, 
econtribuifce al portar vicini gli alimenti al pilo- 
ro. Il fugo grigio è obbligato ad ufcir pel piloto, 
e ad entrare ne tenui inteftini. La ,:duealtri dif- 
folventi, cioè la bile, cd il fugo pancreatico., ap- 
portati dal cana! colidoco, e dal canal pancreati- 
co, finifcono disbricciclare, e di liquefar gli ali- 
menti. Ciò, chev'ha di più ftritolato, cpiù li 
quido,; fi èunfugo bianco, ed ogliofo, ca e 

mi 


Î74 Tratienimento 1X. : 
fimiliMmoallatte, cquello, che nomafichilo : 

In tempo, che ciò, che wha di più groflo, ed in- 
itilesè cacciato verfo l’eftremità dell’inteftino retto 
dall’eftenfion de polmoni, del diaframma; e dal 
moto periltalticò, o vermicolare degl'inteftini, il 
chilo è cacciato dalle forze medefime negli orifizj 
delle vene lattee del primo genere; o radicali, che 
vanno a metter fine nelle ghiandole del mefente- 
rio. La preffion dell’aria nel momento fteflo , che 
il diaframma s’innalza, può fareotrare del chilo 
in quefte picciole vene. Quindi le vene lattee fe- 
condarie lo portano nel riferbatojo Pequeziano, d’ 
onde dalla medefima forza cacciato , fale pel ca- 
nal toracico nella vena fucclavia finiftra, col fa- 
vor delle valvole difpofte in guifa di lafciarlo fali» 
rey fenza lafciarlo tornar indietro. 

1. In effetto, fe le inteftina d’un cane ancor vi 
vente conlideranfi $ e che le fi prema, vedefi’! chi- 
lo immediatamente fcorrere dalle vene lattee nei 
riferbatojo , e dal riferbatojo nella finiftra fuccla» 
via pel canal toracico. 

4. Il Lowero avendo forato il petto ad un Cane 
tra le due coftole inferiori, edilriferbatojo, vide 
il chilo dal riferbatojo fcorrere fenza falir nel ca- 
nale. Chiufe egli la piaga, e diede da mangiar 
all’animale. Eflendo il Cane morto alcuni giorni 
dopo, Lowero lo tagliò, e trovò lc vene lattee 
ripiene, il riferbatojo, ed il canalvuoti, e due 
libbre di chilo fparfo pelventre(1). Se il chilo 
avefle un’altra ftrada, avrebbe e’ trovate le vene 
lattee ripiene, tanto chilo difperfo, o farebbe mor- 

to 
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to il Cane ? La vena fucclavia nella. cava difcen= 
dente lo porta; che lo verfa poi nella cavità dritta 
del cuore; e tale fi è *l moto del chilo. 0 

Nel ventricolo dritto delcuore, il chilo col 
fangue fermenta; fi affotiglia, e comincia prin- 
cipalmente a mutati in fangue. Di lì col fangue 
ne’ polmoni fi diBtribuifce, fermenta, fiattenua , 
e fi perfeziona nel ventricolo finitro. :Finalmente 
a forza dicircolare ; cdi fermentar col fanguie, d’ 
attenuarfi, e di perfezionarfi, le proprictadi del 
fangue acquifta, efi è quefta la fanguificazione. 

Se quefto fangue porta al cervello degli. fpiriti 
animali capaci d’agitar gagliardamente le fue fi- 
bre, edi tenerglinervi teli, e fempre difpolti a 
ricever l’impreflioni degli oggetti efteriori; paffa- 
no quefte fino alla fede dell'anima: l’anima ap- 
prende vivamente , e diftintamente gli oggetti 
efteriori, e fi è quefta la veglia. 

Se il fangue non fomminiftra al cervello, che un 
liquor troppo groffo per feltrarfi ne’ nervi, o che 
gli (piriti animali fieno in troppo picciola quanti- 
tà, troppo fottili; troppo deboli per caufar delle 
forti agitazioni nel cervello medefimo ; gli organi 
firilafciano , non fono più in una difpolizione di 
far facilmente paffare delle vive imprefflioni fino al 
luogo , dove ha voluto I’ Autore della Natura; 
ch’elle paffaffero per produrre delle fenfazioni nell’ 
anima, l’anima più non apprende gli oggetti efter 
ni, e fiè quefto?l fonno. 

Il fangue depone egli fenza oftacolo in luoghi 
diverfi liquori eterogenei, che tragge con feco? 
Porta egli dappertutto la nodritura liberamente, 

e fen- 
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e fenza eccelliva fermentazione, che poffa caufare 
delia violenza negli organi? fi è quefta la fanità. 

Ma fe qualche oRtacolo toglie al fangueil libe- 
rarfi da’ liquori, che l’accompagnano, o che vafi 
otturati lacircolazione ritardino, {i fanno delle 
fermentazioni violente, le fibre degli organi fi 
difordivano, l’anima n’è avvifata con un dolorofo 
fentimento, cfi è quelta la malattia. 

Finalmente,fcil fangue lafcia di circolare a caufa 
del difordine degli organi, che fervir denno alla 
circolazione, ovvero per mancanza d’aria, o di 
calore, gli organi del fenfo non potrebbono più 
avere fpiviti animali fufficienti per far le loro fon- 
zioni, l’ìnima non può più efler tocca dagli 0g- 
getti fenfibili, c cade nel fanno della morte . 

Aristo; Io concepifco, Eudoflo, comerime:- 
refi\ fangue , comprendo la chilificazione, e la 
fanguificazione per valermi de’ termini dell’arte. 
Mavoi fupponete, chela digeftione non fi faccia 
pel folo calor dello fomaco, o per la fola tri- 
turazione. 

Euposso. 1. La digeftione non fi fa pel folo calor 
dello ftomaco: conciofliacchè fi digerifcon l’offa 
intreore nello ftomaco d’un Cane, e l’acqua bol- 
lente, il dicuicalore è molto più grande, non fa- 
rebbe capace a fciorle nello fteflo fpazio di tempo. 
Per fecondo’! Luccio non ha fenfibil calore, non 
perquelto egli lafcia d’ingojare i carpj, € digerirli + 

2. La digeftione non faffi folamente con la tri- 
curazione, oper forza di macina, che attenua, 
e {minuzza le partidegli alimenti, col fregarle 
lune contra dell’altre reiteratamente, replicata- 

mente; 
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mente; é perlungo tempo. Poichè 1. Lo ftomaco 
di certi ‘animali digerifce gli oflî. Il moto dello 
ftomaco!, ‘ch'è folamente un telluto di molli mem- 
brame }. farebbe egli capace di [minuzzarki , e ma- 
cinarli a quelto fegno? 2: La digeftione fi perfe- 
ziona nel duodeno, enegli altri inteftini renui, 
che fono una continuazion dell’efofago, perchè 
non-fi farebbe ella nello ftomaco, che-per la fola 
macina, etriturazione ? 3. Trovanfi alle volte nel- 
Joftomaco detlofmergo de’ pelci digeriti a metà. 
(1) Quivi non ha avuto luogo la triturazione: 4. 
Il Cocodfillo,' come ha oflervato il P..Plumier de 
Minimi, digetilce i ciottoli. Bafterebbe la tritura» 
zione per digerirli? 5. Si ha trovato nello-ftomaco 
d'un gran pefcetagliato'nella Biblioteca del Re li 
24; Giugno 1667. un pefce della lunghezza di cin- 
que oncie,fenza tefta,fenza fcaglie,fenza pelle; feri- 
za interiora; non avendoaltro, che la carne de’ 
mufcoli.Lafola triturazione avrebbe ella diffipate 
le fcaglie, ‘ele‘parti interiori, prima ‘che difcio- 
glierlacarne, ele parti elteriori ? Finalmente la 
bocca, l’efofago, lo ftomaco fono feminati di 
ghiandole. ‘Tante forgenti d’acidi liquori fareb- 
bono inutili? Egli è dunque cofa naturale il pen- 
fare, che la digeftionecon-la difloluzione fi faccia, 
e nori per forza del calore: 0 della fola triturazio- 
ne, Il fiftema dellatriturazione fi è un’ ingegnofa 
fottigliezza. | Se? 

««ARisro . Ma d’onde viene la meccanica del 
noftro corpo? 
Euposso. Noi veniamo, come gli uccelli, da 
Tomo II. SE M un 
pati Hiftoir. de l’Acad,1709-p.37» 


_ 178 Trattenimento IX. 
an germe fcolpito da principio, e formato in un 
uovo dalle mani d’una Sapienza affatto Divina. Io 
non fo qual cieco cafo troverebbe l’arte di produrre 
pel fen della Madre un corpo d’una così ingegnofa 
ftruttura , che tutta )° intelligenza umana dopo 
mille, e mille offervazioni non potrebbe nè imi- 
tar, nè comprendere. Così la Notomia pretende 
ella d’aver veduti di quefti germi ; edi queft’uova 
prima del loro fviluppo(1). Ellane ha veduti di 
fviluppati, e nel luogò , dove la Natura gli ha po- 
fi, e ne’ condotti, che da di là portavanli nella 
Matrice (2) dove mèttono ; come picciole radici . 
(3) Quefte radici li attaccano alla membrana , che 
gli attornia, cricevono dalla foftanza della Ma- 
dreil fottil fangue oi fughidilicati, che vanno 
non per la bocca:del germe ;: poichè il Feto non 
refpira , non gonfiandoli punto nel vuoto; nè gal- 
leggiando (4) infull’acqua il polmone d’un fan- 
ciullo morto nell’utero: materno , ma pel bellico 
del Feto a portargli una nodritura atta a' fempre 
più (vilupparlo (5) - 
ARI- 

1 Kerkringii Obfervationes anatomica : Journal! des 
Sav. 1672: pi 646 i 

2 Journ. des Sav. 1722.p.254» 

4 L'uovo nella matrice è preflo a poco,come il feme nel-' 
Ja Terra. Efcono dall’uovo de’ vafellini , che vanno ad ate 
raccarfi nel fondo della matrice » dove compongonociò; 
che fi chiama Secondina , o Placenta ,, come efcono dal fe- 
medelle radici, che vanno ad attaccarfi alla Terrayd’onde 
tirano i fughi nutrizj« 

4 Bergerus , Journ. des Sav.1703,P.136v i 

5 Tal’è la macchina delcorpo umano, c origine de- 
gli uomini, il numero de’quali refta aftifaro dalle conget- 
ture, c calcoli del Voffio, intorno a cinquecento milioni. 
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“ Aristò « Vale a dire, Eudoflo, chein fondo 
fiamo tutti sì gli uni, che gli altri giovani, € 
vecchj ugualmente ; .e che com unacert’aria; edun 
certo fiore di gioventu non fi lafcia d'avere cinque ; 
o feimille anni; .. ole 
. Ma il Feto così vecchio; e così giovane a un 
tempo; noti refpira; dite voiò. Nondimeno un cu- 
riofo(1), di cui ioleggeva quefta mattina la re- 
lazione; aflicura; ch'egli ha udito miolte volte i 
vagiti reiterati de’ fanciulli; dimoranti ancora;nel 
feno materno + Queffa fi è una cofa, egli dice; 
ch’ io V ho sidità più volte: MATE EA, 
Euposso. Sc il fatto è tanto vero; quant’egli 
è raro, diciamo; chela natura; laquale gode in 
burlarfi di noi; quando noi ne feguitiamio le trac- 
ce, eda sfuggirci rel momento; che rici crediimo 
d’averla allemani; fegue in tal guifa le leggi ge- 
nerali, «ch’ella fi fa talvolta dell’eccezioni fulle 
ftefle leggi generali fondate; per metter al punto. 
la noftra curiofità; e per farci ammitare i fuoi ri- 
pieghi; le fue forze diverfe; fa fua fecondità. Si 
ha trovato; perquanto vien detto(2)sun Feto fen- 
L \ 2 za 
Ifac. Voll. Obferv.Journ.des Sava68 s.Ma16.p.167» Secondo 
le offervazioni fatte a Londra dal 1629.fi nal 1710.uguale È 
it numero de’mafchj, e delle femmine, Nicuvvenftit. pf. 
Idee del’ Ouvrage. — ) t 
1 Republiq.des Lettr.p.945. Aout.1685. I 
‘2 Hifforia Medica de acephalis Dottore Mappo.Republig. 
des Letttes T.vt11. p.1071. Mappo dice ; d’aver veduto un 
Faneiuillo fenza tela . Ibid.p.1065. L’azion del farigue,che 
pafla dal (en della Madre nel Feto,che comincià foltanto 4 
POTRA 3 ;ò {egna Rent de nuovi pagati inuna co 
materia ; ‘e può fupplir pe tempo alle 
funzioni delle parti Sa ei ue a P ; 
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za bellico ; un altro fenza bocca, che dich’ io ? 
fenza tefta . Bifognava adunque, che quello fi 
nodrifce per la bocca, cqueft’altro pel bellico ; 
com'è l’ordinario + Un fatto ftraordinario non. fal- 
fificaun fiftema ftabilito fu comuni fperienze. 

Aristo. Col favore de’ voftri lumi, Eudoflo , 
io credo di conofcermi un poco, e d’eflerin iftato 
di poter fpiegarmi fulla Meccanica del Corpo 
umano. 5 

Fuposso. E bene, quando io avrò l’onore di. 
rivedervi,ci proporremmo fcambievolmente alcuni 
Problemi d’Anotomia. 


TRATTENIMENTO X. 
Spieganfi diverfi Problemi di Notomia. 


ARISTO .. Inalmente, Eudoffo , io credo d’efler 

F in iftato di rifolvere qualche Pro- 

blema Anatomico. Voi me ne proporrete; ed io 

proporrovene, e noi ginocheremo, per così dire, 

a rifolver Problemi. Igiuochi, ne’ quali non ac- 

viftafi fe non la cognizion di fefteflo, non fono 
a’ Filofofi difgradevoli. 

Aristo. Cominciamo dagli organi della dige- 
ftione, e feguitiamo il corfo del chilo, € del fan- 
gue. Chiederovvi ful bel principio. Perchè i den- 
ti mafcellari fono i più efficaci perla mafticazione? 

Aristo. Perchè eflendo più vicini al punto fiffo 
godono il vantaggio d’una leva della feconda fpe- 
cie (1). Sono come il coltellotagliente , che taglia 
meglio vicino al punto d'appoggio. Ma 

1 Tratten.7. T. 1a 
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Macome gli alimenti mafticati, nell’efofago ; € 
nello ftomaco;difcendono fenza cadere nella trac- 
chea, c nella laringe ? ; 

Euposso . La lingua ajuta l’azione dell’inghiot- 
tire, quand’ ella col ricurvarfi in alto fi porta ad- 
dietro; il che facendo la radice della lingua, l’epi- 
glottide com rime. L’epiglotride, che fta natu- 
ralmente pel fuo Elatere follevata, per lafciar en- 
trarl'iria nellatracchea, fotto lo sforzo della lin- 
gua, € fotto al pelo degli alimenti s'abballa; ene 
hiude loro l’entrata col chiudere la laringe (1). 

Gli alimenti difcefi nello ftomaco fi digerifcono 
d'ordinario più lentamente ne’ vecchj , che ne” 
giovani. 

Aristo. Ne vecchj lefibre, ed ivafi fecretorj 
dal lungo ufo allargati ; lafcian palfar nelle ghian - 
dole de’ fughi groffi, che inviluppano gli acidi, 

li rintuzzano egli tolgono il modo d’incidere 
gli alimenti. Di quà nafce, che d’ordinario I vec- 
chjconfumano più fale de’ giovani. i 

Euposso. Negli uni; e negli altriè più lenta 
la digeftione la State, che ’1 Verno. 

Agisto. Perchè nella State i pori, edi pafflag- 

i, effendo dal calore più aperti, lafciano paffar 
nelle ghiandole dell’elofago, € dello ftomaco de- 
gli acidi troppo groffi, o de’ liquori vifcofi, che 
gli rendono. inefficaci, in tempo che molti altri 
acidi baftantemente preparati sfuggono per trafpi- 
razion col fudore. In effetto i fudori fono falati. 

Euposso . Si vede fubito, perchè non danofi 
agliammalati, fe non alimenti facili a digerirfi. 

M.3 Art 


1 Hiftoir. de l’Acadr 1719. p.27: 
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Axisro. Il calore della malattia diffipa gli 
acidi, otroppo fottiligli rende, e perciò troppo 
deboli per digerire i cibi più folidi, e mutargli 
in chilo. LUitspr ERE TS 
Euposso . Crederefte voi, Arifto, che ilchilo 
avefle nodrito negli animali, e negli uomini me- 
defimi dei vermi di go. di 179. e di 1980. oncie di 
lunghezza ? (1) Unverme di quefta fpecie non ri- 
trovafi fulla Terra. Untalverme chiamali Tenia; 
perchè egli è lungo, ed appianato come una co- 
reggia. Intutta la fua lunghezza egli è articolato, 
da anelli , incatenatì regolarmente gli uni negli 
altri. ; È i i 
Aristo. L'uovo del Tenia farebbe egli a cafo 
attaccato al germe di qualche animale è O non fa- 
rebbe egli piuttofto ftato a cafo portato cogli aliz 
menti nello ftomaco, o nelle budella , ove poi in 
una così ftrana maniera fi difviluppi, a caufa della 
qualità degli alimenti digeriti, o del.chilo ? 
Euposso. Che che fiane di ciò: Come fate voi 
montar il chilo pel canal toracico nella vena {uc- 
clavia finitra, malgrado le valvole di queto ca- 
nale, e lavalvola pofta al luogo, ove egliva a 
metter capo in codefta vena ? 
Aristo. Perchè quefte valvole fono come tante 
icciole animelle difpofte in guifa d’aprirfi,quando 
il chilo fi prefenta perandar al cuore, e mutarfi in 
fangue a forza di circalare, 
Euposso. La refpirazione è d'un grand’ ufo' per 
la circolazione del fangue . 
Aristo.Il fangue fi è un liquor graflo,ed ontuo» 
fo, 
1 Memoi .del’Acad:1709. pi29: 32» 3 
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fo, che nel cuore fermenta;fempre bollente, e man- 
tenuto fempre in un certo grado di fermentazione 
dalla mefcolanza d’eterogenei liquori, che feco 

orta: Bifogna adunque rinfrefcarlo; per altro 
un ecceflo di dilatazione fquarcierebbe i vafi , cd il 
fangue ftravafato lafciando di circolare, ceflereb- 
be di portarla vita alle differenti parti del corpo. 
La frefchezza dell’aria, che fi refpira;il calore rats 
tempera; l'equilibrio tra il fangue, ed ivafiman: 
tiene; ‘e con ciò la vita conferva. Per altro; fe 
l’aria/ne loboli ‘polmonari col mezzo della trafpi- 
razione non s’infinuafle , il polmone farebbe dall' 
Elatere fuo trattenuto inuno ftato di contrazione, 
le fue velcicole nonftenderebbonfi, l’aria efterna ; 
che circolar non potrebbe » opporrebbefi alla fua 
dilatazione; il fangue ne’ polmonari laberinti non 
troverebbe vie libere quanto bafta; la circolazio- 
ne farebbe interrotta; e con la circolazione fini- 
rebbe lavita. tr: 

Euposso . Mettiamo un Pafferotto nel Recipien- 
te della Macchina Pneumatica fovra un piatto mo 
bile. Una chiave chiuderà il foro di comunicazio- 
ne. Quando noi eftratta avremo l’aria interna, l° 
aria cfteriore terrà fodo , edimmobile il piatto at- 
taccatoal vafo di criftallo. Voicosì potrete traf- 
portare il vafo, e l’uccelletto nel valo d’aria vuo- 
to..... Trombate l’aria... l’uccelletto fi gonfia 
«e E? di già vanamente lotta contra la morte 
svsEgtufpira< 0. i 

Aristo. Da una parte, la rarefazione del fan- 
gue, ‘e dell’aria, di cui il corpo dell'animale è im- 
pregnato , fquarcia le fibre, i vafi, ed il fangue 
I nale Mr 4 difvas 
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difvafafi. Dall'altra partel’aria, che le vefcicole 
polmonari riempiva, fe n’efce. Cosi un gobbio dos 
po eflere ftato nella macchina del vuoto, gittato in 
acqua, vaffene a fondo. Malgrado la rarefazione, 
del fangue, e dell’aria ne vali; e nelle carni rac- 
chiufa; il polmone, ledi cui vefcicole fono vuo- 
te; ficontrac per forza del fuo Elatere y s’ aggra- 
vayefì ottura il paffaggio al fangue; il fangue 
s' atrelta, perdeil fuo calore, nè può più fommi- 
miftrare gli fpiriti animali. Il Pafferotto fpira; € 
la fua morte è accompagnata da: un giocondo 
fpiacere. 

Euposso. Sapete voi ciò, che faccia morir gli 
annegati ? i 

Ar:sto. Muojonfi, perchè gli uomininon re- 
fpirano nell’acqua. 

Euposso .. In effetto gli annegati non hanno 
acqua ne’ polmoni, o chene han molto poca (I ) 
Il Sig. Littre ha annegati de’ cani, che non hanno, 
inghiottita gocciola d’acqua: fi è adanque laman= 
canza d’aria; che ci fa morire nell'acqua. Non- 
dimeno i Pefcatori di perle, edicelebri Nuotato- 
ri dimorano moltotempo fotto dell’acqua. 

Agisto. La ragione fi è, perchè, perquanto 
fembra, non effendo in quefta forta di gente il:fo- 
rame ovale; ed ilcanaldicomunicazione racchiu- 
fi; il fangue circola fenzaperietrare la polmonare 
foltanza, e l’acqua gli rinfrefca baftantemente, 
per impedire per qualche tempo un troppo grande 
eccello di rarefazione nel fangue. 

Euposso . Ma, perchè il Feto fen muore , 

tofto 


1.Hiftoir. de l’Acad, 17191 p.26» 
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tofto ché la Madre ha laiciato di refpirare? 

Agisto . Perchè col mezzo della circolazione del 
fingue materno, non ricevendo più aria; il fuo 
proprio fangue non circola più. 

Euposso . Offervazioni differenti fatte fu diverfi 
foggetti ci han dato qualche lume fu i progrefli 
dell’acerefcimento del Feto. Dopo quattro gior- 
nifi fono veduti de’ lincamenti; ede’ tratti for- 
mati; fi ha diftinta la tefta: dopo quindici giorni 
fi ha veduto il nafo, gli occhi, l’orecchie , le 
braccia, iltronco, le gambe ; dopo tre fettimane, 
lemani, ledita; le coltole; dopo un mefe icon- 
trafsegnid’un corpo animato. Dopo cinquanta 
giorni fi ha veduto il Feto grande quanto una fava; 
dopo tre mefi lungo duc dita; dopo quattro mefi 
un palmo (1). Com’ egli nel feno della Madre 
un fugo affai meglio preparato ritrova , che fuori, 
così egli crefce infinitamente più prefto . 

Ma finchè il fangue della Madre circola, e por- 
ta la vita al Feto, fel’azion de’ fughi fa a cafo de 
paffaggi da una parte nell’altra ancor tenera del 
Feto, quelle parti l’una all'altra fi attaccheranno . 
Nel 1726. fi vide un Fanciullo, che aveale dita d’ 
ognimano, e d’ogni piede infieme attaccate . L’ 
arte feppe fepararle con incifioni molto felici . (2) 

Euposso. Evvi mezzo a difcernere, fe un Fan- 
ciullo trovato morto fia morto prima di nalcere, 
oppure, fe abbia perduta la vita dopo efler nato ? 

Aristo. Si mette un pezzo di polmone del Fan- 
ciullo nell'acqua. Vaeglial fondo? Le vefcico- 

le, 


1 Biblioth. des Philof. T.\. p.607. 
3 Hiftoir. de l’Acad. 1730 p 6» 
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le, nè punto , nè poco d’aria contengono . Adun- 
que il Fanciullo non ha refpirato, concioffiachè do- 
po della refpirazione, refta fempre dell’aria nelle 
vefcicole, e per confeguenza, era morto il Fan- 
ciullo prima di nafcere . Se il pezzo di polmone va 
anuoto, le vefcicole dell’ aria contengono ; il 
Fanciullo ha dunque refpirato , c per confeguenza 
ha perduta lavita, dopoeflernato. Ineftetto la 
Polmonare foftanza è più compatta prima della 

. nafcita, che dopo. 

Spiegherete, Eudoffo, ancor voi, alcuni pro- 
blemi. Si pretende , che gli uomini , i qua- 
li rifpetto al corpo hanno il cuor grande ; 
fieno men coraggiofi di coloro, che‘Î' hanno pic- 
ciolo . ; i 

Euposso. I cuori, che fono più grandi rifpet= 
to al corpo, fono più molli, e più flaccidi, ed 
hanno i ventricoli più diftefi, il calore è più dif 
fipato, e ne comunicano meno alfangue. Per lo 
contrario un cuor più picciolo è più fermo, e più 
folido; haeglii ventricoli più riftretti, il calore 
è pìù concentrato, e più riunito ; il fangue neri- 
cevedi più. Per ciò gli (piriti fomminiftrati dal 
fangue, effendo più agitati,caufano maggior agi- 
tazione nel cervello, e tengonoi nervi più teli. 
Così al feggio delle funzioni animali, fi fanno del- 
l’impreffioni più forti; l’anima ha delle fenfazio= 
ni, edell’idce più vive, el’impreffioni, le fenfa- 
zioni, el’idee più vive, fono naturalmente fe- 
guite da difegni più pronti , più arditi, e più 

generoli . "a 
© Aristo. To più adeffo non maravigliomi ; {e 
tanti 
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tanti uomini d; piccola ftatura fono'ftati uomini 
grandi , egli Eroi de” Suoi tempi. Gli fpiriti più 
agitati, più riuniti, € più prelto dal cuore al cer- 
vello portati, fomminiftravano più idee , idee più 
vive, difegni più arditi, e più ripieghi. Quindi 
non mifurafi l’Eroifmo dal numero degli anni; nè 
dalla ftatura. All’età di trent’ annì, Scipion 1, 
Africano avea abbattuto l'orgoglio di Cartagine . 
AlPetà di trentaquattro, Pompeo trionfò per la 
terza volta ,. dopo la disfatta di Mitridate Re di 
Ponto. Di trent'anni , Aleffandro avea 1’ Afia 
conquiftata. Ditrent'anni, Giulio Cefare , che 
fentiva lo fteffo fuoco, e l’ardormedefimo per la 
gloria , piangeva alla vifta d’una Statua d’Aleffan- 
dro; ful penfiero, che mancavagli l’occafione di 
moftrare il fuo gran cuore, ed immortalarfi in un’ 
età, in cui Aleffandro era un celebre Conquiftato- 
re (1). Ma; in qual luogo del cervello collocate 
voi la fede delle funzioni dello fpirito? Non già 
apparentemente nella ghiandola Pincale , dove 
mettevala il Signor Defcartes; perocchè fi fono 
veduti degli uomini ; che fono viffuti fenza di 
quelta ghiandola: inaltri, la fiha trovata ripiena 
di picciole pietre, oimpictrita. 
| Nell’Anatomia d’un cervello , io compreffi » dice 
il Signor Cavaliero Edmondo King (2); la ghian- 
dola Pineale, etrovai, ch'era queta una pietra in u- 
na membrana , 0 piuttoffo una ghiandola petrificata în 

Ì una 


2 Plutarc. in vita Cafar. 
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una membrana » Io tolfi la pietra, e la riferbai come 
una grabrarita. 

Euposso. Io vo piuttofto allogarla col Signor 
Vieuflens (2) nel centro ovale. Il feggio delle 
fpirituali funzioni; egli è probabilmente nel luo- 
go, dovemettono capoi nervi, affinchè l’anima 
vi riceva le differenti impreffioni, che vengono da’ 
fenfi efterni. Oregli è molto verifimile , che i 
nervi vadano a por capo nel centro ovale. Que- 
fto luogo fembra un teffuto di piccioli vafi , fot- 
tilifimi, comunicanti gli uni con gli altri per un 
infinità d’altri ancora più menomi, ch’elcono dal- 
la loro fuperficie efteriore. Il fangue arteriofo 
s'affottiglia ne’ primi; ed è pirito animale ne” fe- 
condi. In quefto prodigiofo numero di vafi, e di 
feltri; fannofi que’ movimenti; che fono im- 
mediatamente feguiti dalle fenfazioni , e dall’'I. 
dee. L’impreffioni, che quelti moti vi lafciano } 
fonole tracce, l’agitazion delle quali ci rappella 
l’idee, che noi abbiamo di già avute. Quindi ’l 
fentimento, il moto, la veglia, il fonno, l’imma- 
ginazione; i penfieri, il delirio , la memoria . 

Aristo . Se mal non m'appongo ; io veggio tut- 
to ciò nel principio . Gli fpiriti animali , che fi 
trovano all’entrata de’ nervi, vi fi infinuano , e 
glittengono tefi. I nervi tefi fanno paflare fino 
al feggio delle funzioni dello fpirito l’impreflioni 
degli oggetti fenfibili. L'anima le apprende, c 
la facoltà , ch’ella ha di apprenderle in quelta 
guifa, fi è ’1 fentimento. L'anima; vuole ella 
muovere il corpo ? Gli [piriti animali, che fcorron 


, 


ne 
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pe nervi, vanno a gonfiare i mufculî. ; i mufcolî 
gonfiati raccorcianli , tirano le membrane ;-c 

uefto li 1 moto del corpo . Le forti impreflioni; 
che l’agitazion degli fpiriticaufa nelle tracce del 
cervello, fono accompagnate da fenfazioni d'idee 
vive, ediftinte; e fièquelta la veglia. Sci ner- 
virilafcianlì , fe gli fpiriti mancano , fe fono trop- 
po fottili, troppo deboli, per agitar le tracce , 
e rifvegliare l’ideevive, ec diltinte, fi è quefto’L 
fonno. Ilcorfo cafuale degli fpiritiin diverfi tu- 
bi, ed in tracce differenti, indipendentemente dal- 
lazion attuale de’ fenfi eterni; rappella l’imma» 
gine delle cofe corporee vedute, d'un Giardino, 
d'un fior , d’umamico; e fi è quefta l’immagina- 
zione. Il corfo fortuito degli fpiriti-animali: ri: 
{veglia a cafo talvolta nel fonnodell’idee viveche 
l’anima in qualche maniera combina, in mancan- 
za d’altre, che ledifcoprano il vero: fi è quelto;! 
fogno. Nella veglia i piccioli tubi, fon’ eglino 
troppo aperti? Le tracce, fon°elleno troppo debo- 
li? Son’elle di troppo poca confiftenza dotate? 
Portanfi gli fpiriti troppo abbondevolmente:; € 
con tanta rapidità , che l’anima urtata da troppi 
oggetti,o troppo vivamente, non abbiatempo di 
diftingucre, di paragonare; € di vedere le difte- 
renti facce degli oggetti medefimi?Ella afferrna più 
di quello,che vede;fa de’giudizj infenfati,e fi è que- 
fto il delirio. Se non abbiavi, fe non alcuni tubi 
otturati; fe permettere in chiaro la verità, man- 
chino alcune idec foltanto;o che certe tracce trop- 
po pieghevoli fieno troppo vivamente agitate : ‘al- 
cune idee faran troppo vive: la privazion dell’ u- 

ne’ 
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ne, el’ecceflo di vivacità nell’altre cauferanno de 
giudizj bizzarri fa certe materie; mentre fuori di 
quefte ; ed in altro’ propolito, i’giudizj faranno 
dani; e certe cofe foltanto faranno impreflion 
nello fpirito. Finalmente il corfo degli fpiriti ri- 
chiama l’idee accompagnate dalla cognizion del 
ritorno dell’idee medelime; e quefta fi è la me- 
moria . i ‘ 

Il matavigliofo Teforo; che fi è la memoria < Il 
paflato in un iftante ci fi rapprefenta. In un iftan- 
te; milleoggetti diverfi rivengono a voftro pia- 
cereadoftririt allo fpirito. Ciro ; sì tofto che 
volea; tutti i nomi de’ fuoi Soldati fe gli prefenta= 
vano avanti; comeiSoldati medefimi. Mitrida- 
te parlava ventidue differenti linguaggi . Giulio 
Cefare avea, per così dIr,nelle mani l’idee delle co- 
fe così fattamente, ch’e'leggeva,. afcoltava, e 
dettava nel tempo medefimo. Che dich’io ? E'det- 
tava fino fette lettere inuna volta (1). L'Impérae 
dor Adriano, avea egli letto qualche libro è Tolto 
lo fapeva a memoria (2) . S. Agoltino parla d’u- 
no de' [noi amici (3) che fapea recitar Virgilio all’ 
indietto. Dice il Mureto (4); ch’un uomo da lui 
conofciuto fapeva a memoria, c recitava a men- 
tetrenta tre mille parole. L’impreffioni fucceffive 
deglioggetti diver fanno nella foftanza molle 
del cervello delle tracce più, 0 meno conneffe, che 
più, o mieno comunicano, più o meno profon- 

Co 
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de, fecofido la teflitura del cervello meédelimo . 
Gli fpiriti; che ritrovano più acceflo in codefte 
rraccé si più pafflaggi liberi per ifcorrere dall’une 
pell’altré;. vi riproducono più agitazione; e ti- 
fvegliano fucceffivamente più idee. Quindi quefte 
forprendenti memorie. i 

Mai beni li più preziofi fono fragili come gli 
altri. La memioria;la più felice , fi perdé. Lugre- 
cio fa una viva pittàra d'una contagiofa malattia , 
în cui molte perfone perdettero la memoria a fe- 
gno di non riconofcere più fe ftelli (1). Plinio par- 
Ia du Romano, chein una malattia la perdette 
talmente ; che più nom rifoveniagli nemmeno ?l 
proprio fuo nome. . 

Euposso. Si ha veduto delle perfone a perdere 
la memoria. Un giovinetto d’ott’ anni y che impa- 
ravamolto bene la liùigua Latina; al principiar 
de’ gran caldi del 1705. obbliò ad un tratto quali 
tutto quello, che aveva apprefo. Alcuni giorni 
di fréfco gli rendettero la memoria ; ma il ri- 
tornò del caldo glie la fece perdere pet la feconda 
volta: (2). Ungiovine dicondizione la perdet- 
te intieramente in una gran febbre: gli mancarono 
affatto le parole, c fud’uopo ricominciare adin- 
fegnargli la fingua(1). Ebbe lo fteffo deftino uno 
de’ miei amici; dopo una gagliarda malattia. 

Aristo. Se il ritorno dell’idce ; e-per confe- 
guenza la memoria, dalletracce fegnate nel cer- 
vello dipende; è cofa da maravigliarfi , fe la fi per= 

de? 
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de ? La violenza del caldo , o della malattia, può 
naturalmente caufar del difordine nella foftanza 
delcelabro; fare dell’oftruzioni ne piccioli tubi ; 
pelle fibre, cdimpedire conciò il difcorrimeato 
agli fpiriti. Ella può alterar le tracce, darle una 
nuova figura; fcancellarle; etofto l’idee, che v° 
erano come attaccate, fono perdute per l’anima + 
Se l’azione di qualche fluido mefcolato nel fangue 
viene a diffipar l’oftruzioni del cervello, potranno 
gli fpiriti”l loro corpo riprendere, riparare, ed 

agitarele vecchie tracce, e l’idec perdute trove- 
rannofi nuovamentecome da fe nello fpirito. — 

Euposso . Quefto principio dà qualche verifi. 

militudine a ciò, che dice Ariftotele, che a fuoi 
tempi verano due Fontane vicine (1) l’una delle 
quali richiamava la memoria delle cofe, che s' a- 
vea fatto, eche l’altra avea felicemente fatte an- 
darinobblio. 

Ma dopo tutte le cofe dette, Eudoffo, è egli 
per anche ben certo, cheilcervello dell'uomo ab- 
bia tutti gl’ufi, che fe glidà, eche/fia l'organo 
del fentimento, dell’immaginazione , e della me- 
moria ? IlSignor Fauvel Chirurgo ha fatto ve- 
dere all’academia Real delle Scienze un feto nato 
atermine, che era vifuto due ore fenza cervello, 
nè cervelletto, nè fpinal midolla, e pur avea dati 
fegni di fentimento, altempo, che fe gli verfava 
qualche goccia d’acqua ful capo (2). Il Sign. Rou- 
haut ha aperto un fanciullo, che era vifluto fei 
ore con dei movimenti molto debili, fenza cervel- 

lo, 
1 Nella Beozia . Bibl.des Philofit.1.p.157 
2 Hill de l’Acadu1711.p.26, 
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Jo, vè cervelletto ,c la midolla {pinale non'éomin- 
ciava, che'alla terza vertebra del collo (1): 

Eubosso. Alcuni fegnidi fentimenti, e’ ‘moti 
molto deboli fenza cervello, nè cervelletto) {up- 
pofto, che i fatti fieno réali ,: forio forfe prove ba- 
ftancemente certe per difruggere gli ufi, che -con 
tanta ragione al cervello s’attribuifcono ? Nel fe- 
to può il langue indipendentemente dal cervello 
fpargeili; (e circolare, {pecialmente cacciato’ da 
quel della madre?Non può quefto moto mantener- 
fi per due ore, ed ancora per fei fuori delfeno ma- 
terno ? ‘Alcune gocciole d’acqua fredda verfate ful 
capo del primo Fanciullo hanno potuto raffred- 
dare il fangue ad va tratto; fiffareil‘fao corfo in 
alcune tenere fibre; raccorciarle ; e con ciò alcuni 
moti efteriori produrre, che faranno itati preli per 
fegni di fentimento + L’agitazion fola del fangue, 
ol calor naturale confervati per qualche -tem- 

o non avran potito ‘caufare i' moti deboli 
del fecondo ? 

Aristo-. Il fecondo di quefti Fanciulli ‘avea 
{ul capo a figura d’un Arnione di Bue, petchè fua 
madre gravida.in tre mefi, e mezzo, avendo avu- 
ta una gran'voglia d’umarnione dibue, s'avea po- 
fta la‘ man fulla tefta -Io conofco una Vergine No- 
bile, che non ha fe non una mano; perchè fua 
Madre neltempo di {ua gravidanza ebbe piacere 
di guardaril ritratro d’ una bella perfona, di cui 
non fiivedevafe non una mano. Ed io-ho veduto 
un Giovine, che non porca rattenerfi dal far con- 
rinuamente le morfie d'un Ballarino, perchè ua 
i Tomo II. ilo N me cleBale 
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Bailarino ne avea fatte di fimili agli occhi di fu 
Madreintempo, ch'era gravida di lui. Come l’ 
oggetto della paffion della Madre può fcolpirfi 
{ul corpo del feto ? Come il feto può egli ricevere 
le materne impreflioni ? 

Euposso ;. Avvi de’nervi dalla foftanza cerebra- 
leufciti; iquali conleloro ramificazionI, in tut- 
te le parti del materno utero fpargonfi, ond'è im- 
mediatamente il feto attorniato, c che comuni. 
cano ancora con l'interno del feto pel cordone; poi- 
chè le forti impreffioni, che fannofi in tutte code- 
fte parti, paffano fino alla fede dell'anima ; c l'a- 
nima fentele. Ciò fuppofto, fecondo le leggi dell’ 
unione .dell’anima col corpo ; fanno le violente 
paffioni negli (piriti animali delle impreffioni sche 
vanno talvolta a dipignerfi fal vifo , e negli occhi. 
Glifpiriti animali vanno per le ramificazioni de’ 
nervi a portar di quefte forti impreflioni all’eltre- 
mirà de’ nervi medefimi, fullafuperficie , e fino 
nell’interno fteffo del feto ; e fela Madre porta nel 
tempo fteffo Is mano a qualche luogo del {uo cor- 
po » le di cui fibre metcon capo in qualche luogo 
del fuo feto, quefto luogo del feto perderà della 
fua confiftenza:, e farà più fufcettibile dell’imprel- 
fion degli fpiriti. Quindi lc alterazioni conformi 
agli oggetti della paflion della Madre ; e che 
fan vedere fulla fuperficie del corpo , OF un ar- 
nione; orun grappolo d'uva, o producono nella 
foltanza del corpo de’ moti (regolati (1) Eccovi 

7, 
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if mio penfiero fu quelto particolare. Io non pre 
tendo perniente di sforzatvi'ad abbracciarlo, ma 
voi mi direte ilvoftro ; e mi darete qualché lume 
full’origine delle malattie. ape 
Aristo. E sion è l'origine principale delle ma- 
lattice, come dice il Sig.Helvezio, unchilo acre, 
mal digerita ; crudo; e groffo ?. Quelt'agra; e 
groffolano liquore fpatfo per lc vifcere diminui- 
{ce il moto dolce; c regolato), che al fangue con. 
viene. Il fangue; che fempîre fermenta ; fi taffred- 
da, firallenta; e perintervalli fi rianimia; i vafi 
fi dilatano; efiriftringonoin.diverfi teaipi, e fi 
è quefto il ribrezzo della febbre . Indi”! fangue pe- 
netra queto chilo mal dirozzato, lo divide; e lo 
attenua; la fermentazione s’ accrefee, cdecco il 
caldo febbrile, Finalmeate illangue haeglia fot- 
za di fermentare; corretto il trifto Chilo 2 La feb- 
bre finifce.Se le materia febbrile fi'accumula all’en- 
trata delle ghiandole, ovvero ne’ vali linfatici , 
dove il moto è minore, che) nell'arterie ;, ma che 
il liquorfopravvegnentela caccj di nuovo ne’ vali, 
fanguiferi, c'ncHla maffa del langue ; la febbre ri- 
comincia conlo ftello principio; e fi è quefta una 
febbre intermittente. Sequefta materia arreltata 
s'infinua (enza interruzione riel fangue, l’eccefflo 
della fermentazione è continuo; eli è quefta una 
febbre continua.Se qualche ammaffo di quefta ma- 
teria arreftatainialcuni vafi linfatici, o.in alcune 
i N’: ghian- 


enatoin Italia ha fartoun grande ftrepito nel Mondo.» Il 
Sig. Caflini vide a Bologna un ‘altro uovo molto corifide= 
rabile. L’uovo era (tato fatto in tempo d’ un’ ecclilfi fola- 
re, ed il Sole appariva in rilievo (ul gufcio + 
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ghiandole; pafla finalmente nel fangue , che di 
glà troppo fermenta; la fermentazione s'ingagliar- 
difce, ci è quefto il raddoppiamento della febbre , 
Quando le ghiandole troppo ingorgate i liquori 
non feltrano , i liquori che rifluifcono,corrompono 
gli altri, glirendono meno proprj a feltrari , e 
quindi l’oftruzioni . Così la fermentazion natura» 
Te del fangue fi altera; e fela fermentazione alte- 
rata fi fa con un-po di violenza, faffi tofto una feb- 
bre lenta. Alle volte il fangue, che incontra delle 
oftruzioni, oche troppo abbonda, rompci fuoi 
vafi , ‘e fi ftravala. S' egli così firavafato fta per 
lungo tempo in qualche parte del corpo, egli vi fi 
corrompe, e diqua gli abicelli, ela gangrena. S' 
egli fermenta con qualche ecceflo, falli l'infiam- 
mazione. L’'infiammazione è ella nella pleura ? 
S'ingenera la pleuritide. La malattia d’ordinario 
è accompagnata da dolore. 

Euposso. La malattia fiè uno fconcerto delle 
parti del corpo . Secondo le leggi d’unione dell'a- 
nima col corpo, dall'autore della natura ftabilite, 
la malattia è ordinariamente accompagnata da do- 
lore, affinchè un dolorofo fentimento l’anima av- 
vettifca dirimediare al difordine delcorpo,; € che 
l’ugione del corpo conl’anima per qualche tempo 
mantengafi, per proccurar, come di concerto la 
gloria ‘del Creatore, e meritar la felicità, che ne 
debbe effer la riccmpenfa . Ciò, che lentamente, 
e leggermente le parti del corpo divide, non falli 
punto fentire , perchè , o punto non nuoce , 0 
nuoce poco. Quindi le cofe le più dure (1), le 

: più 
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più taglienti, ele più appuntate, ingojate indi. 
feretamente ; fono alle volte ufcite per, ifianchi ; 
o per altri tuoghi'della pelle; fenza aver caufati 
nel corpo dolori, molto fenfibili ; perchè s'erano 
fatta ftrada lentamente dttravetfo le parti del cor- 
pos e fenza molto interrompere | corfo de’ fughi. 

Gliammalati ben c ‘fpeffo:travagliano. più la 
notte, che’ligiorno. riti ilarinabmo 

Aristo: Intempo di notte tutta l’impreflion' 
del male falfit fentire ; non venendo niffun' altra 
impreffione.ad indebolirla, né éffendo l’ammalarto: 
attento’, ithesat fuo proprio. male... Gi; 

Il Pallore; ladebolezza:;:la mancanza .d'ap- 
petito ; fono gli ordinarjfintomi delle malattie . 

Euposso. Nafce la pallîdezza ; perchè il {angue 
fi diminuifce, o perchè non fi fparge in fufficien- 
te quantità , o còn la vivacità neceflaria nelle fibre 
della fuperficie del vifo. per dargli il colore., Lai 
mancanza degli alimenti, ola trita digeftioney 
caufa Ja diminvazione del fangue ; 1a diminuzione 
del fangue quella degli [piciti' anima!i.;, e quefta, 
la debolezza del corpo, chedelloro foccorfo abbi- 
fogna permuoverfi ; In'quelta debolezza; il chilo 
înal digerito fparge fugli organi del gufto una” 
bile, che peril fegato felicemente non feltrafi, e 
che rintuzza le punte degli alimenti, perlothè la 
nodritura raffembra infipida».: Diquala mancanza 
d'appetito s cheavvifa Panima; ché il corpo nonà 
nello ftato fuo naturale,nè in iftato di digerir mol- 
ta nodrituta ben folida. Ne’ principj , che noi ab- 
biam ftabiliti, voivedete fenza dubbio, Atilto, 
d’onde vengano le mancanze di (pirito, incui fi 
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gàdein un'aria troppo calda, ovvero qualor fi res 
{pirano certi odori troppo gagliardi. 

Agisto - Vengono dalla rarefazione del fangue, 
poichè le parti efteriori fono allora gonfiate » 
come l’ha notatoiil Sig. Helvezio (1); € perchè 1° 
atia fredda, o purl’acqua rimedia a tutto . I vafi 
fanguigni dalla fermentazion dilatati chiudono i 
condotti agli fpiriti animali , i nervi per difetto di 
fpiriti fi dilatano, € quindi le mancanze . L’aria 
fredda; o-l’acqua, il calor ecceffivo del fangue rat- 
tempera; la rarefazione diminuifce , i condotti 
degli fpiriti s’aprono, ricominciano gli fpiriti a 
fcorrer pe’ nervi, cd a.tenderli. INerviteli la con- 
filtenza“al corpo ridonano ; fannofi di nuovo delle 
for’impreflioni nel'cerebio, cd eccovi rimeflo dal- 
la fincope - 1 

Euposso. Perquello fpetta al fonno , voi tari» 
to meglio, Arifto, lo conofcete , quanto meno 
dotmite. ; 

Arpisto. Ilfonnofiè una difpofizione del cor- 
po; percui, fin che dura, non fi potrebbon di- 
ftintamente conofcere gli oggetti efterni. Si dor- 
me; come l'abbiamo già detto, per mancanza de’ 
fpiriti atiîmali, o per mancanza d’agitazion de’ 
medefimi. Così la fatica, che gli efaurifce , con- 
tribuifce ‘al fonno 5 l’opio, che'l loro moto col. 
freddo delle fue parti rallenta, lo ftefo effetto pro= 
duce; e fe la dofa è troppo carica, non fi fveglia 
mai più, perch’eftingue ilcalordel fangue, e per 
confeguenza deglifpiriti. 


Ma 


x Hift, de l’Acad, 1718» pia: 
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Ma perchè i Fanclalli fi iddormentano'col ‘cul. 
danliato e 

“Eudosso: ‘Perchè il moto alternativo della cul- 
la; trafportando-il'é6ipo, cogli fpititi, ora'a drit- 
ta; ed'dra a fitiltia  c mefcolandovi con ciò'degli 
umori vifcofi,. che sl’inviluppano ; loto toglie il 
feltratfiiofedriere rapidamente de’ vali, éll'apitat 
le tracte 1 cui;fono' quelle itmpreflion Vivé ‘artio? 


fate; chefinno la-veglia. S6venteil'fornho i 





dopo irapolo on ata ton indisnti stls5 he 
‘Aristo + Ilfangue dal nuovo®cliilo ‘infpeffito; 
che non è peràfiché digerito bifantemente; “non 
fomminiftra più al cervello fpiriti animal; “0/que’ 
che fomminiftri fontroppo ‘grofli per ilcorterne- 
gli organi de’fenfi. Per altra parte,gonfiando i vafi 
fanguigai, &comprime, è chiade i feltri degli fpi- 
riti, per Jo che non fi fanno più vive impréflioni , 
equindi”llonno. Leperfone graffe fono più fon- 
nacchiofe. LIRnio 4 PILA 
Eubosso. ‘Perché il loto fangue che di patti 0. 
liofe, ce groffe, è abbondevolé; comprinie; cchiu: 
de i condotti degli fpiriti }'oppiir, ch’effendo meno 
agitato (‘poichè hanno i graffi talvolta in éffetto 
il polfolehto) invia al cervello fpiriti più srofli, 
in minor quantità. Quindi le perfone graffe fono 
foggette'a colpi apopletici. L’apopletlia fi è una 
fpecie di funno, caufato dalla foppreffion degli fpi- 
riti, che fono grolliffimî; diche trovandò i con- 
dotti impediti;' o turati, non poffono feorrese nes 
gli'organide’ fenfi. TORI 
Ifumidelvino, lo fpititodivino, e certi pro, 
fumi, nonlafciano d’addormentare, quantunque 


POVERO 
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rendan le parti del fangue più divife, c più ate 
tenuate . 
- Aristo. La rarefazione, che caufan nel fangue, 
j vali fanguigni riempie, gonfia; cd allarga. La 
dilatazione di quefti vafi comprime; e chiude. i 
condotti ,edii feltri degli fpiriti. Quefti condotti 
rion fono conciòben chiufi ? Degli umori. vifcoli, 
con la fermentaziontrafportati, gli otturano. 1 
nervi, permancanzadi fpiriti, fi rilafciano ; la 
fede delle funzioni dell’anima, non è più dagli og- 
gettielterni agitata , ed ceco ilfonno. Frattanto 
un'aria frefca lo ftefffo effetto produce 5 Si 

Euposso. Perchè col rattemperare il calor del 
fangue , diminuifccilmoto, e la quantità degli 
fpiriti. 0° 

Ma perchè il dolce mormorio d’un rufeello,-cau= 
fa e’ un dolce fonno?? 

Aristo. Quefto dolce mormorio piacey e tira 
tutta l’attenzione. L’anima attenta determina gli 
Spiriti a lafciar gli organi degli ajtri fenfi, per 
fcorrere verfo l’ organo dell’ udito ; l’uniformità 
del dolce mormorio.-rende il moto degli fpiriti u- 
piforme; non v'ha:più cangiamenti, nè più varietà 
d'impreffioni , e quindi quel fonno così dolce, € 
cotantorcelebrato da’ Pocti. inn 

Perla ftefla ragione il canto de’ grilli addora 
menta, e diceli, che ferve agli Americani d'una 
mofica deliziola peraddormentarfi (+). E s'egli è 
vero s come viene afficurato., che iper conci. 
liar il fonno, quando fi ha della pena a dormi- 

re 


‘x Repub! des Lettr.T.v1.p.1008. Scp.1686» 
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se(1),.balta tichiamarall’immaginazione l'idea 
delle più belle acque; che s’ abbiano mai vedute; 
la fagione fiè 5 che fffandofi l'immaginazione ,' c 
tutta l’attenzion dello fpirito fovra un oggetto; 
che piace 5 fiffa ancora 1 corlo degli fpiriti , l’azion 
de’ quali fu diverfi organi farebbe nafcere.delle 
differenti idec-; vive y importune y c nimiche 
«del fonno. i ds 

Ma perchè, quando fi dorme fedendo; latefta 
picgafi ella or da una parte fed ora dall’altra-? Per 
chè il corpo fiaggrava ? î 

Euposso. Perchè non avvifpiriti animali, che 
tengano # nervi nella neceffaria rtenfione per dar' 
della confiftenza a’ membri del corpo . Di 

Ma mi direte voî, Arifto; d’ondeviene.l’effica- 
cia della cavata di fangue nelle malattie letargichey 
eche da un fonnoecceflivo vanno accompagnate ? 

Aristo. Un’ abbondanza ecceffiva di fangue; 
che ivafi fanguigni dilata, caufa d’ordinario que 
fta forte di malattie col chiudere i canali; edifpi 
riti; ed ilpungerla vena folleva da quet’ eccefs 
fo.di fangue. 

Ma mi fpiegherete voi, Eudoffo, come certi 
animali; che in Autunno fi fono ingraffati, dor- 
mono tutto ’| Verno fenza cibarfi? È 
“Eudosso . Quefti animali poco trafpirano', e 
fanto méno, quanto che il freddo i pori della lot 
pelle riftrigne ; il graffo, che dalle fue cellule paf- 
fa nol fangue,. bafta per nodrirli; e rattemperatli, 


E co- 


1 Gaudent; Merula. 1 4. Mer. c. 50; Rep. dés Leter, 
Tix, Avril E6S9*p.33 5% 
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rinnimarfì alla Primavera; c la Marmotta, che 
nel mefe d'Ottobre s' addormenta, nel mefe di 
Marzo rifvegliafi: c non fanno prello poco lo fteflo 
i.-Pipiftrelli; che alle volte a groffi mucchj tro- 
vanliattaccati allevolte delle più ofcure caverne È 
(=) Lavigilia fuccede al fonno. ì 

‘Aristo . Gli fpiriti animali, clic fono ufciti 
facceffivamente dal fanguc, ove erano con la circo> 
lazione rientrati, che fi fono dilimbarazzati 
dagli umori vifcoli a forza d’agitarli, che nel 
fonno {i fono generati, c perfezionati, ricmpio: 
no finalmeatei nervi; e mettonli in tenfione, fans 
nofi nel cervello delle forti impreflioni, che palla» 

no 


1 Si ha veduto delleTartarucche a viver quattro meli 
fenza mangiare, e per quanto vien detto, fi ha veduto 
delle perfone a vivere naturalmente le fettimane, i fei 
mefi, glianni, fenza far altro, che lavarfila botca con 
l’acqua. Probabilmente nafceva ciò dal medefimo princi- 
pio» Trafpiravano poco, ed un o d’acqua rinfrefcava 
il fangue. Lettr.Edif.& curieuf, 14 Recueil 1. Lettr. Pe 
Schotti Pbyfe, Cariofa. Journ. des Sav.1707. Supplem. pe 
175.31. Volum. della Tranfaz. Filofof. di Londra. Memoir. 
de la Gran Bretag. T.x1. p:35» , 

2 Bibl. des Phil. rom.2.p.225. Il Sig. Gautier ha veduto 
mucchj di pipiftrelli, più groffi d’uno (tajo+ 
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no fino all’anima , enoici rifvegliamo. Ma dopo 
qualche tempo il fonno ritornà: & 853 

Euposso . Perchè.gli {piriti nella veglia; e dall’ 
azione del corpo:diflipati,. vengono di bel nuovoia 
mancare. Quindiuna parte: della vita nonè , che 
un’immagioe della. morte,:in cui la vita medefi: 
ma dee terminare. 3 | £ 

;: Atisro, lo concepifca Baftantemente la caula 
delfonno , ma Ho fatica «a comprendere i paffeggi 
notturni de’ Sonnambali, o diquelle perfone; \ché 
fi levano la notte-fenza [vegliarfi: Se ne ha-wedu- 
to.a' fare fino una lega dormendo; ed altri fi han 
fatto vedere a pafleggiartranquillamente fu peri 
tetti; faltare al diflopra de’ precipizj, e paflari 
Fiomi a nnoto; Voi dirette; chevegliano a un 
tempo, edormonoprofondamente . | E) 

Euposso ‘ Apparentemente l’immaginazioneha 
la miglior parte in quefte bizzarrie;dannofe ugual- 
mente, cmaravigliofe. Unàgrande abbondanza 
di.fpiriti animali; che corrono rapidamente la not- 
te nelle traccedegli oggetti veduti’1 giorno dell’ 
Immagini vivenell’anima produce, mentre i fenti} 
ola. maggior partede’ fenfi fono fopiti. L'anima 
tocca, verfo gli oggetti fi porta, de’ quali la foftan- 
za conofce per così dire; feaza. vederne le circo- 
ftanze, e fenza penfare al'periglio, chel’accom. 
pagna. Gli fpiritianimali ubbidienti d’ordihario 
agli sforzi dell'anima, vanno adifpanderfi ne’ mu- 
{coli, emettonoi corpiinmoto.. L'immaginazio- 
ne ,iche rapprefenta vivamente il cammino; il 
tetto, il Fiumei, «il precipizio. dirige la marchia; 
ed i moti del corpo, preflo poco, come la memo- 

I sb bag ria 
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ria i noftri pafîîi dirige, quando vogliamo andare 
con gli occhi chiuftr}: per iftrade; e giti, di che 
abbiam la prattica : Malgrado” l*inazione degli 
altri fenfiy la vifta raffembra d’oprar qualche cofaz 
almeno in alcuni di quefti pafleggiatori addor: 
mentati, perocchè fi ha veduto taluno di quefti ; a 
far qualche lor folizo efercizio dormendo cogli oc. 
chi aperti. Dico ciò fu rapporto d'un uomo di fpi- 
rito (1) 5 che fi fpaccia per teftimonio oculare. 
Un.Gentiluomo Italiano; egli dice, fonnanibilo; di 
trent anni in circa, era diffefo ful dorfo, e doimi- 
va cogli occhi aperti «. Io lo riuardai per lungo 
tempo. Egli levoffiz0e fi vet. M'avvicinai, e lo 
trovai fempre infenfibile; e cogli occhi fempre aper- 
ti, ed imwnobili | Ufes per la porta della Camera' j 
feefe le fcale , attraverso la Corte, ch'era grande, 
andò di prima pofia alla fialla s ‘imbriglio 1 fuo 
cavallo e galloppò fino alla porta: della Cafa ; che 
trovò chiufa 5 conduffe il fuo cavallo all’abbevera: 
tojo s lo lego, ritornò; entrò invuna Sala, dov'era 
sin. Bigliardo , e fece tutti gli atteggiamenti d’ uri 
Ginocatore . Finalmente dopo due ore d’ efercizio 
Senza fvegliarfi; gittofi fovra nn letroy e continuò 
a dormire. 1 

Fo non chieggovi; d'onde nafca lo fcoppietta? 
delle giunture delle dita ; quandole fi tira. Co- 
me allora camcelerità due fwperficic offee baftante= 
mente larghe fi feparano y che avanti immediata- 
mente toccavanfi , fi caufa nell'aria y che tra quefte 
fuperficie 'infinuaye le circonda,una toftana efplo» 
fione, unfubitefremito, chela fa feoppiettare. 

Final 
1 Melang.d’Hiftoir, & de lirter» 
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Finalmente., Arifto, vedere voi ne’ principj 
anatomici ,, come taluni foftener poffano, come 
fanno ful loro petto ; fenza preftigj, nè ciarlatta- 
nefche illufioni un’ incudine di fecento libbre , ed 
inoltre i colpi d’un martello, che fu quel’ incu-, 

dine una lamadi. ferro dirompe ò ; 
Aristo. 1. Secondo quel, che abbiamo-detto, 
con vefciche d’aria gonfie pel foffiar d’un fanciullo; 
l’elito comundelle quali fia compreffo 0 turato 
da una lieye forza, fi può foftener un pelo, un'in- 
cudine di fecento libbré (1), cffendo l’aria'inter- 
naequilibrata col pefo,perchè v'ha tra loro ragion 
reciproca di maffa; edivelocità. Ori polmoni; 
ed il petto fono le velciche, come ha otfervato il 
Sig. Senac(2). Laglottide fi è l’efito , chefitien 
chiufo con facilità. Adenque fi può foftener ful 
petto fenza illufione , come fanno certi ciarlattani, 

‘un’ incudine di fecento libbre...’ DUO 

2. Se può l’ incudine riceveregran colpi di mar- 
tello, fenza che il perto venga ad appianarfi più 
d’una lincà,, il petto potrà fofterierli, poichè fino 
a quefta mifura fi può facilmente abbaflare , ed ap- 
pianarli. Or può ricever de gran colpi l’incudine, 
fenza che il petto più d'una linea s'appiani. Il 
petto non fiabbaffa fe nona proporzione, che l’in- 
cudine difcende,-el’incudinè fotto alla forza di 
quefti colpi.non può difcerdere, che una.linea: 
concioffiacchè a caula del fuo ecceflo di mafla.; egli 
haben minor velocità del martello. Supponghiam 
per efemplo, che il martello pefi un quarto di lib: 


bra, 


1 Tu. Tratten.io» i i 
a Memoin de l’Acad. 1724. pi17 54 Hit. pio: 
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bra, ech’abbia cgliungradodi velocità, I’ incu- 
dine di fecento libbre battuta dal martello j ha due 
mille ; e quattrocento volte di meno velocità; 
paichè la forza del martello s'è fpatfa in due mille, 
equattrocento parti, ognuna delle quali l’aggua- 
glia. Il petto adunque nion può'appianarli , che 
una linca, e può appianarfi ancor molto meno. In 
effetto coloro; {u°quali fi opera quefta fpecie di 
maraviglia, fono diftefi fovraunatavola, il di 
cui mezzo a’ colpi del martello cedendo ; ne mino- 
ralo sforzo. Finalmente i colpi fono tanto meno' 
fenfibili; quanto più groffaè l’incudine (1). Im- 
perocchè la forza de’ colpi eflendo in più parti di- 
iperla; l’incudine meno difcende, il petto meno 
ii fconcerta, ed appiana, ed il fentimento al di- 
fordine delle parti del corpo corrifponde. Per con- 
feguenza fi può foftener naturalmente in ful petto 
un’ incudine di fecenta libbre; ed i colpi del mar- 
tellosche fu quet'incudine pefta una lama di ferro . 

Nel batterfi da corpo a corpo fi dà d’ordinario' 
qualche vantaggio a’ mancini fu i dritti, Quefto 
vantaggio viene eglida uneccetfodi forza, o di 
{pirittanioali nel braccio firiiftro ? 

Euposso . Egli viene piuttofto ; per quanto 
fembrami, dall’abitudine degli uni e da un difetto 
d’abitudine negli altri. I mancini fono accoftu- 
mati ad efercitarfi co’ dritti; ma effendo i manci- 
nirari, i dritti non hanno molto in ufo l’eferci- 
tarfi co’ mancini. Quindi, allorchè fi viene alle 
mani, rifpetto a’ mancini, nulla vha di ftraordi- 

natio ; 

1 Come ha offervato il P. Tylcovyfchi Philofi Curiof. 
Journ, des Sav. 1682, p. 14 
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fiario, nè nifluna novellacircoltanza gli forprer: 
de, o fconcerta. Per lo contrario i dritti reftano 
forprefì, imbarazzati, e fconceriati da uma, fiuo- 
va attitudine; la novità gli fpaveata, il timore 
gli occupa; la rifeffione è FuestliRera e lavitto- 
ria incerta. 

' Ma finalmente troverefte voi. ne voftri priocipj 
ia ragione d'un fatto , che fembrerayvi forfe tanto 
fingolare ; quant’ egli è ordinario. ? Siamo più 
piccioli Rando in piedi, che diftefi, più piccioli 
la fera quando fi va a letto, che la mattina, quan- 
do fi leva. Quefta li è un oflervazione fatemi in In- 
hilterra, e confermata a Parigi dall’ efperienze 
del Sig. Morand, ce del Sig. l'Abbate diFontenu. 
L’Abbate di Fontenu coll’ efpericnze di quafi un 
anno continuo ; ha rinvenuto, che crefceva egli la 
Notre cinque, o fei linee, e decrelceva altrettanto 
via pel giorno. Che dich’ io ? Dopo il mangiare 
fiorelce; ed indi fl decrefce. Nondimenoa for- 
za di mifurare i fuoi accrefcimenti s e decrefcimen- 
i, fl trova qualche accrefcimento' reale; e durc- 
4 (1) 

Arisro . Îo veggo per quanto fembrami; la 
ragione di quefti Donomenica. antichi, così or- 
dinari, e riconofciutisì tardi. 1. Le vertebre del. 
la.{pina fono feparate; ma collegate infieme da 
cartilagini Elaftiche. Perciò i! giorno, ela fera; 
perchè” fi fta allora fedendo , oiu piedi, le parti 
fuperiori del Sarpo n, ‘che pefanv full inferiori, 
comprimono le cartilagini dell’offea carena; che 
viene 4 riftrignerfi; dle parti fuperiori del corpo 

sd verlo 

1, Hiltoir del’Acad. 1725. perGi 
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verfo Je inferiori difcendono, ecosì il torace fi al 
larga. Eda proporzione, che quelle fi accoltano 
a quefte , altezza della ftatura diminuiflce, e 
tanto più fi minora, quanto che la trafpirazione è 
maggiore a caufa dell’elercizio del giorno. 
Per lo contrario la notte, quando sè diftelo, 
come il corpo è inuna fituazione orizzontale, 0 
quali orizzontale, le parti fuperiori del corpo non 
pelano ; o quafi nulla pefano full’inferiori. L'Ela- 
tere delle cartilagini fi diftende, allontana l’uné 
dall’alerele vertebre, l'offea carena fifa maggio- 
re, ilcorpos'allunga, ela mattina fi trovano di 
‘più cinque, o fei linee di ftatura, che non s’avea- 
no alla fera. Ma d'onde avviene, che dopo aver 
mangiato fi crefce, e poi fi decrefce? I fughi no- 
dritori, che ne’ vafi tanto orizzontali, che per- 
peadicolari fpargonfi,gli gonfiano, € quefto gon- 
fiamento aggiugne qualche grado d'altezza alla 
ftatura. Ma quefti fughi diBpanfi, i vafi fi fgon- 
fiano, e l’accrefcimento d'altezza fi annulla. 
‘Nondimeno a forza di mifurar gli accrefcimen- 
ti, edi decrefcimenti del corpo, lé cartilagini fi 
{tendono ; la fatica, el’efercizio dà loro del vigo- 
res edella confiftenza nella loro citenfione;, ten> 
gono le vertebre più allontanate, e fi è quefto un 
accrefcimento reale, e durevole. Il che fa vedere 
baftantemente, che fe la Natura moftra di negar 
a’ giovani una ftatura vantaggiofa, fe la poffono 
proccurare, 0 almeno ajutar la Natura con gli 
efercizj delcorpo. 1 3} È 
Euposso . Voi, Arifto, durerete della fatica 
a credere, che un corpo così perfetto , e così bel» 
È i lo, 
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fo, come que! dell’uomo; fia comé in preda 2° 
germi, in quefta vita ..Se ne fono trovati di que- 
Ai negl’inteltini (1), nellevene:(2.) ; nelle:palpe- 
brey(3) nell’ orecchie’; vicino alla radice ‘del nafo, 
pel feno.frontale(4); nel cervello (5)'} enel cuore 
medefimo (6). Si.bene;fi ha trovato nel cervello un 
verme lungo quattroncie: fe. ne fono trovati nelle 
ibudella lunghi quattro piedi (7)» di feibraccia (8), 
di quindici piedi (9); di 30;di150; di 160, che 
dich’io è d'ottocento piedi dilunghezza( to). Per 
Jo contritio fe ne ha veduto col microftopio nelle 
dejezioni, d'una enorme piccolezza (11); fe ne ha 
veduto ‘nell’orina 5 nel {angue di perfone), che 
aveano la febbre(12). Sccondo l’efperienze del Sig. 
Redi, fe ne generano nel corpo di tutti gli animali 
(13).Si pretende d’aver vedato unRamatro ad ufci- 
re dalla bocca d’un uomo (14). D'onde poffono ve- 
nite ne’ corpi umani infetti d’una picciolezza, € 
d’una grandezza cotanto enormi? i! 3 
‘© Toro II i O) : Arr 


: Meme Trevoux 1717. p.616.. 
2 Nouv. de la Rep.des Lettr.Dec.1687.p:1285. 
3 Journ. des Sav. 1677. p.22. i 
4 Ibid. 1709. p.458. 
‘5 Mem: des Trevoux 1703.pr16i5 
6 Joucn. des Sav. 1722. p:336» 
7 Hiftoir. de l’Acad.1709.p.29: 
2 Journal. des Sav. 1718.p.396. 
9 Hiftoir. de l’Acad.r709.p.32» 
10 ‘Memoir. de Trevoux 1717. p. 616. 
11 Bibliorh.univ. Hit.T.1.p.gog.Avril.1687. T.2.p.464» 
Aourt. 1686, È i ì j 
12 Nouv. de la Rep. des Lettr. Dec. 1687.p.r285» 
13 Journ. des Sav-1709. p. 265» 
14 Mem. de Treyoux 1718, peiGie 
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Agisto? Probabilmente la refpirazione;i cibi,if 
chilo;-ed il fangue portato in diverfe parti del cor- 

o dell'uova d'infetti sochetrovando un certo gras 
do di calere', nafcono's è più; o menocrefcono, 
fecondo la dilpolizion naturale d'ogni fpecie d’uo- 
vo, e fecondo la qualità de’ [oro fughi nodritori i 
i qualia caufa della loro copia, e del loro calore» 
poflono piadurre degl’ ilviluppi » e ftraordinarj 
accrefcimenti, che non avrebbono fuori del corpo. 

‘D'ordinario il corpo nella vecchiaja fi fecca, € 
lavecchiezza fiè bene il male più irremediabile . 

Eubosso .- 1. Nel corfo degli anni , molte parti 
di fughinodritori, l’une con altre infenfibilmen= 
te s’imcrociano , c talmente l’une nell’altie inferi- 
fconfi'; che compongono delle molecole compatte; 
folide e dure. Le fibre inteffuite di quefte mole- 
cole foiîto meno pieghevoli; meno pieghevoli fono 
men' proprie a dar accetto alla linfa, ed a’ fughi, 
e quindi la ficcità. 

x-T Condotti difeccati, e meno inumiditi da’ 
fughi,portano meno acidi nello flomaco per la di- 
geltione . La digeftionn’è più lenta; e'rfieno ef» 
cace y e quindi fi fa meno:chilo ; € men fanguie. 

3. Una minor quantità di fangue fomminiftra 
meno {piriti animali per.l’azione de’ nervi); cede’ 
mufcoli difeccati. Quindi la debolezza dello per- 
fone avanzate in età. 

4. La debolezza voltatieri ta inozio: dell'in 
azione gli umori infpefifconfi. Ed ecco l’oftru- 
zioni, la-gotta, la renella; le.paralifiés e mol- 
tifime milerie proprie d’un’ctà, & cui tutto Î0 
mondo afpirà. 


Final 





._._. Problemi d° Anotomia . zii 
.Finalaente , fe il corpo umano ha le fue debo 
fezzes: le Sugimalatrie; le malattie hanno i loro 
rimacdj.;: Noi. abbiamo parlato d’alcune mialattie ; 
parliamo’ ofa d’alcuri fimedj. i; 
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Soprà. alcuni Rimedj . 


} molto inutile; {e foffero elleno fen- 
Za tinfedio. (i ci sl... 1 

- Eupossa:Se la medicina lafcià prima del tem- 
potagliar il filo dellanoffra vita, non avviene ciò 
pet mancanza di rimedj. Quanti femplici, quan» 
te mefture, ed opérazioni capaci a togliere le oftru- 
zioni, a rendere il {uo corfo naturale al fangue, 
ed. a temperarne l’ agitazione? Il raziocinio, e 
l’efperienza ne hanno fcoperto + Per efemplo ; ave- 
te voi doglîa dieapo? L'acqua; che dalle radici 
incile di noce di&tilla ; bevuta per intervalli alla. 
quantità d’up’oneia; gcqueta il dolore ; came an- 
cor l’acqua di Verbenna ( 1). Se tormentate per 
la migrania (probabilmente ne farete foggetto ) 
una prefa di Caffè vi:guarirà I fuoi fali melcolati, 
|. colfangue feitmentéranno; cori la loro agitazione, 
€ folidità' anderanno a diflipat l'oftruzioni ; che 
imbarazzano nél cervello il corfo.al fangueze degli 
fpiriti; arreftandoli; e sforzandoli ad ùnirft; 4 
diftenderfi; a gonfiare i loro canali; a difordinare 
ne le fibre, e ad avvertirl'anima di quefto fcon= 

i eo One: ; certo 


> 


Aristo de tognizione delle malattie fatebbe 


. .£ Journ, des Say. 1686, di ab 
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certo con vivi fentimenti di dolore « Il rimedio fa- 
rà ugualmente amaro , dolce, ed efficace (1). 

Il Sig. Homberg parla de' mali guariti in una 
maniera più fingolare. La fiamma d'una candela 
s'appiccò all’acconciatura del capo d'una Dama, 
acuidatreannidoleva continnamentela tefta. La 
fcottatura trattata come fi ufa , liberò perfetta- 
mente la Dama da* {noi mali di capo (2) - 

ARISTO. Apparentemente la fcottatura , l’agi 
tazione della paura; -c la: curagione affottiglia- 
rono gli umori morbofi, difotturarono i vali im- 
barazzati, e rendettero la circolazione più libe- 
ra, o donaronounaltro corfo agli uinori. Quan- 
do îl cafo vuol farla da Medico ,. non vanno le cofe 
fempremen bene. 

Euposso, Il cafo ebbe parte alla cura d'un’ al- 
tra fpecie di mal di tefta. Una per lo fpazio di 
quattr’anni tormentata da un gran dolor alla parte 
baffa della frontein vicinanza del nafo fino alla: 
tempia dritta,cominciò a prendertabacco. Quan- 
do webbe prefo per lo fpazio d’un mefe, fu ben 
maravighiata in ritrovarfi guarita una mattina, 
dopo avere fternutato con forza, € cacciato nel- 
lo foffiarfi il nafotun verme lungo fei oncie con 
‘cento ventidue zampe . Quefto verme, fecondo 
l'opinione del Dotto Notomifta Signor Littre 
dovea effei allogato inuna cavità, che fi noma 
feno frontale, fcavata nell'offo coronale fotto del 
ciglio, eche perun picciol foro con la narice co- 
munica (3°). Ar 

1 Baglivi Oper. Medic. Pra& fourn: des Sav.1705- p.1 3Î* 

2 Hiltoir. de l’Acad. an. 1708. pi 46, 

3 Hit de l’Acad, 1708, pi 42 
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Agiito«lApparentemeate l'uovo 3 ché racchiu- 
deva l'infetiosiiera ftato depolto in quefta cavità 
dallarcircolazion del fangue, o dall’aria neltem- 
pordella refpirazione ; e l’azione incomoda del 
tabacco avrà sforzato l’animale ad ufcire pel foro 
di eomunicaziore. sog 
«WUn:rimedio celebre pet le ferite fi è la polvere 
di fimpatia : Diceli; ch'ella guarilca una piaga a 
qualunque diftanza. Quefta famofa polvere fi è 
polvete di vitriuolo nell’acqua difciolta in cui fi 
bagna una fettuccia intinta pria nel fangue del fe- 
rito;:nonaltroin tanto facendofi, che tener netta 
la piaga; ed.in'uroftato temperato . Eflendo ftà- 
toinÎnghilterta ferito gravemente in una mano il 
Segretario del Duca di Buckingham, il:Cavalier 
Digby bagnò nella diffoluzion del. Vitrinolo un 
naftro del ferito inzuppato nel fangue della piaga + 
Cefsò tolto l'infiammazione. Gli levò allora la 
medicatura sli fece tener la piaganetta foltanto, 
fenza caldo; e.fenza freddo; e fi accerta, che in 
pocotempo il ferito guarì. (1) i 
+ Euposso. Supponghiamo il fatto 4 Arilto . Gli 
fpirititdi Vitriuolo s e del fangue infieme incorpo- 
rati.; dilvaporati, edifperfi per l’aria, come tan. 
te:altre efalazioni; che caufanole nugole ;. Je ma- 
lattie, gliodori,; fi riunirebbono forfein gran nu- 
mero fulla piaga; dove fono per trovare un facile 
acceflo, preflo poco come la materia Magnetica 
firianifcein un corpo; chele dà un facile acceffo ? 
Gli.{pititi più (ottili penetrerebbon’ eglino, di- 
fimbarazzerebbero i piccioli tubi del fangue verfo 

r Hit, des Ouvage des Savi Maj. 1697: pi. 409» 
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Ja fuperficie della piaga ? Spiriti più forti impedi> 
rebbono nella fuperficie una trafpirazione eccefli- 
va per fortificare , e facilitare il corfo del fangue?? 
Dacchè il fangue ha riprefo nella parte. ferita: il 
Luo corfo ordinario, ella è guarita. 

Se fi trattafle di guarir dalla febbre, io dubito , 
che voi fofte d'umore di fucchiar il fangue caldo 
d’una Lepre, a cui s’apriffe un’artetia del collo ;..e 
d'imbaccucarvi la tefta con la pelle dell! animal 
calda per difporvial fudore.Dicefi , chei Tarta= 
ri adoprano un talirimedio per liberarfi darunafebè 
bre maligna (1), Può efler queftoiun. molto 
dolce rimedio peri ‘Tartari. IMofcoviti, hanno 
anch? cfli?] loro rimedio. L’ammalato figdiftende 
quant'è lungo in un forno caldo (2), d'onde fecon= 
do’l bifogno, orentra, orelce per refpirare, Il 
calore fallo fudare, ecaccia col fudore Pimorma= 
ligno. Finalmente, quafi arroftito, e roflo ome 
un Gambaro, va coprirfi di neve, eda gettarfi 
in un fiume. Il freddo della neve ; e dell’acqua ri- 
ftrigne i pori dal calore aperti ; impedifce l’aria 
efteriore di penetrarvi; d’agghiacciar il :fangue , 
o di portarvi dei corpufcoli capaci ad alterarlo .. Il 
fluido interiore neceflario per animaril corpo ;. 
non può diffiparfi pe pori racchiufi; {corre perciò: 
liberamente ne vali, ed ecco l’ammalato guarito. 
I Selvaggi del Cahadà medicano preffoa poco col 
metodo fteflo. Quefti Selvaggi, ed i Mofcoviti , 
come s'hanno eglino comunicato il loro remedio? 


i 1 fio- 


1 Journ.des Sav.1704.p.121» 
2 Mem.furl’etat pref. dela Grand, Ruff Mem. de Tico 
vOux.1725.Aout.p.1502» ì Gate 
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(1).1 fiori d’Antimonio corretti con' patti uguali 
di fpirito. di vino » e di pirito dimele svi fembre- 
an forfe un febbrifugo più convenevole(2)al par 
della China China (3): fpecialmente contra: dell’ 
intermittenti . {Un febbrifugo; che a non pochi pa- 
cer debbo tanto meno efficace , quanto che non vie- 
ne così da lungi, enullacofta , fi è Pacqua frefca. 
Secondo l’elperienze d'un Inglefe (4) l’acqua fre- 
{ca un lodorifero.eccellemte » Data intempo, va» 
le a dire, il primo, oil fecondo giorno, e-venerido 2 
mefcolarfi col fangue ; ‘cla fermenta ; 0 ‘riempie i 
vafiin guila, che caufa ‘bn'fudores;che toglie la 
materia viziofa, ela febbres!Una mezza pinta fa 
fudare un Fanciullo, e perun uomo, ve ne abbi- 
fognano una ; 0 due pinte. :La toffe, il catarro, 
l’itrerizia., il reumatifmo cederanno ad ufia -dofe 
determinata d’acqua frefea! La pefte medefima, 
non farà ella obbligata ‘a cedere ? Ma:ctederelte 

) ii al bei 04 voi. 


1 Ciò favorifce il penfier dî quelli , che credono cf. 
‘ferfi popdlata 1’ America dalle Genti Settentrionali dèl= 
ASIA C. 11 519 sbiviudni co:nsmofi 
| 2.Jouîn. des Sav.1686.p:47: i ontiborn 

3 La China China. fi è la fcorza d’un Albero: del 
Perù , rimedio principaliffimo contra l*intermittenti, 
portata a Roma nel 1649. da ‘alcuni’ Gefuiti Miffiona- 
1} venuti dall'America. In Inghilterra fi chiama que- 
fto rimedio: La Polvere de Padri Gefuiti, La fi pren- 
de ; or in infufione , or in. pillote dopo -P.eccello di 
quater’ ore in quattr’ore;; 0 difei:indei. Difcioglie la 
materia febbrile fenza fermentazione; cifa caderla febbre, 
0 previene? fuo ritorno.’ i i 3 

4 Il Sig. Hancocke + Il gran febbrifugo. a Londra i72z. 
Mem-ittadela Grand Bretagnmitiazip 22qai coi oi 
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toi ciò, chevien rapportato dall’Etmullerosche.ii 
Borichioguaituoa Femmina da una terzana'oftis 
nata;facendo andar la malata in una furiofa cole- 
‘1a;c che ilValeriola s'è fervito dello fteffo rimedio 
neo guarir la febbre quartana?(1)Un terror fubitas 
la guarifce talvolta (2). Un Dotto Filofofo dice, 
d'aver e.co' fadi occhi veduto un Giovine (*) in 

un acceflo di febbre'irritarfi furiofamente d’un in- 
decente difeorfo , tremar di colera; fudare ; e gua- 
rirfubito. : i 

Arisro I moti ftraordinarj, poffono ad un 
tratto le coagulazioni. difcioglicre , e diffipar. } 
oftruzioni , che caufano i regolari ritorni della 
Febbre. ‘ : , 

Euposso. Una Dama; che per una grande af 
Aizione avea perduta la vocein tempo di malattia, 
riguperolla undici:anni. dopo, in un’altra malat- 
tia, conunvomitoyche le apportò degli sforzi ga- 
gliardi (**).. Lavifta d’un incendio, e lo ftrepito 

’un gran tuono , hanno guarito dei paralitici. E 
non dicefi , che il figliuol di Ciro, avendo perdu- 
‘to l’ufo della parola, parlò all’improvvifo, nel 
momento, incui vide, chefi volea verfar il fan- 
gue di fuo Padre, e che in unecceflivo fpavento 
gridò:: Guarda di non'roccar la Perfona del Re? ("**) 
Raccontail Bartolino,che un-uonio muto da quat- 

si i | tu 


:, » Mem.de Trev.1707.p.292. 
. 2'Memide Leipfik, Avril:1723»p:137» 
. * Oculismeis Vidi, dice il Ps Schotti Phyfi curiofi Pe vt 
3:p.465 
. ** Mem. de Trev.1703.p.-736 
=** Herodot.in Clio.Gell.l.s.c.9e Plin.leitic.sio 
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tr'anni, rincontrandofi inuma Femmina Vecchia; 
ch’egliftremamente odiava, feceuntale:sforzo,che 
diflele dell’ingiurie; imib cd ; 

ARISTO è Inqueft’occafioni; gli'fpiriti anfmali, 
trovandofi ‘tutti adun tratto in'un maggior nu- 
mero; piùagitati ; piùliberi, e più fortir; che 
nello Rato:ordinario , difotturarono i canali”; 
dove eranvi deli’oftruzioni.capaci d’ impedire Pa- 
ziondeglifpiriti, ede’ nervi (*)c 0 0000 

Eubosso- In forza; preffo a:poca; del ptinci- 
pio medefimo , ‘una ferita rendette la vifta ad un 
Cicco (1). Il chemi richiama alla memoria alcune 
guarigioni molto fingolari. Un Medico (2) di+ 
fpogliar fece un uomo ; che pativa degili acceffi di 
mania. .Se glibendarono gli òcchi; o frmife fot- 
to una cafcata d’acqua, alta venti piedi: lo fiten- 
ne ivisquanto le forze’! permettettero ; indi dormi 
‘profondamente, ed al rifvegliari fuguarito. Lo 
fteffo rimedio guarì un Giovine: affiderato.. Un 
altro ammalato era da tre; ‘o quattro. mefi ftra» 
ordinariamente dormigliofo (3); fe gli facea pren- 
dere alcune cucchiajatedi vin puro ;°o di brodo: 

| 1a ap- 

* Le grofle efalazioni, delle quali fi carita l’aria; pol- 
fono cagionare fimili oftruzioni ne’vafi , e alterare con ciò 
31 temperamento. Egli è dunque importante e per una per- 
fona , che ftia bene, e perun ammalato, il rinovare alme» 
no di.tempo in tempo Paria della fua: (tanza; e del .fuo 
gabinetto. i i ” 

1 Aldovrand.in Hi/f.Monft.p.213. Schott. Phyf.curiof. Ps 
1.}.3.p.490. 


2 Il Sig.Blair della Soc.R. di Londra. Memelitteride la 
Gran.Bretag.T.1.p.212. eSiiiri 


3 Hiltidel’Acad.1713. 
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appena dava:eì per iotervalli.dontraflegni di' fenti. 
mento «Si prele partito pertforprenderlo, cd ilve- 
gliarlo, di gittarlo nell’acqua fredda, \econbuon - 
{ucceflo,; poickèilammalato aprì gli occhi ; riguar- 
dò filamente ; eda poco a poco rinvente. Appa- 
rentemente iliapitazione ; il timore, il freddo 3 
avranno ftrigatiivafittroppo imbarazzati, o chiu» 
fii condotti troppo aperti» < (dat 

Che che fiane {'diceli ancora, che: nell’ acqua 

voi:trov'arete:lazguarigione «d'una colica.biliofa 
(Db Laicaufadiquelta colica fi.è labile ftrema- 
mente diradata ; iche dilata gl’inteftini., idilatan- 
do Paria con.ilfuo ardore; c.gl’irrita con l’azion 
de'fuoi fali In quefta irritazione, vin codefta e- 
Mebfione) Ie parti de’.vali fi difordinano', e l’ani- 
marti’ è avvertita di quelto difordine da’ dolori 1 
piùvivi.. L'acqua frefca, prefain quantità; rin» 
tuzzetà l’azione de’.fali, rattempererà la bile, c 
condenferà l’aria. I vali, ele parti de’ vali ripren- 
deràndo Ja doro eftenfione 3 (e fituazion naturale , 
edildolote:) c.il difordine, ceferanno neltempo 
medefinio Si può guarire:con minore {pela d’un 
male.cotanto violento ? 

Se lo ftudio v’apporta dell’ infiammazione negli 
‘occhi, fi afficrà, che il'fumo delle piùme del Pa- 
vone, è eccellente per quefto male (2) non meno, 
ghe il fiore di Zaccaria un po pefto col fuo invilup- 
pos.ed infufo per ventiquattr'ore nell’acqua di ne. 
ye, che fi fa poidiftillare ad un fuoco moderato 

I ATI ASPRI di 
r‘Trattaro delle virtù Medicinali dell’acqua comune 


del Sig.Smirh. 
2 VVillugby Ornitologia. Journ.des Say.1677:p.4» 
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difabbin (1) ' Si pretende parimenti, che .il fiele 
della Pernice fia uno fpecifico per le cattaratte(2 ) 
non meno ; che?l fiele di Donnola mefeolato col 
fogordi finocchio! :(-3:)< A'coloto; cui lagriman 
gliocchi ;' ficonfiglia il malticarta Betonica (4). 
Quefta pianta macerata pi i Sons e MESIA 
£0Ho agliumoriz!1 30! 

s/Fratcafi don emorragia di nialo ? PeRtatedel- 
ta Beronida concin* pizzico di fales fatené'una 
picciòl tenta; che voi porrete nel'nafo; ed ilfarit 
que s'arrefterà!( 5). Leggcefi “cor ‘maraviglia ne” 
Giorndli} chela:Ruta4 cd? ‘Ortica frefché”, peltà- 
te bembene; ‘en poltei nélnafo: hanno fermata una 
così prodigiofa emorragia; “chiei in'quattro giorni 
avea:poltare:peri la Giniltra: natjce urne libbre 
difangue (6); eli .G)isino: 

c!Ariston Apparentemente il freddo di codefti 
rimed), là fernientazion:del fangue minora, ‘echiu- 
dei pori; che. lafviavanio: [cappate i i 

{Euposso: Pelmalde” denti: che trova sì ‘poco 
lallivvo jo di: lacquieta ‘gargarizzandofi con del 
vino) oscondell’aceto | iù coi $ ‘abbia fatta bollire 
dell a Betonica(3).. ‘La decozione delle rafure di 
Pino felvaggio!tenutarin bocca; ella è ancora un 
pia facile pera un Galore NR violento (8). 
a”: o Ari- 








4 ‘Jourm.des' sasllozaniiibzo 
2:VVillugby Oonitel pià Tauri de 6a 1677. Per 
3 Journ.des Sav.1680.p. 200: 
3 Ibid.1680. pi33ge "bio ‘ 
3 Simon Paulli. Journ. dn Sara7onipsts. 
6 Ibid. 1633.peZgSe e sito si 
7 Pauli . Journ.des Sav.1709. pi .593. 
3 Val, Villiuf.Journ.des Sava 679.pi278» 1 
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Aristo. Bilogna, che'codefte infufioniidilciol= 
gano gli umori acri; che leradici:de?denti rofican 
troppo» edifquarciano. o ..iic:ib vi 

Euposso. La Gotta caufa-deidolori.ton:meno 
‘acuti, e di maggiot durata . Ella confifte în umo- 
ri pituitofi, acri s falini, biliofi; portati colla cir 
colazione nelle giunture,dove rigurgitanosarrefta. 
ti dalla difficoltà-di paffar pe’luoghi;doveti canali 
aiftringonfi, col piegarfi.; e.ripiegarti . Quetti 
umori ammaffati gonfian ile; fibre ;y ole iAtrac- 
ciano , le roficano e quindi i; doloti . I lat- 
te prefo; fe fi può, immediatamente dalla pop* 
pa della Vacca.;. ogni mattina; quattro; o'cinque 
orc prima di definare,pel corfo di tre Mefi; incir> 
cas tempera infenfibilmente con lafua dolcezza |’ 
agrezza degli umori nocivi (1). Il Sig. Borry pre- 
tende, che l’acqua ftillata dal cerveld’un Vitello, 
fia eccellente per la-Gotta (2). Col.lavarfi. e 104 
ner ogni giorno per lo fpazio d’umora-ii piedi:nel> 
l’acqua frefca 5 fi ha veduto!a guarire unital male 
(3)- Un eftratto della radice d’Ariftologia si cava. 
to conlo fpirito divin del Reno.;. lia la fua effica= 
cia. Cinquanta gocce di quefta effenza; prefe ‘in 
qualche liquore, hanno fermato -îl male (4). La 
fcottatura, ela puntura, fono appreffo i Chinefi. 
rimedj pronti contra un tal male (5). Dicefi, che 
imoti fubitanei, e ftraordinarj , hanno fatto l’ef- 

etto 


1 Greyfellius. Journ.des S4v.168 3.p.50: 
2 ]bid.1689.p.2%. Ho 
3 Mem.de Trevoux.1718.Vol.2.p.150. 

4 Ibid.p.157. di; S 

s Journ.des Sav.1684.p.98: 
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fetto d'una [ubica ,i enon ifperata guarigione. U- 
pa cura molto curiofa fu-quella d’un Gottolo , che 
infuriato levoffi per prendere alla gola.il Medico , 
checon termini ingiurioG irritavalo (1) . Sono di 
que’ ; ‘che contra d’un'tal male prefcrivono un po 
di vino di Canarie:dopo del pranfo. Il rimedio è 
dolce perun male,chefa comperar molto cara la 
{peranza d'una lingavita. : 

Aristo: Nomera d’uopo l'effer molto eloauen- 
te; per far. come fi-ha fatto, l’Elogio alla poda- 
gra? Iononfo, fe l’autore del Panegirico fofle 
ftato ammaeftrato.dall'efperienza. 
.. Eubasso. Ne’ doloti della podagra, e co’ ‘ri- 
medj; che s'adoprano pér acquetare quefti doloti, 
moltiumori acri; e nocivi confumanii , il che può 
contribuire ad allungarla vita, e fi @quefto ino 
de’ bei luoghi j' d'onde lodarla Gotta. Un altro 
punto fi può trarre, dall’efer molto propria ad e- 
fercitar la pazienza d*un Filofofo;e d*un Criftiano: 

Contra:dell’itterizia, che fi è una bile fermata; 
che rigurgita;  e:fi {parge pel corpo ; fi loda molto’ 
lacarne di Quaglia (2); lo fpirito di {ale arma: 
niaco; l'affenzo cotto ne? brodi; la fragaria , la 
centaurca.minore, iilcardo fanto, la chelidonia 
ec. (3): Spaccianfi.le Poma peftate per'un cccellen- 
te rimedio contra dell’ulcere (4). Per il panaric+ 
cio; fi può porre diverfe volte il dito ammalato 

nell’ 


1 Mem.de Trev.1707.p.421. 

2 Journal. des Sav. 1677.p.4e 

3 BagliviJourn. des Sav. 1705.p-1333 

4 Aldrov.Journ;des Say:3668.p.99- 
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fiell’acqua bollente, Il Sig. Hombergiprovò quer 
fto rimedio in femedefimo (i); lom sun sn 
Aristo + Un caldo violente» puòaflottigliare 
gliumori grofli; alpri; n'ocitisi frili imboccare 
per nuove fErade s diffipargli vo diftruggere i con- 

dotti, che gli riunifcono nell patte attmialata. 
| Euposso, Scfitratta di malattie caufate da vers 
mi, illatted’Erica, l’acqua fredda; l'acqua ag- 
ghiacciata; l’acqua meélata; l'acqua inzucchera- 
ta , il vino, lofpirito divino; fono tanti rime- 
dj. Il Signor Andry, ha fatto ufcic de’. vermi 
col latte d’ Erica ( 2) ..Il !$ignof Perrault. of 
fervò ; che l’ acqua fredda ; ed il ghiaccio 
poteano ammazzargli ( 3.) Il Signor Re- 
di fcoperfe colle fue (perienze, ché.il mele, edil 
succhero ; erano dolcezze y che non ipiacevano a° 
vermi, che morianfi ben prefto nell'acqua melata; 
ed inzuccherata:(4). Ed il Sig. Buglivi parla in 
una-lettera al Sign. Andry, d'una malattia Epide- 
mica guarita col vino conceflo agli ammalati . I 
vermi morivan tofto , che li fi tuffavan nel vino 
(5)- Ciò, che ferve a mantenerla ftruttura degli 
organiincerti animali, la diltrugge negli altri. 
Jonon fo, fe voi farete inélinato a credere; che 
il-Ragno in un nocciuolo raéchiufo;, ed appefo al 
colla, guarifca i Polmoniaci (6). UR: 
UARISO 


: Hift.de l’Acad.1708. 

2 Mem.de Trev.1704.p.764 

3 Journ, des Sav. 1675» 

4 Ibid. 1709: p.266. 7 

s Mem. de Trev.1704. p.7701, 
6 Journ. des Say: 1691:pe 32: 
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Aristo:Potrebbe:forfela tralpirazionedel Ras 
no andar ariftabilirecià che la .corruzione 2- 
rebbe difordinato ne’ polnioni ? Oppute.tirereb> 
be il Ragno dal polmone gli umori viziati.? 

Fuposso . Cheche fiane.; {rpretende che Vus 
fo delle formiche fia ottimo perda paralifia (1) ed 
jcorbacchiotti, per l’epilepfia(2). Una pozione; 
fatta con'quattr'oncié d'acqua di cardo fanto; ven- 
ti goccie difpirito di fal atmoniaco;e trenta di fpi- 
rito di nitro dolcificato pet la.pleuritide (3). Mu 
il Sig. Boix vuole; chefi lafcpalla natora il pen- 
fier di guarir]a; che impiega la febbre, c gli fpu- 
tacci per venir a ‘capo della fua opera (4) - 

Aristo, Che farebbono pur preziofi i rimedj 
atti afcioglierle coagulazioni, e le pietre, che fi 
formano nel noftro corpo. Înun Cavallo s'ha tro- 
vata ina pietra di quattro libbre, ed inadi venti 
in una Vacca (5) (6). Gli Uomini non ne hanno di 
cotanto' pelanti.. Nondimeno! fe ne trovano alle 
volte d'aflai groffe nella vefcica. Il Sig.Lemnery ne 
ha veduta ‘una negli inteftini , che reftavan da 
quefta otturati d'anioncia di diametro 5 € d'im’on- 
cia cmezzadi lunghezza(7). Raccontino i Gior- 
nali d’Allemagna; che inun'arnione (ene anti 
trovate; fino a cento. INotomifti nce hanno ine 

Di i GI } con» 


Y Journ:des Sav.1631.p.132. 
2 Ibid.1677.p.4. 

3 1bid.1676.p.46» 

4 1bid.1712.p.454 

s Ib1d.1666;p.4r. 

6 Ibid.Janv.18,1666.p.40, Da 
2 Hiltoir, del’Acad. 1704: pi24s (GUN 0E 
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contrato  rielle. ghiandoledel Mefenterio; nelle 
vene (1), nelle braccia, nelle fpalle(2)> nella 
lingua, nelcuorce (3). Si ha veduto ad ufcire dall’ 
occhio finiftro d'una Faaciullina ' delle lagrime 
petrificate . Una diquefte lagrime era dura quan- 
tounciottolo, trafparente, e della groflezza d’ 
una Fava: fatto, dicuiilSig. Vanhelmont fu te. 
ftimonio oculare (4). Codefte coagulazioni, co- 
defte pietre, fono apparentemente picciole parti 
terreftri, fabbioniccie, e vifcofe, legate lune con 
l'altre in diverfi luoghi, e feccate dal calore del 
corpo, preflo a poco, come la tegola fi è una 
Tetra glutinofa , ma feccata da un ecceflo di 
calore + 

Euposso . Per coloro, che patifconola pietra , 
vien prefcritta la malvagia, il ginepro, il gengio- 
vo confettato, i millepià preparati collo {pirito di 
fale. Il Turriano dice d’aver guarito un Uomo 
dalla pietra, facendogli bere del criftallo , prima 
calcinato, indi pofto fovra un marmo in una Can- 
rina, c poi ridotto in liquore(5). Sivuole anco- 
ra, chela pietra verde, ‘che fi tira dal Fiume del- 
l’Amazoni in America , abbia qualche efficacia 
per guarire un male così dolorofo. Quefta ‘pietra 
in fondo all’acqua, nonè, fenon un fango ver» 
daffro, finiffimo, efufcettibile di differenti figu- 
re. Le fue parti feparate da quelle dell’acqua ub- 


Journ. des $av.1678, 
Ibid.1694.p.44:45» 
Ibid.1666. 
Ibid.1679.pa19» 
Ibid. 16$7. pi 386: 
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tidifcono all’impreflione, che fi‘dà loro. Danoli 
diverfe figure al fango nell'acqua. Le Amazzoni, 
che abitano una picciolIfola, fertiliffima, ebel- 
lifima nel Fiume, cheha”l'Icro nome, nuotano 
attorno dell’Ifola, e vanno cercando in fondo all’ 
acqua il fango , e colle mani lo figurano nell’acqua 
medefima. Ma tofto ch'egli è fuori delPacqua, 
le fue parti, che non fono più feparate da una cau- 
fa Braniera, mache fono cacciate l’une verfo dell' 
altre dall'azione dell’aria efterna, l’une all’altre 
sattaccano, etalmente fi incaftrano , che s’ indu- 
rano comeiil corallo, divieac impertanto una pie- 
tra così dura, chela lima può appena morderla. 
Sé le attaccano delle qualitadi maravigliofe. Ap- 
plicata alla cofcia guarifce dalla fciatica : alle reni 
Ceccellente pel mal di pietra, e per la renella. 
Mala principal fua virtù, e più certa, fiè di gua- 
tire l’epileplia, quandofa fi lafcia pendere al'col- 
lo immediatamente fulla carne. Il P. de la Neu- 
ville dice (1)d’averne egli fatta la prova con fuc- 
ceffo fovra un fanciullo attaccato da quefto male. 
La pietrawerde tirerebbe &lla ne’ fuoi porila mate- 
ria, che caufa le oftruzioni perniciofè , oppure la 
materia fottile, che da’ fuolinterftizj fe n°efce, am- 
derebbe ella a difciogliere la materià , che caufa le 
oftruzioni? Ciò fuppofto, non farebbe maravi- 
glia, che un Ollandefcaveffe venduta, come ha 
fatto , una pietra del Fiume delle Amazzoni per 
cinque mille lire . L'acqua di calce fi dà per 

Tomo II. i ec- 


1 Lett. du P.de la Neuvil. fur le Fleuve des Amazon. 


“i la Pictr. vert: Memoir. des Trevoux 1722. pag. 
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eccellente contra delle ferofole ( 1.) - 

Per quello fpetta a’ veleni , avvene di corrofivi y 
avvene di quelli, che caufano dell’oftruzioni , e 
vena, che menano'a morte con un dolce fonno,, 
come il veleno di quella fortad’Afpido, da cui.fi, 
fece mordere Cleopatra (2). I primi fono apparenr 
temente‘compofti di parti acute, folide ,, taglien» 
ti; i fecondi diparti più, grofle, c pietrofe;. gli 
altui, diparti vifcofe, che lazione degli fpiriti 
animaliammorzano.. L’incilioni, lalegatura, la 
{cottatura, gli emetici, l’oglio d'oliva; l’acqua 
calda, il bagno, la teriaca, il fugo di cedro ec. 
fervono di rimedio. Nell’Ifola della Java y quella 
parte fuperflua di nodrimento, che in chilo non 
s'è canziata;, pria difeccata ,' poi fatta in polvere, 
e data inun gotto d'acqua, fiè un contravveleno 
(3). E VVillougbi pretende, che il fangue dell” 
anitra felvatica prefo ancor caldo fia' un generale 
contravveleno (4). : 

Il morfo della vipera, e degli animali.velenofi, 
fi uarifce prima con la legatura (5). 

Aristo « La legatura impedifce , cheil veleno 
non s'infinui, edifpargafi(6). 

Euposso . 2» Per l’apertura,, c per la pronta 
applicazione dell’animale ful morfo. 

ArIsto, » Il veleno, che nella, piaga. qualche 

ofta» 

1 Memoir. de; Trevoux 1711. p.iG14; 

2 Ibid. 1713. pg01, 

3 Journ. des Sav. 1677. p. 112. 
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sftacolo incontra, ed un facile ritorno né’ pori 
dell'animial'velenofo , vifi rivita; i 

Éuposso. 3. Colcalore d’un ferro rovente, ché 
allaferita in una certa diltanza fiapproffima (1). 
Sidice ; chegli Americani, quando reftano feriti 
alla caccia da animali velenofi); accendono! della 
polvere da Cannone fulla'piaga (2). 

Aristo!. Il calorecon la {ua azione il veleno! 
attenta elo dilfipa,; cd'egli tanto più facilmen® 
te efala ; quanto il'calore caccia l’aria d’ intorno. 

Euposso. Se'il'veleno della Vipera( 3) ha avut 
toilteripo di {pargerf, e di suadagiiaril'fangie, 
fi può mangiar il cuore, il fegato, la teltadella/ 
Vipera medefima, iltutto leggermente abbrufto- 
lito( 4). L’animalvelenofo ha il'contravveleno in 
‘ quefte differenti parti del fuo corpo. 3 

Arisro . Ne afforbono elleno' il velerio,; e ne 
tintuzzano l’azioite col'riceverlo‘ne’ loro 'imterftizj 


Pos Eu 


i Ibid. 1684. pe 107 

2 Hift. de l’Acad. 1693. re ; , 

3 Secondo l’ofervazioni del Si&nor'Méad; Medico Ins 
glefe ; il liquore della vipera è un veleno. giallatro. ;: 
rinchiufo' nelle gingive della mafcella fuperiore. Nello 
sforzo del mordere, le vefcichette delle gingive fi re- 
ftringono » Nella compreffione il liquore velen'ofo sel 
piinîe per una’ picciolà filura fimile a quella d’ una 
penna da ferivere . Egli è comipofto di' quantità di 
particole' criftalline, folidé , ed affai‘agitate» Raccolto 
fopra un cilindro di. vetro y° che fi dà' a' mordere alla 
Vipera irritata y e verfato nella piaga d’ un animale ; 
egli è mortale. Una gocciola farebbe perire un uòmo « 
Traité mechanique des poifons è Journi des Savan: 17055 
Sept, pi612;.— 

4 Journ, des Say, 1678. 
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Euposso. Un altro rimedio Gi è, il leccar la 
piaga fatta dalla vipera(1).1] Redi fece mordere un 
cane da una Vipera ful nalo, ed il cane guarì a 
forza dilambir la {ua piaga. Non eravi in altri 
tempi della gente, che facea il meftiero di fucchiar 
ie piaghe delle perfone morficate da’ ferpi? Il ve- 
leno è mortale, quand’ egli in una piaga s'infinui, 
Il fangue, che circola, lo riceve, e fallo paffar 
con la morte fino all’interno. Ma fovente il vele- 
no non è per così dire veleno, quando lo s' ingoj. 
Il Sig. Redi ci afficura d’aver egli fatto ingojare 2 
delle beltie ciò, che fi crede più velenolo nella 
Vipera. 

Arisro. Il veleno,che impunemente s’ inghiot- 
te, perdefi adunque nelle tegnenti materie, che 
Je fue punte acute rintuzzano, echel’alterano, 0 
gl’ impedifcono il paffar fino al fangue ? 

Euposso + Gli operatori, allorchè il fangue 
fucchiano, e col fangue il fugo degli animali ve» 
lenofi, ufano un po di cerettanifmo per far valere 
il fuoantidoto. Ma Catone più fincero parla da 
Fifico, allorchè per obbligari fuoi Soldati a bere 
d’un’ acqua neceffaria, ma piena di ferpi , dice 
loro appreffo Lucano . 

 NoxiaSerpentum eft admifto fanguine peftis - 
Morfis virus habent , © fatum dente minanturi 
“Pocula morte carent (2). 

Così non temette egli fteflo di berne il primo. 
Dixit: dubiumque venenum 
Haufit » 

i La 
1. Redi Journ: des Sav.du 4 Jun.1666, 
21.97.6014 
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t.arabbia fi è una velenofa faliva(1), di parri 
fottili, folide, ignec, faline, taglienti, corro- 
five compofta. In effetto avendo un Cane rabbiofo 
facerato foltanto il lembo della fottana ad una 
femmina; effa rattopolla, nè fece altro, che rom- 
pere il filo co’ denti, e contraffe il male (2). D'on- 
de potè cid'avvenire; fe non da una velenofa fali. 
va-attaccata ‘al filo, I Cani fono più d’ognialtro 
animale a quefta malattia foggetti, percliè non 
fudan giammai (3). Il loro fangue, per mancan 
za di fudore; in vece di purificarfi, di parti grof+ 
folane ficarica, che venendo a fermentare infetta- 
no la faliva, ecaufano la rabbia (4). Quefta ma- 
lattia terribile è accompagnata da una grandifi- 
ma fete, eda una idrofobia , o da una infuperabile 
avverfione per l’acqua. Apparentemente codelto 
liquore la doglia dell’ammalato accrefte ; agitan- 
done i faliavvelenati, dicuila gola, l’efofago, 
e lo ftomaco fono impregnati . Quando fi vien 
morduto , la faliva velenofa dell'animale arrabi 
biato nel fangue s'infinua. Allora le fcarificazio- 
ni (5), il fuoco, i bagni d’acquadolce replicati, e 
meglio ancora que’ d’acqua di Mare, fono efficaci: 
allorchè fi fcatificano, etaglianfiin giro le carni 
all’intorno della ferita, fi diftorna da’ vafi infetti 
la faliva; e fe Ie aprono degli efiti, perchè efca 
col fangue. Quando fi avvicina alla piaga un ferro 

3 roven- 


“1 ARrac.' de Hydrophob. Joutr. des Sav. 1713» prizts 
“2 Jorn. des Sav. 1713. p. 207. ì 
3 Mcead* des: Poifons. Jouzn. de, Sav. 1705" p. 216» 
‘4 Ibid. 1705. p.617. 4 
5 Ibid, 1696. Pi 423% 
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rovente, e che canto applicato ve lo fi tenga, 
quanto il ferito può fopportare, l'agitazione dé. 
gl’ignei corpicciuoli attenua, clprime, € diffipa 
Je parti velenofe. I Bagni caufano dell’evacuazio- 
ni perla via dell’orine, che portano feco il veieno i 
Per altro quefti rimedj rafficurano, e-bandifcono 
il timore, che può contribuire alla corruzione del 
fangue. Dicefi, che un Filofofo fentendo un ac- 
cello di quelto male, fece violenza a fefteflo; e che 
avendofi ad untratto tuffato nell’acqua, tantane 
bevè , che reftò guarito . L'acqua rintuzzò, € 
portò feco i fali velenofi nella violente agitazione 
efpreffi. E nanè fuquelto fondamento, che Cel- 
fo prefcrive di gittarnell’acqua quelli, che fono 
da un tal male attaccati, di farne bere loro mal- 
grado , ‘e di metterli dopo , per prevenire delle 
troppo forti convulfioni , in un bagno d’oglio un 
po caldo ? (*) (1) i 

*_ Alle volte fi prevengono Je dannofe confeguen- 
ze d’una malattia col proccurarla. Per efemplo, 
in Inghilterra fi pratica da qualche tempo l’arte di 
dare il vajuolo a’ fanciulli, affinchè avendo!o in 
un'età tenera, in cui quefta malattia non è perico» 
lofa, non corran rifchio d’ averlo in un'età, 
in cui fovente è funefto . Si è quefto un fegretos 
ghe non è molto recente alla China . Egli in ufo 

n 


* Tozzi. Jourm des Sav. 1687. p. 154. 

1 Il Duham.dice nellaStoria dell’Accademia delle Sciena 

ze 1693. ch’egli ha vedute delle perfone morficate da'Cani 
arrabbiati, fucchiaril fangue dalla piaga, mercervi fo- 
pra del fale, che fi legava con una fafcia, e guarire con 
+ quefto modo. i 
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in quel vafto Imperio almeno da un fecolo ( I). 
“. Aisto. E come fanno i Chinefi perfare una sì 
fatta operazione ? : 
“ /EuDosso. «1. Quando un fanciullo d'età tra un 
anno, ed i fette inclufive ha un buon vajuolo, è 
difcreto, né raccolgono alcune fcaglie diffeccate, 
‘în particolare di quelle del petto; 0 del dorfo , le 
fi chiudono in-un vafo di porcellana, ‘di cui fi tuc- 
ca efattamentela bocca concera. 2. Si prendono 
quattro diquefte fcaglic, fe fono picciole, è die, fé 
fono grandi. Vi fi mefcola poco più d’un grato 
dimufchio, coficchè il mufchio tra le due fcaglie 
comprefio fi trovi . Apparentemente impiegali il 
mufchio, perchè effendo il mufchio molto {pirito- 
fo, fervee’ di veicolo alle patti infentibili del liel 
vito; deftinate a caufar nel fangue s'e nelcotpo la 
fermentazione ; che debbe far ufcire le puftole. Si 
mette il tutto nella bambagia jin forma di tenta; 
che nel nafo s’infinua, e vi fi lafcia lo fpazio di tre 
ore ib circa. Le narici fonocome i folchi, ove i 
Chinefi gittano, percosì dire, la femenza della 
malattia, ché vogliono protcurare . Allé volte 
fanno le dette fcaglie in polvere; le mefcolino coà 
in po d’acqua tepida, ne funno una pafta, l’in- 
viluppanodi fottile bambagia, e la lafciano nel 
nafo per feiore: i 
Falli l'operazione alla China, non già come in 
Inghilterra conun’incifione, cheil fermento im- 
mediatamente nel fangùe porta, ma con |’ infpi- 
Jazione. ; 
“Non falli l'operazione in tempo di State. Scel. 
4 gonfi 


3 LettrEdifiant. & curienf, p.305. Resueil 20, 
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gonlì le ftagioni, incui gli {piriti witali efendo 
mero diflipati, e più riuniti al di dentro, dano 
più forza pel buon lucceflo dell'operazione. 

Falli quefta ne” fanciulli foltanto, che non ab- 
biano meno d’un anno, ed' il tempo più opportu- 
no fi è dai tre anni ai fette. Bifogna, che fieno 
fani » crobuiti; fani, affinchè il lievito artificiale 
non trovando molta materia a fermentar difpofta, 
la fermentazione non fia eccelliva: robufti, per- 
chè foftengan lo sforzo:d’una fermentazione irri- 
tata, e proccurata. È 

Per guarire la malattia fatta dall’arte frufano ? 
rimedj, che preferivonfi, quando il male è natura- 
Ie. Sitieneil malato inuncerto grado di calore, 
che ajutar poffa l’eruzione della viziata materia . 
Si ha cura di guardarlo dalvento, e dal freddo, 
che con-iftrignere i pori potrebbe arreftarne l’elito. 
Si dano-de’ cordiali, nè fitocca la vena. La cava- 
ta di fangue non è inufotra’ Chinefr. 

Nel 1724. l’Imperador della China Regnante 
inviò de’ Medici di Palazzo in Tartaria,. per proc- 
curara’ fanciulli la malattia, di cuitrattafi e fi af- 
ficura, che l’elecuzione ebbe un felice fucceflo + 

Finalmente, voleto voi prefervarvi dalle ma- 
lattie contagiofe? Non inghiottite la voftra. fali- 
va, perchè il velenvi fi attacca. Si afficura,. che 
la cannella portata fullo ftomaco fia un eccellente 
prefervativo contra la contagione . (1) 

Aristo. Un contagio celebre del pari, che {pa 
ventevole, fi è lapelte. Credete voi, Eudoffo, 
che fia la pelte un maligno vapore , o un 

am- 

1 Jour des Say. 1705. p. 617. 
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ammaffo di picciolì infetti velenofi #° 

Euposso. Un maligno vapore fi trafporterebbe 
e’ così da lungi lovra un Vafcello? E trafportato, 
fi pargerebbe e’ così generalmente? Ma la fecon- 
dità degli infetti ella è prodigiofa: in pochiffimo 
tempo pòffono all’infinito moltiplicarft, fparger- 
fi, e portare la defolazion dappertutto. Una per- 
{ona ha detto ad uno de’ miei amici, che nell’ ul- 
tima pefte di Marliglia avea fcoperto in vicinanza 
della Città una nera nebbia di piccioli infetti, che 
fvolazzavano fopra un molino, dove pochiffimo 
tempo dopo tre, o quattro perfone ne morfero . 
La paura aumenta ilmale. Apparentemente ella 
racchiude i condotti degli fpiriti, e del fangue, il 
di cui corfo altrove di già è imbarazzato ; ritarda- 
to in diverfi luoghi, ed interrotto dalla mefcolan- 
za degli animali peftilenziali. L'ufo della carne è 
dannofo (1). lpiccioli animali, che in quefta vi 
trovano la vita ; vi potrebbono far ritrovar la 
morte. Dicefi (2), cheilmale non fi propaghi 
cotanto in vicinanza delle miniere d’argento vivo. 
L’efalazioni del Mercurio farebbono elleno perire 
gli micidialianimaletti? Le Cale, i propj appar- 
tamenti fono alla contagione meno foggetti. Sa- 
rebbe ciò, perchè gl’infetti sì piccioli, ma così 
formidabili , minori efalazioni v’incontraflero, 
e minor quantità d’alimenti capaci a fermargli, 
ed arreftarli? Una torcia accefa innanzi a voi, col 
diffipar glianimali, che potrebbono avvelenarvi ; 

diltor- 

1 Memorie Filofof. della Società R.di L, T.3 1, Memoir: 
litter. de la G. Brettag. T.x1. pet7e 

3 Bibl, des Philof. tont.2. p.4so. 
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diltorna il periglio.Un po ui ChinaChina în polve. 
reconla:confezion di Giacinto rimefcolata SIE odor 
dell’aceto , l'oglio d’ambra polio alle narici, l’ufo 
delvino, e del” tabucco, la teriaca » l'acquavite, 
ilfugo d'aglio, dicipolle, tutto ciò può efler ni- 
mico a coda infetti omicidi. La libertà dello 
fpirito i vali aperti mantiene; econ ciò il corfo 
ordinario delfangue facilita, chein tutto il corpo 
la fanità, elavita mantiene, e produce. 

Aristo. Lediverfe condizioni, gliftati diver- 
fi, elediverfearti, hanno leloro particolari ma- 
Jattie. D'ordinario nella gente di Lettere, l’ap- 
plicazione fifla gli fpiriti “animali ; » d’ onde ne 
viene a mancare allo ftomaco Ja quantità necefla- 
ria per digerire. La{ ituazion curva, incui fi ftà 
d’ordinario quando fi ferive, o fi legge, li lega; 
Vefercizio manca, cela vita è troppo "e dentariai 
Di quà le indigeîtioni, gliumori; le fluffioni, la 
gotta, larenella fono razze di malanni, clic nea- 
meno dalla gente ‘abile e dotta efler poflono 
prevenuti, 

Euposso. Io m'atricordo d’un Medica , che dà 
loro fu ciò qualche avvile (1). Raccomanda a tutti 
ilLetterati, che non iftudino in troppo angufti ga- 
binetti, fpecialmente a lume di candela, perchè 
l’elalazioni portate con l’aria, che fi refpira ne” 
condotti del polmone » dell’oftruzioni, e delle dif- 
ficoltà di relpiro vicaufano. 2. Condanna egli la 
Gente Letterata a prender medicina di tempo in 
tempo per liberarli dalle crudità, che fono le con- 

feguen- 


1 Ramazzini de morb. artific: Journal des Savan, 1799: 
Juiller. P.440% 
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feguenze delle applicazioni, edelripofo. Ma per 
correggere gliacidi del fangue, per rimettere gli 
£piriti., che nelle applicazioni.elaurifconfi 3 e per 
fortificare Jo ftomaco ; ordina #1 cioccolate. Un 
eccellente prefervativo.contra le malattie in cene- 
rale fi è, come lo ha fatto vedere un dotto Medi- 
code’ noftri giorni (1), un'moderato ‘efercizio del 
corpo. Il fangue, che nell’ozio non è baftante- 
mente agitato , non può cacciar fuori gliumori, di 
gui è carico. Quindi l’oftruzioni, gliabfcefli, i 
reumatifmi, le‘paralifie, i letarghi, le ‘apople> 
ficec. L’efercizio diflipa, fa.elalare, epreferva:da- 
‘gli umori nocivi. Non veggiamo noi fempre gli 
artegiani laboriofi godere d’una perfetta fanità, in 
tempo ; che il ricco oziofo è in preda al-dolore? 
Una dieta regolata, il pafleggio così propio a-ria- 
nimarnella vecchiaja il calor naturale; ch’ eftin- 
gueli, eda facilitar nella gioventù la"trafpirazion 
che la purga, un dolce ripofo animato da qualche 
efercizio; un naturale allegro, ‘ponino tener luo- 
go di Medicina, e di Medico. Così, fecondo l’of- 
{ervazioni d’un Medico Italiano (1), i Medici tra 
tutti i Lerterati fono i meno foggetti alle malat= 
tie. Non fon’eglino giammai più indifpofti, che 
quando gli altri fono fani. Egli è vero, che in 
tempo delle malattie fono più efpoltti degli altri ad 
arie cattive, ma l’elercizio, che fanno, e la gio- 
ja di non adoperarfi fempre inutilmente; ferveloro 
d’antidoto. Il piacere,non già di vedetci languire, 
ma d’averoccalion di giovarci, contribuifce mol- 

a ‘to 
1 Il Sig. Andry. . 
A Ramazzini de morb. aztific. 
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to alla faluté di quelli, che fanno la loro occupa» 
zione in guardar la noftra. ; 

Aristo. Le precauzioni, che prendonfi , il foc- 
corlo de' Medici, e l’efficacia de'loro rimedj pof- 
fono prolungarci la vita. Ma Derfiocrito protraffe 
il momento della fua morte con una maniera mol- 
to fingolare. Quefto celebre Fifico ; carico di vec» 
chiaja, e fuori di ftato di prender folidi nodrimen- 
ti, avendo notato (ul vifo di fua forella’l dolore, 
ch’ella provava in vedendolo a morire in tempo 
delle fefte di Cerere,egli avvifolla a non ramma- 
ricarfi, poichè avrebbe lei potuto alle pubbliche 
Cirimonie intervenire, e ch’egli prolungherebbe ’! 
{uo vivere fin dopo le Fefte, purchè fe gli portaffe 
ogni giorno del pane caldo. Cotì fi fece; ed egli 
mantenne la fua promeffa. Si nodrì per tre giorni 
con refpirar folamente i'corpufcoli, che il pane 
caldo efalava, echein na corpo. danguente veni. 
vano dalla refpirazione ditribiliti. 

Euposso. Quefto li è un prolongar i fuoi giorni 
da Fifico. Ma portiamo i noftri penfieri fopra og» 
getti più giocondi di quel, che fono i rimedj. Gli 
organi de fenfi, i fapori, egliodori, ci rappre» 
fenteranno dell’ idee meno difaggradevoli. 


TRATTENIMENTO KI. 


Sugli organi del tatto, del gufo, e dell’odorato; 
Sopra i fapori , e fopra gli odori. 


ÉuDposso. Oichè noi deggiam parlare de’ fenfi 
deltatto, delgufto, dell'odora- 
t0 » 
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to, dell'udito, della vifta, cominciamo dal più 
diftefo; chefiè’ltatto, o l’organo del toccare. 
Egli, femal non m'appongo , in fibre nervofe 
confifte, oppur, che fono produzioni de’ nervi, e 
de’ mufcoli, fparfe per tutto’! corpo . Perocchè 
finalmente, fonovi poche parti del corpo, che 
all’impreffion degli oggetti,che il corpo immedia. 
tamente toccano,non fieno fenfibili;e nulla vha di 
più propio per far paflare col mezzo degli fpiriti a- 
nimali queft’ impreflioni fino al cervello, quanto 
le fibre per tuttoil corpo difperfe. Un’infinità di 
fibrille nell’Epidermide vanno a finire in piccio- 
li fiocchi , “ed in piccioli capezzolini, che le im- 
preflioni fenfibili ricevono, per farle paffare fino 
nell’ anima . Quindi le fenfazioni di freddo , 
di caldo, di mollezza, di durezza, di piacer , 
di dolore. sig 

Aristo. Voig Eudoflo, avete oraa {piegarmi 
un molto fingolate:Fenomeno. La Torpedine , 
voi lo fapete', fiè'un:Pefce prefo a poco della -fi- 
gura d’unaRaja. Se quefto Pefce non.lo fi tocchi, 
per quanto vicina che fia la mano, nulla fi fen- 
te. Ma fevoi lotoccate coldito, voi fentite al- 
meno molto fpeffo un dolorofo ftupidimento nella 
mano, e nelbraccio. Quefto Pefce cacciafi nella 
fabbia, come per tender infidie agli altri Pefci., 
ch'e’ coglieli tolto, che lo toccano fenza fofpetto 
del periglio, che gli minaccia. Ben prefto ftupi- 
di, edimmobili, divengono preda d'un nimico, 
i di cui colpi fono ugualmente impercettibili, c 
fpaventevoli, 

Euposso. Secondo le offervazioni del Signor di 

Rceau- 
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Reaumur,. la Torpedine ha"l dorfo un pocò cons 
vello. Quetta {uperficie faffi piana, oancor con- 
cava-per gradi; ma ella. è fatta concava; prima 
che:fi-pofla: accotgerfene, c'nel momento, chela 
fua\convellitade riprende , fi refta percoffo. La 
preftezza del colpo rende ftupidi la mano, ed 
il braccio., arreftandone il corfo agli fpiriti 
animali + 

Aristo + Dopo averne fatta egli ftello {perien- 
za, dice l’ Autore della: Storia dell Antille, che 
nonsì.tofto. toccafi un picciol.Pefce chiamato Ga- 
lera, che fempreftaa galla, edèaffai comune in 
quell’Ifoley che provati deldolore; come fe fia= 
veffe tuffato.il braccio nell'acqua bollente:. 

Euposso. Efcono apparentemeate con la tra. 
fpirazione da.quefto-picciolo animale dei corpicci- 
uoli, che col fangue fermentano, c quelto fenti. 
mento dolorofo producono. 

, Aristo. Allavoltefenza effertocco, fenteli del 
dolore nell'organo deltatro. Quelli, che hanno 
avutaqualche ferita, in qualche luogo del:corpo, 
vi:fentano'affai d’ordinario dei dolori; quando il 
tempo. ila per cangiarfi» 7 

, Euposso* Ne’ cangiamenti de’ tempi, l’aria. 5° 
che più pefante , o' più leggera diventa; fa un’or- 
dinaria impreffione fulla dilicata tefiitura dell’of- 
fele parti; fia, ch'egli elteriormente comprimale:; 
o.che:interiormente le diffenda, come lia: notato 
il Sig. de la Hire. E nonè codelta impreflion tra- 
ordinaria fulladilicata tellitura delle parti offele y; 
che caufa il doloré, che fi rifente, ed in' qualche’ 

maniera di Barometro ferve? 
ARI: 
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Aristo. Ma d'onde, Eudoflo,; viene?! piacere 
d'un folletico moderato ? 

Euposso. Da una molto viva, e pronta agita- 
zione, che paffa nelle particelle infenfibili delle 
fibre, fenza ferirle. . 

Axisto » Ma }> perchè la pianta del piede è ella 
più fenfitiva al folletico!. 

Eubosso . Perchè una quantità maggiore di ner- 
vofe fibre va colàa far fine. Allevoltciltatto è co- 
sì dilicato, che fupplifce alla vilta anche in cofe, 
in cui fembra neceffarilima. Parlafi d'un Giovane 
cieco quafi dalla nafcita , ma d’un prontiflimo fpi- 
rito, cheimparda fcrivere col folo tatto. Se gli 
fcolpirono fovra un affe le lettere dell’alfabetto 
molto profondamente, perché ne difcernefte le fi- 
gurecolle dita. A forza di (eguirne le tracce, cd’ 
imitarle col Lapis, acquiftò l'abito di formar i 
caratteri (1), dilegarli, c finalmente di fcrivere 
a’fuoiamici, edin Francele, edin Latino. Scri- 
veva e’ col Lapis, Un Telerino fatto a tal fine te- 
nealacarta ferma, eguidava la mano, per far 
dritte le linee. 

Aristo. L'organo del gufto non fi tende co- 
tanto, mahaegliunnonfoche, chefolletica la 
mia curiofità . 

Euposso. La lingua, ove particolarmente fi 
trova quelt’organo, é una foltanza mufcolofa , e 
fibrofa, che da una bafe molto larga Gtermina 
quafiin punta. Lefibre, che dalla fua bafe fino 
alla punta diftendonfi, la rattengono addietro , 

na cla - 


1 Jogrnides Sav.r630.Marf.p.96. 
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elaraccorciano , ele dano la facilità, ch'ella ha 
di muoverfì nella bocca per ogni verfo. 

Lalingua ha molte membrane, otomache. U. 
na efterna molto:forte, che le tien luogo d’Epider- 
mide. Quelta membrana, un’altra forta di mem- 
brana vifcofa inviluppa, mediocremente denfa ,e 
pertugiata , come uncrivello. Sotto di quelta par- 
tevifcofa fi è una Tonaca, chiamata corpo pa- 
pillare,.d’ond’efce un gran numero di papille, di 
punte, o d’eminenze, chela parte vifcofa attra- 
verlano; fino alla fuperficie dell’efterna membra- 

na, comefi hapotato nelle lingue degli animali 
cotte. Veggonficol microfcopio in quell'eminen- 
ze moli piccoli forellini, ne’ quali vengono 2 
metter capo i nervi. L'eminenze, o papille della 
lingua con quelle del palato , fono apparentemen- 
te l'organo principale del gufto. Così, fecondo 
lefpericnze del Sig.Bellini, fefimette del fale 
armoniaco:fu i lnoghi della lingua, dove eminea- 
ze papillari non ifpuntano , non fe ne fente?l fapo- 
re(1). Eglièverifimile , che le picciole parti del 
falearmoniaco, paffando pe fori, di culi capez- 
zoli, o eminenze papillari fon pertugiate, pua- 
ganoinervi, cheivivanno a por capo ; che quefto 
pungimento vi caufi degl’irritamenti, e deitremo- 
si, che paffano negli fpiriti y dalla qual impreflio- 
ne ne fegua pofcia una fenfazion di {apore. 

Aristo. Confiltono, fe tion fallo, i fapori , 

nell’agitazione, e configurazione delle parti in- 
fenfibili, e fpecialmente de’ corpi fapidi. Poichè 
quelte parti, quefti fali effendo differentemente a. 
gita- 
1 Bellini. Journ. des Sav.r666» 
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citati, ed avendo AREE A ebs 
don caufar naturalmente nell’organo del guito n 
negli (piriti animali, quefte impreffioni, questi 
tremori» quefteondulazioni, che fan nalcer (ubi- 
to la fenlazion de’ Sapori . Così’! caldo , che 
non fa; fe non variare l’agitazione, e confi- 
curazione delle parti infentibili, ‘e de’ fali ne- 
gli alimenti, matura le frutta, e dà del guito 
alle vivande. di ASBSO E : 

Euposso. Certi corpi fono infipidi , come l 
aria, l'acqua, il vetro , i metalli , : 

Arisro. Perchè non fanno impreffion fenfibile 
full’organo , avendo o le parti troppo fottili, co- 
mel’aria, o troppo fleflibili, come l’acqua, o 
troppo polite, come il vetro , 0 troppo grofle per 
penetrare negl’interftizj degli organi, come 1 me- 
talli, cui non potrebbe la faliva difciogliere, 

Euposso. Ma, perchè i condimenfi accrefcono 
il gufto agli alimenti? !, 

“Aristo . Perchè cangian la mafla, o la confi- 
gurazione delle particelle faline, dando loro una 
figura più capace di pugnerl'organo , fenza of- 
fenderlo. ne 

Euposso. Sonovi de’ fapori , che il gufto al- 
lettano, edavvenedi quelli, ‘chefono difaggra- 
devoli . 

Aristo. Que’, che pungonel'organo del gu- 
fto fenz'offenderlo ; il gufto allettano; que’ che 
malamente lo pungono ;'o'lo fquarciano ; fia a 
caufa della loro configurazione o per l’ ec- 
ceffo dalla loro maffa, o dal loro moto ; fono . 
fpiacevoli. hott j : 


Tomo IL Q Eu- 
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Euposso + Ma d’onde viene la differenza de”. 
gulti.? 

Aristo. Dalla differenza delle fibre; la telfitu- 
ra delle quali è‘più o meno fufcettibile delle ftefle.» 
impreffivni. 

- Euposso... Per quello fpetta agli ammala- 
ti, trovano quefti ben’ e {peflo gli alimenti in- 
fipidî . 1! : 

ARiIsto. Perchè la bile in full’organo fparla so 
ch’efce dalle fibre , allorchè i malati proccurano 
di mangiare, riatuzza le punte degli alimenti; o 
la loro azione: full’organo. i 

Euposso'. Paffixmo al sufto dell’odorato . 

Aristo. Si fa:batantementela ftruttura del na- 
fo. Ma; qual’è propriamentell’organo dell’ odo- 
rato ? 

Eubosso. Si è apparentemente la Tonaca, oi 
la membrana, che le lame offee del nafo interior- 
mence invefte. Ella fembra d’effet fetta dalla na- 
tura, perricevere, e far paffare finoal cervello 1° 
impreffion' degliodori. Poichè, nonfolo ella è 
d'uno: fquifitifimo: fentimento ye feminata d'un 
infinito numerodi raggi, che fono'tante picciole 
branche di nervi; ma é ancorà d’una ftela capace 
a ricevere neltemipo medelimo.l’impreffione d’un 
grandiffimo numerodi' corpicciuoli y che le forze 
loro riunindo , fanno:delle forti, e vive imprel- 
fioni, malgrado laloro piccolezza. Così quanto 
maggior numero di quefte lame guarnite di quefta 
mem brana,di cui (i parlashanno gli animali, hanno 

ancora tanto maggior dilicatezza nell’odorato. I 
Cani da caccia, che d’ordinario n'hanno più degli 


Uo- 
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Usmini, hinno ancor d’ordinario l’odorato mols 
ro più.fino. « Diceli nondimeno che fonovi de'Ne- 
aridiua cosìgrande odorato, che per diftinguer 
fe tracce d'un Negro, o\d'un Francele, non han- 
no; che ad adatarcilluogo fu cui Il Negro; o 
il Erancefe hamnoicamminato (1). E parlai, d'un 
Cacciatot cieco i ch'era capocaccia d’un Redi Spa- 
gna ;. il quale £copriya a.coloro, che vivedeano,, i 
covili degli animali ; de’ Cervi, Caprioli, o fl- 
ai e STE, 

Arisro. Io concepifco , che venendo gli odori 
adurtar.la membrana ; ne pali l'impreffion fino 
all'anima, dove falli la fenfazione» Ma che col4 
fono gliodori? ; gti gres 

Euposso. Gli odori fono efalazioni di cor- 
pufcoli.fottili; e folfurei, che partiti da’ corpi 
odorofi ; fono poîtati dall’aria ;, che n'è il Veicolo. 
fino all'organo dell’odorato ‘ Così l'agitazione , 
l’alterazione ,il.calore ; che dano moto. a code- 
fte efalazioni, fan nafcerey ovver, che accréfcon 
gliodori. Il fieno, che s’altera ; i fiori a' raggi So- 
lari efpolti, e l'incenfo' nell’abbruciarfi fon più. 
odorofi. Pelcontrario, il freddo ; chei corpi ri- 
ftrigne;. ed arrefta, o diminuifce l’elalazioni de! 
corpufcoli; l’impreffion degli odori fopprime an- 
cora; 6 diminuilce.,... 

Quiadi 1.I fiori allettario mero dopo de’ gran 
calori; clicintempo d'un caldo moderato, per- 
chè in tempo dei gran calori un eccelliva fvapora- 
zione efaurifce finalmente i corpuifcoli odoroli. 2. 

Q. 2 in 
1 Hiftoir. des Antill.Journ.des Sav:25+Au1667-p.9!» 
2 Re rebus Alphonfi Regisl.3. 
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In ful mattino; la rofa {teffla appena ha qualche: 
odore, perchè il freddo allora l’ifvaporazion im- 
pedifce . Per altro i nervi olfattorj fono men liberi 
Ja mattina, o più imbarazzati d’umori. 

ARistO. ‘Or fovvienmi, 'Eudoflo ,° un Feno- 
meno, che moftra di rovefciare’l voftro filtema . 
Io ho veduto nel Giardin Real-delle Piante un’ 
fiore, che non rende niente, ‘0' quali niente. d’o- 


dore in ful maggior caldo del giorno ; eche inver 
fera, quando il calore è paflato , {i fa fentiré.mol. 
to odorofo. ì }io950 . 

‘ Eubosso. Perchè intempo del maggior calore 
i‘corpicciuoli;, che dal fiore fvaporano!, fono trop- 

o attenuati dall’eccello del caldo, pertoccar fen- 
fibilmente l’organo dell’odorato, e dopo ilcalo- 
re, eflendo menoattenuati , ‘più riuniti dal fred. 
do, epiù grofli, fonoin ilfato di fare un'imprel- 
fione fenfibile. : i 

Aristo. Ma, d’ondeviene la differenza degli 

odori? INOTSEÌ 

* Euposso. ‘Dalla differenza della maffla,; della 
figura, e del moto de' corpicciuoli odorofi. Par- 
dicelle troppo groffe, troppo acute, o troppo 2- 
gitate, unodor fpargono difaggradevole; perchè 
come troppo grofle, {quarciano troppo l'organo; 
come troppo pungenti, rroppo avanti lo penetra- 
no; cometroppo‘agitate, ‘fanno l’uno, € l’altro, 
e l’organo malamente fetifcono; d’ onde nafce , 
che certe perlone, che hanno le fibre dell’odara» 
to molto dilicate, non ponno l’odor del cacio fof- 
frire, nè d’altre fimiglievoli cofe. Corpufcoli d’ 
unapiccolezza mediocre ; più rotondi, meno pe- 

: ne- 
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fietranti ; la'cvi agitazione, nè è ttoppo debole.; 
nè troppo forte, il fenfo dell’ odorato allet- 
tn0 ; perchè non fanno che folleticarlo fen- 
za: ferirlo.» DUAL 4* 

Quindi 1 Ordinariamente i corpi men che me- 
diocremente odorofi , confervano il loro odore 
pet. lungo tempo» perchè non efalano, che pic- 
cioli corpicciuoli «2. Alle volte. uni odore, che 
in certa diftanza piace, diviene infopportabile più 
di vicino; perchè più vicino, con l’ecceflo del luo 
moto, l’organo dell’odorato infolenta. 3. Alle 
volte dalla meftura di due odori, ognuno de’ qua- 
li in particolare è grato, ne nafceun.terzo, che fi 
dura fatica a foffrire, perchè la meftura rende le 
molecoletroppo grofle, troppo forti, e capaci di 
difordinar l'organo. 4. Per lo contrario alle volte 
due odori difaggradevoli mefcolati infieme , ne 
fanno un grato, perchè allor la meftura caufa ap- 
parentemente delle fermentazioni ; che lc mole- 
cole diminuifcono, oche rintuzza le troppo acu- 
te particole, e che dà finalmente loro dci moti 3 
e delle figure capaci d’agitare, e di pugner l’or- 
gano :dell’odorato s fenza fconcertarlo. | 

Vedeti baltantemente nello fteffo principio, pet- 
chè talvolta la meftura di due foftanze , che da fe 
non hanno odorveruno, comeilfal armoniaco ; 
ed .il fal di Tartaro , dia loro un odore pene- 
trantiffimo . 

Gli odori talvolta offendono; e nuocono a fe- 
gno di caufar la Morte. Voi avrete udito a par- 
lare de’ ferpenti dalle campanelle. Trovanfene dî 
quefti in molti Inoghi dell'America. Si chiamano 

ur, Q 3 così 
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così, perchè con la cima della coda fanno: uno 
ftrepito fimilea quello de’ fonagli. Hanno eglino 
la coda; che termina in molti piccioli corpi duri 
(1) uniti a ducadue, involti inuna fottil mem- 
brana; trafparenre, e fècca, che quando i detti 
corpi al muoverfi del Serpente fi nrtano » fa dello 
ftrepito , e così avvertifce del periglio,incuifi è. 
Hanno quefti Serpenti la lingua biforcata s i den- 
tilunghi, edacuti:fon moltogroffi; lunghi cin- 
que piedi in citta; c pericolofiffimi + Ma fe alle 
Rtremità d’ un gran baftone, vi fi attacchi in una 
sfenditura delle foglie di Pulegio Selvatico ; o di 
Dittàmodi Virginia, è che Ie fi mettano molto 
‘vicine alle narici d’un Serpente dalle Campanelle, 
l’odore lo ammazza iù meno d’una mezz'ora. Co- 
sì inniffundi quei luoghi, ove il pulegio cre- 
Tee, veggonfiquefti Serpenti . (2) Probabilmen- 
te, l'odore ottura loro i condotti della refpira- 
zione, o pure, che fermenta col fangueinma- 
niera; che li foffoca, fia, o fquarciando i vafi 
fanguiferi, o oftruendo quelli degli fpiriti. 

Sela mefcolanza di certi odori col fangue vi 
cavfa una fermentazione ; cheivafi ne gonfia, i 
vafi gonfiati nella Telta comprimeranno; e chiu- 
deranno i condotti degli fpiriti: quefti non fcor- 
‘meramno più, come per l’avanti ‘ad ‘annaffiar le 
parti; inervi per mancanza di {piriti fi rilafcie- 
ranno, ed il corpo refterà inattivo , e languen- 
te. Non vi faranno più impreflioni fenlibili nel 
cervello, nè più fenfazioni, finchè la fermenta» 

i ; | zio» 
1 Voyag. du P.Labaten tali « T.2.p.215s« 
2 Journ. des Sav. 1666. p.13. 
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zione non fia cellita , e farà quefto uno {va- 
mimento » 

Quindi l’odor della Rofa medefima, della Tu- 
berola , de’ fiori d’ arancio, .l’odore più dolce; ed 
il più efquifito, rovelcia dl più robufto tempe- 
ramento . Perciò un tal Guerriero minaccia il ni- 
mico, Sparge il'terrore;' e non teme, nè.’l fer- 
ro, nè fuotos a cui manca il coraggio,tofto che 
Terre” l’odoré d' una certa vivanda” al ‘gufto La 
cellente . 

i Aristo . Allevolte gli odori ubbriacano. Le 

articole del vino, chee giran per.l’aria, e che nel. 
l'interno del.Capo s' infihuano, oragitano gagliar- 
damente le tracce delle idee; ora quefti corpu- 
fcoliotturano icondotti degli (piriti. Quindi l 
idee bizzarre; malcoerenti, evive, che tuttal’ 
attenzione occupano; quindi gl’infenfati ragio- 
namevti, il camminare mal lodo, edi ridicoli cf 
fetti dell’ ubbriacchezza . 

‘Ciò, che: moi abbiamo detto'dell’odorato, e del 
gufto, fammi rifovvenire cori un nuovo piacere ciò, 
che ho Jetto della Terra di Patna (1). Si è quelta 
uda Terra ammirabile; di cui fannofi al Mogol 
dei vafi ; delle botteglie, delle caraffe così fottili, 
e.d’una Jeggerezza sì grande, che le fi veggono 
talvolta a girare a piacer. de’ venti, L'acqua in co- 
defti vafi ‘prende l’odore, ed il gufto della Ter- 
ra di cui fon fatti, e divien deliziola . Ma ciò ; che 
maggiormente l’immaginazion mi rallegra fi Cho 
‘che dopo averbevuta 1’ acqua deliziofa, i mangia 
sconavidità la botteglia medefima: colicchè le Ecm 


Q 4 mi 


3 Men» de Trev:1705- p.855» 
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mine Indiane quando fon gravide hanno una furio. 
fa voglia d’ingojare i piatti , le pignate, le botte. 
glie, ctuttitvafi di Cafa. 

Euposso . Io credo, che un Trattenimento 
ful fuono vi richiamerà dell’ idee ancor più 
gioconde.. 

Aristo. Afcrivo a mio gran vantaggio, che al 
primo giorno imparerò, perchè il fuono della voftra 
voce mi faccia tanto piacere - 


TRATTENIMENTO XIII 
Sull’organo dell'udito; e ful fuorio" 


‘Enposso. TY ‘organo dell’udito contribuifce mol- 

ie to al piacer della vita, per aver il 
merito d’efler l'oggetto delle noftre ricerche. Egli 
fi è quello, a cui debbo, Arifto, il piacere, che 
trovo nella voftra converfazione . Vien per difgra- 
zia a mancarci queft’organo ? Il commercio degli 
Uomini non ha più allettamenti » per noi è 
perduto tutto ciò, che aver può di più dolce la 
finfonia più gentile, ed il più armoniofo de’ 
concerti. 

Aristo. Avreiun fommo piacere, Eudoflo, che 
voi mi facefte almeno una certa defcrizione d’ un 
organo cosìcaro. 

Euposso. Offervanfi nell’orecchia molte parti 
principali, difpoftein queft’ordine ( Fig. 18.) La 
parte efteriore (4), la conca (5), il tamburro, o 
il timpano (c), e la caffa, il laberinto (4), la 
chiocciola (e), ed il nervo auditorio (f). La par- 

te 
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fe efteriore li vede baftantemente per effer. cono= 
fciuta da ognuno . Le Dame, di perle, 0 di dia- 
manti la caricano ; ornamenti vasi, che non me- 
ritano la noftra attenzione...La conca fi è un lungo, 
etortuofo condotto, che dalla parte efteriore fino 
altamburro fi ftende. Iltamburro ;- 0 il timpano 
fic una fotti] pelliciatola, fecca), trafparente, e 
come la pelle d’un tamburro diftefa. Dietro del 
timpano fi è la cafla. La caffafiè unacavità d’aria: 
ripiena ; che vien da uno ftretto, elungo canale, , 
che terminafi nella bocca acanto all’ugola, e che 
finoma acquedotto (g). Avvi nella cafla tro pic- 
coli officcini, che chiamanifi a caufa di lor figura, 
il martello(4), l'incudine (5), ela ftaffa (/) - 
La cafla comunica per due picciole aperture, che 
fono, come due picciole feneftre collaberinto . Il 
laberinto fi è unacavità, che molti canali con- 
tiene y che fanno deigiri, e deirigiri. Uno ftret- 
to condotto dì acceffo dal laberinto alla chioc- 
ciola. La chiocciola; la lumaca, ola tromba, fi è 
unacavità, che così s’appella a caufa di fua figu- 
ra. Finalmente il nervo auditorio fi è un nervo: , 
le dicui fibre il fondo della chiocciola inveftono. 
Aristo. Ciò pofto ficonofce baftevolmente, co- 
me faffi la fenfazione del {nono. La parte efterna 
dell’orecchia è difpofta in guifada riunir il {uon 
«nella conca... i 
Euposso. Così quelli,-che hanno la parte efter- 
na dell’orecchia più infuori , e per confeguenza 
meglio difpofta a riuniril fuono, fono dotati di 
migliotudito; e quelli, a cui quefta parte manea, 
vi fupplifcono almeno inqualche maniera con un 
COr- 
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gornettò ‘; o con la mano incurvata a -guifa dj 
cornetto. ID < " 

Avisto. Il fuono; nella primacavità riunito, 
ma ammorzato ne'fuoi.raggiri, per non offendere 
la membrana dilicata del-tamburro , alla mem. 
‘brama fi comunica'; la. membrana o comunica 
all’atià della caffa; quet' aria fallo paffare pel 
labirinto-fino alla chiocciola, dove 1’.impreffion 
fonora fulle fibre ‘del nervo auditorio fi fparge., 
‘E perchè l’impreffioni fenfibili non paffano all'a- 
nima; che per Ja ftrada de’ nervi , il nervo audito- 
rio trafmette fenza dubbio quelle del fuono, fino 

‘alfeggio delle funzioni dello fpirito. 

Euposso. Ma dove collocate voi le parti effen- 
ziali dell'organo dell’udito ? Apparentemente non 
fono quefte, né gliofficcini, nè la membrana del 
timpano. Sono ftatidegli ammalati, coi un'alce- 
ra ha-corrottigli offerti, fenza divenir fordi, c fi 
ode, qualor anche la membrana del timpano è 

aperta. Unaccademico di Londra dice (1) d’a- 
vere veduto un Uomoa far ufcir per l’orecchie il 
fumo d’un’interà pipa di Tabacco. Ognuna dell’ 
‘orecchie avea dunque la:membrana del'timpano a- 
‘perta; edilfumo dalla bocca nel canale paffando , 
efalava per l’apertura della membrana, ‘Non per 
quefto lafciava coftui d’udire beniffimo, Ciò , con- 
tinua l’Accademico , mifece nafcere il penfiero dirom- 
per la membrana del timpano ad un Cane ;il che nongli 


rolfe 


x Chefelden dela S.R. Anatom. del corpo umano. Se- 
cond.edition. a Londr1722.Menlitter. de la G. Brettagn. 
T. xo P'4980 hi è 
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‘polfe punto Pwdito, nia parve folo; che per qualche 
sempo aveffe 50 grapde orrore perj fuoni..; "> * 
‘’’Aristo. Vale a dire; che la détta membrana 
aihmotza (con la fua confiltenza la forza dell’im- 
preffione > per farla poi paflare col mezzo del fuo 
Elatere fino all'organo fenza offenderlo . Perciò a 
propriamente parlarc;il'nervo auditorio fiè?] prin» 
cipal'organo dell'udito, poichè quefto nervo im- 
mediitamente tralmette alla fede delle funzioni 
dell’anîtna 1° impreffione ; che immediatamente 
‘dalla fenfazion del fuono è feguita. i 
‘ Quindi il fenfo dell’udito è d’ordinario più ‘ot- 
tufo ne vecchj, perchè venendo il timpano, ce le 
‘fibre del nervo auditorio a rilafciarfi per mancanza” 
di Spiriti animali, il fuono più debolmente co- 
‘mubicano. | its dato gioia i 
*. Euposso + Un Medico celebre, dice , ch’ egli 
debbe all’acque di Paffy la guarigione d’ una for- 
dità; ech’egli conofce (1) una perlona , che ha 
3 k we NI PI È gro- N 
1 Il SignorVinslovv, ... To ho cominciato, egli dicé» 
a beerne quattro gran vetri) capaci ognuno d’ott’ once I 
circa, col mettervi quafi un quarto d’ora d’intervallo tra 
un verro, e l’altro. ‘Crefcendo ogni giorno la dofe d’ un 
vetro ye più j arrivai fino a bernenove , € continuai a que- 
ita mifura,finchè mi provai guarito. A Ilora fcemai la dofe 
quotidiana d’un ‘verro ;'e più, e finii alla quantità, cui 
“avea dapprifncipio bevuta... D’ordinario io bevei' freddo 
«in2:Ho impiegate quefte acque aricora per fuffumigi e 
Faceale rifcaldare; ‘e col mezzo d’una {pecie di beyinello 
«ne conducea i vapori alla parte afflitta. Molte volte 
cholafciata (tillarl’acqua fall’orecchia.w.s. Ne ho fatte cader 
ancora delle gocce calde , e fredde nel canal dell’orecchio + 
Il'Sig. Vinslovv dopo un mefe fu interamente guarito 
Lettrde Mi Vinslovy + Mem:de Trevoux 172 3-p-333»- 
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trovato alla ftella fonte un rimedio contra il me. 
defimo male. 

Ar:sto . Un’ oftruzione de’ piccioli valellini, 
che nella membrana del tamburro fi diftribuifcono, 
fa, che per mancanza di fpiritiyo di fughi la mem- 
brana firilafci, e divenga incapace di far palfare 
vibrazioni efficaci fino all'organo dell'udito. Op- 
pure un’ oftruzione nell’eftremità delle picciole ar- 
teriey che l'organo dell’udito bagnano ; compri- 
me i piccioli nervi di queft’ organo ;' impedifce il 
corfo agli fpiriti, e le vibrazioni fonore paffar non 
poflono fino alla fede dell'anima. Orl’acque di 
Paffy fono ferruginofe (1) propie a trinciare, 2 
difciogliere le parti groffle, eda levar l’oftruzioni. 
Portate fino a’ luoghi oftrutti col fangue , elle di- 
vidono, e fciolgono le parti groffe, che chiudo 
no il paffo,' le attenvano, ed a poco a poco le 
ftrafcinano, facendole circolare col fangue » che 
fe ne fcaricadi poi, 0 per via di fudore, o per le 
altre (trade. Così l'organo difimbarazzato , fenfi- 
bile al fuonoritorna. Ma, Eudoffo, che cofa è 
21 fuono ? i ; 

EuDposso . Per comprenderlo, ed acciò fu qué- 
fto propofito io poffa nettamente fpiegarmi, of- 
fervo a bel principio, che quando fi fente dello 
ftrepito, o qualche fragore, fuori dell'anima no- 
ftra nulla v'ha di fimile a quello, che noi fentia- 
mo. Fuori della noftra anima nonevvi, che mo- 
vimentidi parti verfo luoghi diverfi, per confe- 
guenza il fragore, e lo ftrepito non è propriamen- 
te, fe ron una modificazione dell'anima noftra . 

Ciò 
1 Tcactenvin, T,2, Mem.de Trev.1713: p:346, 
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| Ciò pofto ; fi può confiderare il' fuono, o come 
nella noftra anîma, 6 nel:corpo fonoro;:0 nel 
fluido, orid’è immediatamente l'organo tocco - 
Nella noftra anima;; il fono non può cffere, che 
una fenfazione. Nel corpo fonoro fiè quefto un 
fremito, un'cetto numero di vibrazioni; non to- 
tali, ma patticolari , 0 di'tutte le picciole parti di 

uefto corpo; pofte ‘in' moto l’une dopo dell’altre 
dalla percotfa'. Quando; per elemplo, fi pizzica 
una corda d’uno ftromento , fannofi delle vibrazio- 
ni totali;:0 di tutta la corda’, ‘che fi veggono con 
gli occhi :' Se ne fanno ancora di' particolari, ed 
infenfibili.- La corda prima fi incurva ;:nè può:cur- 
vari fenzà:allungarfij nè allungarfi, fenza che le 
parti allontaninfi lune dall’altre. Indi fi raccorcia 
riprendendo» pet 1’ efficacia del fuo Elatere lo fta- 
to fuo primiero. Non può ella raccorciarfi , fenza 
che le'fue picciole parti non fi accoftino: quefto; 
alternativo moto fi replica ;' e quefte fono le vibra- 
zioni particolati. Ora quefte fono le vibrazioni, 
in cui confifte il:fuono de’ corpi fonori, 0 piuttofto 
per forza di quefte vibrazioni producono il fuono. 
del fluido; ‘che le‘circonda. Concioffiacchè, ftri- 
gnete tra le dita Puna-contra dell'altra le due bran- 
che delle mollettine da Chirurgo ; indi lafciatele 
fubitamente in libertà: Le due branche.y come ha 
notato il Signor dela Hire ( 1), fanno delle vibra- 
zioni fenfibiliffime; e fortiffime, fenza fuono ve- 
runo, perchè ‘non fono quefte fe non vibrazioni 
totali.‘ Ma fe mentre voi foftenete con'la curvatu- 
ra delditole sanagliette, ne percuotete una bran» 

ì ina LOSE SIT AMICA 
F Memoir.de l’Acad.1719. p.26. 
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ca, rendono letanaglietteunfuono molto chiaro; 
quantunque le vibrazioni totali.ficno minori della 
prima valta, perchè la percoflacaufa;in tutte le. 
parti dellè mollettine de' tremori. impercettibili, 
e delle vibrazioni particolari - 
Difponete ordinatamente ) 
delle picciole palle ;-poi percuotete l’incudine con 
un'martello fovra-una delle fue ftremità,, vol ve. 
drete tolto le picciple pallottole a faltellare. D' 
onde vengono quefti. piccioli falti? Senza dubbio, 
dal treniore delle parti infenfibili. dell’ incudine ., 
Scrifciate il'dito: full’orlo d'un verro quali pieno d’ 
acqua,:ilvetro trema, voi vedete l’acqua faltel- 
latefino a' fegnodislanciarf fuori del. vafo, cri- 
caderin pioggia. Così in quefte {perienze ,, l’in- 
cudine , ilvetro , cl’acquarifubnano . 
Le vibrazioni di millc.; e mille particelle di 
groflezza , c figura ineguale , dirigono la loro 
azione verfo. tutte le parti; cacciano. l’aria inter. 
na, epercuotendo l’efteriorein tempo ; che ancor 
l’interna' y e cadciata la percuote , producono il 
fuono'nel fluido. si ì E 
Ma finalmente cos’ è quefto fuono' nel fluido, 
che l’organo muove ; e chechiamafi femplicemen- 
te fuono ? ; TNT 
Aristo. Quelt’è ciò, che per l'appunto; io ri- 
cercd.. ] Gia it 
Euposso. Il fuono confifte ne’ tremori y.0 nelle 
vibrazioni dell’aria con gran preftezza dimmofla. 
1. Quefte fono vibrazioni; feicorpi, che nel 
fluido rifuonante il fuono producono; caufar. non 


poflono fe non vibrazioni. Or queft’è ciò » che 
notali 


fopra un’ incudine: 
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notafi dappertutto . Perocchè le picciole: parti, del 


2. Quefte fono vibrazioni dell’aria. Sifa,, che 


Si ha'percollo ancorl’ariacon una sferza(1):a 
colpi così preftamente reiterati; evariati, che fi 
fuonavaypercosìdire, ‘ogni forta d'ariémuficali. 
Non erano le vibrazioni fotti , e pronte dell’aria, 
che facevano una fpecie di mufica d'un’ gufto  mol- 
to:novello? ; sbudl ciavo 

Eh! comeinfetti sì piccioli, quali fonoi gril- 
li; fanno'uno Itrepito così grande? Haan' eglino 
(2) fotto delle.loro ale una picciola membrana fec- 

dI C43, 

1 Voffîi Obferv. Repub.des fettr.T'.1.p.557. 


2 :Secondo:l’offerv.del Sig.Konig) Mifcellanicuriof: Acad 
curiof. 1685. Rep.desilettr. Sept 1686.T.6-p.1008. 
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ca; chefipiega come un ventaglio. S'attacca que 
fta al tendine d'un mufcolo ; che-fi accorcia, c fi 
allunga. Quefto moto'alternativo, e prelto for- 
ma nella membrana delle pieghe alternativamente 
riftrette, ed allargate. L’aria nella contrazione 
cacciata, con moltacelerità, ed in differenti vol- 
te) ritorna ancora nella dilatazione: Quindi quelle 
vibrazioni, che un fuono forte producono, chia- 
10, e penetrevole( 3), ladicui uniformità piut- 
tofto vi concilia il fuono, cherifvegliarvi. 

Così 1. quando fi batte il tamburro in vicinanza: 
d'un’acqua tranquilla, fi fcorgono folla fuperficie 
dell’acqua delle vibrazioni, che non poffono ve» 
nirimmediatamente, :fe non da tremori dell’aria. 
2. Perla fteffa ragione, quando toccanfi le cor- 
de d’uno ftromento da mufica in vicinanza d'uno di 
que’ raggi, in cuiveggonfi gli atomivolanti per 
l’aria, veggonfi in quefti corpufcoli delle vibra- 
zioni fimiglievoli a quelle delle corde toccate . 

3-Per lo fteffo principio fi prova bene fpeffo , che 
all’occafione di certi fuoni forti, ‘come di tambur- 
ro; di campane, dicontrabbaflo, le vetriate, e 
le laltretremano, e s’ode talvolta ancora a muo- 
verfi le budella. 

Arisro. La voftra idea fulla natura del fuono 
mi fembravera, Eudoffo. Maio fono fempre del 
mio umor contenziofo. Bifogna, cheio m' abbia 
il piacere di contraddire, edio tanto più volentieri 
lo faccio, quanto che quefto maligno piacere non 
può finire in altro, che in quello di veder ancor 

me- 


a Una mano; che abbia deftrezza, può rinovar quefto 
fuono ancora con un grillo morto. Ibid. 
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meglio la verità « Trattali, Eudoflo, d’ifpiegare 
Ja produzione, la Propagazione, la rifleffione, 
Paumento y°e la diminuzione del fono. 

Euposso. Le particole de’ corpi fonori, d'una. 
campana perefemplo, meffe in moto sce nell’efer- 
cizio del fuo Elatere dalla percoi » fi diftendono, 
fiallungano, fi avvicinano replicatamente fune 
all’altre- Quefte fono variazioni, e tremori par- 
ticolari. Le vibrazioni particolari, quando han. 
n’elleno certi gradi di forze, caufano nell’aria 
delle vibrazioni confimili, pronte fempre a co- 
municarle all'organo dell’udito; e quefta è la 
produzione de’ [uoni. 

Come fi può imitare lo ftrepito d'un colpo di 
piftolla con una gualtadalla di vetro, groff'a pref- 
fu poco quanto una nocciuola è 

1. Si fa fondere l’eftremità d’un tubo divetro: 
affai fottile alla lampana d’uno {maltatore. Sî fof- 
fixnel cannellino; l'eltremità fonduta per forza 
del fiato, o dell’aria; che sforzafi per diftenderfi 
in ogniverfo, s'allarga. Si lafcia alla picciola 
pallottolauncollo, che baltia foftenerla. 

2. Mentre la fiala raffredda(?, fi mette l’eftre- 
mità del collo aperto nell’aceto, o nell’acqua di 
falpietra impregnata, o nello fpirito di vino, e 
fi lafcia entrar un poco di quefto fluido dall’aria 
efterna cacciato, più ‘forte dell’aria calda della 
guaftada. Indi la fi chiude ermeticamente, fa- 
cendola fondere, È 

3. Si mette la picciola fiala fopra i carboni non: 
molto ardenti, affinchè’! vetro non fondafi tolto, 
ovverofulle ceneri cilde: Dopo qualcherempo il 

Tomo II . ca- 
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ealore dirada il fluido , che fi ha fatto entrarnella 
fiala, el’aria interna. Lararefazione finalmente 
la fiala dirompe. Coll’ifquarciarla malamente, 
l’aria efterna conviolenza comprime, e co’ fuoi 
moti alternativi dicompreffione, e dilatazione, 
urta, edagita l’organo dell’udito con tanta for- 
za,che voi direfte effet quelto un colpo di piftolla. 

Arisro . Quefte fpecie di piccioli pettardi han- 
no qualche cofa di fingolare. Ma degli affatto ve- 
ritimile, chele particelle de corpi, ancor de’ più 
duri abbiano le loro particolari vibrazioni , e pro- 
pie a paflar nell'aria? 

Euposso. Avendo quefte particole i loro inter- 
ftizj, ed cflendo d'una groflezza, d’una figura, 
e d’una confiltenza ineguale, ed inegualmente le- 
gate, debbono naturalmente quantità di moti 
inegualidalla percofla ricevere, ed acquiftar di- 
rezioni verfo mille luoghi diverfi ; direzioni, che 
or le allontanino, or l’une all’altre le accoftino, 
e per confeguenza vibrazioni ‘propie ad ifpargerf 
nell’aria. 

Quindi le parti de corpi ipiùvafti fiagitano, 
edagitano l’aria più facilmente, che voi non pen- 
fate. Alle volte, pernon efler forpreli dalla Ca- 
valleria nimica, bafta metter un dado fopra un 
tamburro ( 1). Quando }a Cavalleria nimica s'ap- 
proffima, il dado falta. Tutto il d’intorno dal 
moto de’ cavalli agitato, fa paffar l'impreffione 
fino altambusro, efino al dado, il di cui tremo- 
scilperiglio difcopre, e la forprefa ngi Ù 

RI- 


1 Grimaldi Phyfico-Mathefis de lumine. Journ des Sav* 
1666, Aout, p.412, 
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Aristo » Ma il fuono prodotto nell'aria da pars 
ticelle impercettibili {i {pargerebbe eglisida lun- 
gi, ccosì piefto in linea-dritta? 

Euposso . .Le lame, le picciole porzioni d’aria 
fi poffono cortfiderate.,icometanti piccioli palloni 
contigui, il:dicui Elatere è prontiffiimo, cd inli- 
nea dritta difpolti. Lavibtazione, che tofto al 
primoifi comunica, paflar debbe {ucceffivamente, 
ma preftiffimaiiente negli altri. Difponete fovra 
una dritta lincaun gran numero di palle, che fi 
tocchino : l’impréffione, che voi date alla prima, 
pafla Aveceffivamente ; ma prontiffimamente alle 
più lontane. veleno în 

ARisto. Ma il fuono pertutte le parti {parge 
nello ftello tempo, che fi comunica in'linca dritta. 

Euposso . I piccioli palloni d’aria, comprefli fi 
appianano nel tempo fteflo, che agifcono fu quel- 
1i,' chevi ftanno d’avami. Appianati fi ftendono 
tanto a?drittà, che a finiflra allo’ngiù, edallo 
’nsù , efidilatano. Quelt'azione‘alternativa falli 
perogniverfo. Quindi’! fuono fi {parge per tutte 
le parti. o ‘ 

Il fuono fi {parge fino nell'acqua medefima. L’ 
aria negl’interftizj dell’acqua racchiufa ve lo porta 
fino all’orecchie de’ nuotatori. Plinio non dice 
egli, che negli ftagni dell’Imperadore erano de’pe- 
fci, che fi lafciavan vedere, e venivano, quando 
eran chiamati, eda mifura, cheli fi chiamava col 
loro nome? (1) Racconta egli un altro fatto: di 
quelta {pecie ancor più maravigliofo, e men veri- 
fimile, maappoggiato all’autorità di molti te- 

2 fti- 


1 L10.c70, ad nomen, 
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Rimonj (1). Edunaltro Autor, fenonfallo (2) 
dice d’eflerftaro egli ftelo teftimonio del fatto. 
Un fanciullo da Baja vicino a Napoli andava a 
Pozzuolo ad imparare le belle jettere. Egli addo- 
mefticò sì fattamente un Dolfino del vicin lago 
(3); che il Dolfino prendeva ogni giorno cibo dal. 
la mano del Fanciullo. Tofto che il Fanciullo 
chiamava Simeone (era quefto il nome del Dolfi. 
no) Simeone veniva dal fondo dell’acque. Dun- 

ue... 

i Aristo. Voi non dite tutta la Storia dell’ani. 
male il più grato. Iola fointera: la fua gratitu- 
dine mi tocca, ela dico volentieri. Ho piacere in 
vederlo ad invitare’ fuo benefattore a federfi ful 
{uo doflo, portarloa nuoto, e riportarlo da Poz- 
zuolo a Baja. Quefto commercio di buoni vfizj, 
che durò molti anni, non dovea finircome fece, fe 
non con la vita. La morte levò 1 Fanciullo dal 
Mondo, e morfe ancor il Dolfino. Morfe e’ per 
mancanza dell’ufato nodrimento, oppur dimalin- 
conia? Plinio fallo morirdifpiacere, ccosìè più 
bella fa morte. Se la Storia ha un po d’aria di fa- 
vola, il rapporto d'un ocular teftimonio rafficu- 
rami un poco. 

Il fuono fparfo perogni verfo all'incontro de’ 
fodi corpi riflettefi. 

Euposso . E’ fi riflette, perchè gli ritrova 
impenetrabili , perchè non comunica loro tut. 
to ’i fuo moto , e perchè l’ Elatere la dr 

avo» 


1 Lio. cè. $, 
2 Apion.|. s. Gellio 1.7. c.88, 
3 Lago Lucrino. 
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fivorifce. Quefta rifleffione caufa un molto fingo- 
lareffetto. Noi fiamo ne’ due punti direttamente 
oppofti d’un Salone fatto a volto; ed ilvolto è 
molto lifcio; cd unito . Voi accoftaté la bocca 
ad uno de’ muridel Salone; cd. io applico l’orec- 
chio all’altro muro; chefta dirimpetto : voi par- 
late fotto voce, edio v'intendo;equelli, che fo- 
no tra noi due in mezzo alla Sala,non odono nulla 
di quel; che voi dite: Quando voi parlate, l’aria 
dal voftro corpo; e dal muro, che fta avanti voi 
riflettuta; la ricevuta impreflione fparge verfo la 
volta. Quefta impreffione riflettuta fuccellivamen- 
te da diverti punti della volta , prende una direzio- 
ne, che portala all’altro muro, ond’è inviata al 
mio orecchio. L’aria da quelta impreffione com- 
preila; e che procura di dilatarfi per ogni verfo , 
urta il mio organo, e fammi folo depolitario del 
voltro fegreto. 

Supponghiamo ; che li due muri (a)(6)}(Fig.2 1.) 
della Sala diametralmente oppofti, fieno {cavati, 
o tirati in forma di linea parabolica. Ognuno di 
quefti muri le lince fonore verfo un punto (g)e (4) 
riflette. Voi fiete nel punto (6), io fono nell'altrof 
voi riguardate uno de’ muri (6); io guardo l’altro 
(4), e parlo fottovoce. Iraggi fonori, da diverfi 
punti (209) della muraglia ; che [ta dirimpetto, 
riflettuti ad angoli uguali agli angoli d'incidenza, 
vanno a cader paralleli fovra altrettanti punti 
(rses)dell’oppofta muraglia; che vers'il luogo 
(5), dove voi fiete, divigeli; c così voi m’ intende- 
te. Sevoi parlate fotto voce, anch'io per la ftella 
fagione v'intendo ; e perla ftefla ragione intende- 
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remo chiunque parlerà nel Salone, o in una Galle. 
ria fatta fu quefto modello. Per lo fteffo principio 
ancora li può fabbricare una Sala, fatta talmente 
a volta , che i fuoni da diverfi Inoghi partiti 
(Imno) (Fig.22.) vengano a riunirfi nello Lello 
punto(f); o che un {uono partito da un punto(f)va- 
da ad ifpargerfi in diverfi luoghi (/amz0). 

ArISTO. Ma trovate voi nelle rifleffioni del fuo. 
no lanatura, c le proprietà dell’ Ecco ? Special. 
mente dell’ecco di Charenton, che ripete; o ripe- 
teva tredici volte la cofa medelima? di quegli cc- 
‘cosche dicefi eflere ftati uditi a ripetere la ftefla pa- 
rola, finoazo, 030 volte? Di quell’ecco vici- 
no ad Ormeffon, che ripeteva quattordici fillabe’l 
giorno ye fette la notte ? (1)(2) E fopra tutti poi, 
di quell’ecco del Parco di Voodftock in Inghilter- 
ra, chediftintamente, perquanto vien detto , ri- 
pete diciaffette fillabe ’?1 giorno , e venti la 
notte (3)? 
© Euposso. L’ecco da Poeti celebrato cotanto , 
non è, cheunfuono tardo, criflettuto , che vie- 
ne con la ftefla modificazione del fuono diretto, 
adurtarl'organo dell’udito, quando il fuono di- 
retto non fa più impreffione. Così l’ecco non rim- 
bomba, fe non quandoilluogo, cheilfuono ri. 
flette, è un polungi da noi. Una fuperficie {o- 


lida,; 


1 Merfen.Harmon,univ.l.3.p.214. 

2 Dicefi che quando s’aflediava Gironna, fi fentivano 
Je Cannonate da Rieux a 40. leghe . I Valloni, e gli antri 
de’ Pirenci portavanolo ftrepito ; come una fpecie di Pore 
tavoce. Bibl.des Philo(.T.1.p.70. : ; ; 
© 3 Journ. des Sav.16.Aout.1677» 
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lida; concava. edun poco lontana, fembra pro- 
pria per seccheggiare. Come folida, rifletterà il 
‘fuono con le vibrazioni megelime. Comeconcava 
gl’impedirà I] dilfiparfi, e rivoirallo in un certo 
‘Juogo. In cffetto i luoghi a volta, le Caverne , 
le Chiefe , fon più fonore. E come lontana un po- 
.codanoi, ci rimanderà il fuono, quando l’ im- 
preflione dì quello ,.che noiavremo prima udito, 
farà {vanita. Molte fuperficie di quefta fpecie, (i- 
tuate in guifa da ricevere fuccefivamente 1 fuono 
medefimo , e fucceffivamente rimandarlo, faranno 
altrettanti ecco , che ridirannovi tuttociò, che voi 
avete lor detto, mafucceffivamente, e fenza con- 
fufione gli uni dopo degli altri. Che fe ne ridicono 
più la notte, cheilgiorno, la ragione (i è, per- 
chè nel notturno filenzio l’aria, ch’ è più .tran- 
quilla, ‘© da moti diverfi meno agitata, apporta 
più facilmente, eda più da lungi l'impreflioni , 
ch’ella riceve. i sato 

Aristo + Quando l’aria è di vapori carica , 
quando nevica, o che il tempo è fofco, non direb- 
befi; che il fuono venga più da lontano ? 

Euposso. Allor il fuono, che un mezzo più den- 
fo penetra, quando arriva ad urtar i noftri fenfi, 
più debol fi fente, ed effendo più debole, fembra 
a quel che l’ode di venir più da lungi. Quindi noi 
giudichiamo naturalmente, che venga più da lon- 
tano. 

Aristo . Io non fo, fe voi nello fteflo principio 
Aroverete l'efficacia del porta-voce. 

Euposso . Seguendo il principio medefimo, fe 
il porta-voce riunifce, e dirige le vibrazioni fono- 
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te verlo il luogo medelimo, ‘debbe e’ portar s' cos 
me fa, piùda lungila voce. Or egli le dirige, © 
lc rivnifce a quefta guifa , poichè non folo impe- 
difce, che il fuono nell’ufcir dalla bocca non fi 
diffipi, ma dopo aver riflettuto verfo l’affe del 
porta-voce medefimo un gran numero’ drparti'd’a- 
ria agitate, dà loro uria direzion per andarfene', 
quando ufcite faranno dal porta-voce'perlince , 
che vanno ad unirfi nell’affe, 0 quafi parallele all’ 
afle, ma ben da lungi. 

Quindi, fe voi parlate per l’orificio d'un tubo; 
il tubo rivnifce le forze delle linee fonore, e'l’o- 
recchia, che attenta all’altra ftremitade v'afcoltaz 
vi fente meglio , c più prefto. Parlate voi alla 
ftremità d’una trave ? I tubi infenfibili hanno 
di già portata la voce all’altra ftremità, fenza pala 
far, percosì dire, pelmezzo. Accoftate all’orec» 
chio il piccio! orificio d’an cornetto, o d'un tubo, 
fatto a guifa di cono; o di vite, preffo apo- 
co, come l’orecchie degli Animali. Il fuono, che 
pafferà da uno fpazio più largo in un'più picciolo, 
e chefovente farà riflettuto, raddoppiera di forza 
e di velocità , ed il fordo fteffo refterà ftupito 
in udirvi . 

Arito. E'cofa forprendente, clic il'fniono tal- 
‘volta s'aumenti, e fi faccia più forte. Non do- 
vrebbe fempre il moto andarfi diminuindo a mi- 
fura, che fi comunica ? 

Euposso. Quand’il fvono diretto, o quello , 
che direttamente dal corpo fonoro a noi fen viene, 
‘ed il fuono riflefo, o quello, ch’efendo dal cor- 
po fonoro partito, cd avendo urtati i corpi vicini, 

s'e 
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s'e riflettuto verfo il: noftr’orecchio, s'unilcono ; 
li due fuoni infieme uniti fannofi confiderabil- 
mente più forti. Poichè, quantunque ’ fuon ri 
flettuto ‘abbia a far più ftrada per venir a noi ; che 
"I fuono diretto ; la differenza del tempo nelle pic- 
ciole diftanze è infenfibile; 4 caufa della fomma 
velocità di quefto movimento. Queft'è la ragio- 
ne; percuiilfuonoè più, o meno forte, fecondo 
Ja rifleffione è più, o meno viva. Quindi una Ca- 
mera intatfiata di legno, o che non Ra fe non i fuoi 
muti nudi,rifuona più d’una camera tapezzata ; do- 
ve la riflefione è più debole. 

Siè Ia moltitudine delle riffeffioni, che rende 
così fonori i corni da caccia, o que’ tubi figurati 
in linea fpiralc: In quefte moltiplicate rifleffioni, 
un'infinità di particelle acree ricevono delle reî- 
terate impreffionida colui, che foffias e moftrano 
di ftarfi l’une, l’altre attendendo,per fortificare il 
fuono con la loro riunione. Così la rifleffion 
de'raggis elaluce, edilcalore aumenta. 

ARisto. Ma finalmente i fuoni diretti, ed i 
fuonirifleli vanno a poco a poco diminuindofi - 
E quando due fuoni non fi riunifcono, l’une Pal- 
tro a poco a poco fi va f(cemando. 

Euposso. Perchè le vibrazioni dell’aria agitata 
vanno fempre facendofi minori, a mifura che del- 
le fue forze comunicano. 

ArIsTo . Ma i Signori dell’Accademia Real del- 
Je Scienze hanno offervato, che il fuono, il qua- 
leva minorandofi, s'ilparge ful fine con la fteffa 
velocità, chein principio. i 

Euposso. Così debbeandarla bifogna, fe alco- 

; : min- 
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sminciar del fuono gagliardo, e del [uono rimefto, 
Je vibrazioni, olacompreffione, e la dilatazione 
fannoli in tempi feafibilmente uguali ; poichè per 
Forza di quelte vibrazioni {pargeG”! fuono . Or fi 
fann'elleno in tempo fenfibilmente uguali. Levi. 
brazioni del fuono forte fono più grandi, e 
quelle del debole fono a proporzione più pic- 
cole; ma le più grandi e lc più piccole, fannofi 
In tempiuguali, comequelle de’ Pendoli. In ef 
fetto, feleftremità delle lame ; o delle particole 
del fuon forte hanno maggior velocità, hanno a 
fare maggior cammino a proporzion della com- 
preflione, e dilatazione. Conciofliacchè , quando 
l’ecceflo di forza molto le comprime; :fanno mag- 
gior cammino nell’avvicinarli; ne fanno ancora 
confeguentemente di più nello fcoftarfi per ripren- 
dere la prima loro eftenlione. Peruna ragion con. 
traria, feleftremità delle lame, 0 delle particole 
del debil fuono, hanno minorvelocità ; hann'el- 
leno a fare aacor minor cammino. Dunque il fuo- 
no, chefuffi minore, fpargerfi debbe in ful fine 
con lavelocità medefima, che al principio è. 

Aristo.Ma fe le lame d’aria hanno maggior ve- 
locità quand’il fuono è forte, che quando è debo- 
le; allorchè hanno elleno una maffa uguale, bi- 
fogna » che abbiano maggior moto. Or avendo 
maggior moto, debbono inuntempo determinato 


Do 
fpargere il fuon più da lungi. 


Euposso. Così non ha a leguire, fe hann? elle. 
no a fare a proporzione maggior cammino. per 
compire le fue vibrazioni. Or, hanno elle a fare 
a proporzione maggior cammino, poichè maggior- 
mente comprimoni. ARI 
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ArRisto. Una palla porta la fua impreflione in 
gin certo tempo » tanto più da lungi, quanto mag> 


gior moto ella ha riceyuto.. Perchè l’aria percofla 
far non debbe lo fteflo ? 

Euposso. Avvi della differenza» Il moto della 

alla fi è n moto ditralporto , che non fa fe non 
allontanarla palla dal luogo, d’onde il moto fi 
parte. Mail moto dell’aria iun motodi vibra- 
zione, unicamente impiegato a far avanzare lc 
ftremità delle lame aeree verfo un centro comune, 
e adallontanarnelc. Orquefte ftremità trovanli 
ugualmente!lontane da quefto centro inun tempo 
determinato, fia ch’elle abbianfi più ,. 0 meno ve- 
locità , perchè a proporzione ch’ elle ne han 
meno ; fono nella compreffione meno al cen- 
tro vicine . 

Aristo. Ifuoni almeno, per quanto fembra- 
mi, dovrebbon diltruggerfi, quando s'incrocia- 
no, 0 che vengono da luoghi oppolti. 

Ù Euposso. 1. Allorthè due tubi s'incrociano , l° 
impreffioni , che dalle due ftremità fi partono , s° 
incontrano fenza ditruggerfi: perchè i fuoni in- 
crociandoli a diftruggerfi avrebbono ? L'aria ; che 
nel punto della fezione fitrova, le due impreflio- 
ni alternativamente feconda, olelineeche incro- 
cianfi ,. paffano l’une dentro dell’altre. 2.Quando 
ifuonida due luoghioppofti fi partono, non vi 
fono propriamente che due raggi fonori, che fie- 
no:direttamente oppofti. Glieltri s'incrociano , 
os'inferifcono gliuni negli altri, come fuccede 
me? cerchi d’acqua, che fcambievolmente fi pene- 
grano » Se i raggi direttamente oppofti non ban. 
no 
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no forze uguali, cangiano reciprocamente d'im3 
preflione, come due palle elaftiche, che vanno ad 
urtarfi con forze uguali, 

Aristo. Datemi ancora alcunilumi fui tuoni 
diverfi, Eudoflo, edio fono contento. 

Euposso . Il tuono non è che il diverfo rappors 
to d'un fuono ad un altro, e quefto rapporto non 
è chie il fuono modificato . E poichè il fuono in 
vibrazioni confilte, la diverfità delle vibrazioni 
fa la differenza de’ tuoni. Perciò la tunghezza ; 
lagroflezza, ela tenfionede’corpi fonori ;fanno 
variare i tuoni, o i fuoni; perch’elleno caufan 
della varierà nelle vibrazioni. Per efemplo due 
confimilicorde, ed omogence; egualmente tele, 

d'un ugual diametro, ed uguali in lunghezza fo- 
no unifone , ma fe le loro lunghezze fono co» 
me tno a due, ol’unafialametàdeil’altra, una 
di queîte fuona l’ottava dell’aléra : vale a dire,che 
l'una fa due vibrazioni, mentre l'altra una fola 
ne. compie . Se le lunghezze fono, come due a 
tres cometrea quattro, l’una fuona la quinta del- 
l’altra nel primo cafo; elaquarta nell’altro. Le 
vibrazioni fon’ clleno pronte , e frequentiflime 
in un tempo determinato ? Si è quefto un fuono ; 
ountnono acuto, ediltuonoè tanto più acuto ; 
quanto più frequenti , e più pronte fono le vi- 
brazioni . Quindi una corda più corta, ma u- 
gualmente tela, un fuono più acuto rende ; perch” 
ella in vatempo uguale fa un maggior numero 
di vibrazioni, odivibrazioni ; per così dire , più 
appoggiate l’une all’altre . Per confeguenza il 
tuono grave è da vibrazioni men vire, Lui 
rade 
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radeformato : così, quanto meno frequenti fono 
inun ugual tempole vibrazioni de’ corpi fonori , 
il fuono n'è tanto più grave, Quindi il fuon delle 
corde, che fono più lunghe, o men tefe , è più 
grave. Le vibrazion totali de’ corpi fenori non 
fanno il fuono, come abbiam di già detto, mu 
determinano il tuono. 

Se Je vibrazioni fono vive, diftinte, fenz'im- 
barazzi, li è quelto un fuon chiaro. Vibrazioni im- 
brogliate; confufe, rintuzzate; una razza di fuo- 
no oppofto rendono. Quefta fi è la ragione, per 
cui, quando la glottide, e la tracchea, fono d’ 
umori grofli impregnate, onde indebolifconfi Je 
fibre, e l’elatere dell'organo, fi rintuzzano , e 
confondono le vibrazioni, e ne nafec una fpecie di 
raucedine . 

I fuoni, o tuoni deboli ia picciole vibrazio- 
ni confiftono. Una corda da ftromento, quanto 
ella è piùdebolmentetocca, tanto più picciole ne 
fono levibrazioni, edilfuono debole. Percon- 
feguenza i fuoni forti in forti vibrazioni conlì- 
ftono . Quanto maggior moto alle corde degli 
ftromenti voidate, tanto maggiori fono le vibra- 
zioni; c più grandii fvoni. Quindi il fuono d'un 
liuto s'indebolifce fempre dal principiolin al ti, 
ne, Senza che iltuono fimuti, perchè le prime vi- 
brazioni d’una corda, che fiha toccata, fono mol» 
to maggiori dell’ultime, quantunqae fieno quelte 
d’ugual durata (1). 

Il fuono è riluonante, quando fon numerofe , 
forti, e durevoli le vibrazioni. Per ciò Je Cam» 
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pone , che sì fatte vibrazioni producono; i luot 
ghi concavi, e fatti a volta, dove le rifleffioni 
le vibrazioni tiunifcono, e fucceder fanno al diret. 
to il fuono rifleflo, rifuonan molto. Perchèivec. 
chj ftromenti fon’eglino d’ordinario i migliori ? 
Quand’ il legno è tagliato di frefco , le fue fibre fo- 
no vafi pieni di fughi. A mifura che illegno in. 
vecchia y quefti fughi diffipanfi, edivafi ti fecca- 
no; per conleguenza fonole fibre, l'une dall’ al. 
tre più diftaccate y c più mobili: gl’'intervalli , 
che lafciano y' le lafcian fare le fue vibrazioni più 
comodamente; a forza di replicarle Je fanno con 
maggior facilità; edil tuono dell’une è menal= 
terarto da quello dell’altre.Quind’i vecchj (trumen- 
ti, maggiormente rifuonano; e fono i miglioti , 
Allevolte ancora gli (lrumenti rattoppati riefcon 
migliori, poichè la rottura ha racconciate delle fi- 
bre, che fors’erano troppo lunglie. Gencralmen- 
te parlando, ne’corpi fonori, le differenze dilun- 
ghezza, digroflezza, di tenfione, d'elatere , di 
figura, di leggerezza, di gravità , di denfità 
di mollezza, caufanodella varietà ne fuoni, per- 
chè l’aria n’è differentemente modificata. Così 
due corde ugualmente tefe, d’ugual lunghezza; di 
groflezza uguale, ma di denfità diffimiglievole, 
l'una per efemplo di ferro, e l’altra d'oro s i fuo: 
ni diverfi rendono,rendendolo più grave la fecon- 
da della prima. 

Aristo. Main che confilte finalmente un fuo- 
no, oduntuono, cheaggrada; edinche un fuo- 
no afpro, c difaggradevole è 

Euposso, Percomprender ciò,andiumo tofto fin 

nella 
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nellaMetafifica a cercaril principio de’ piaceri, © 
de’ difpiaceri . 

‘re I'amima noftra; clic naturalmente ècuriofa , 
cche vorebbefempre cfier felice, ama le fempli- 
ci percezioni; perclièfomò quefte cognizioni di tal 
natura; che nè imbatizzand , nè affaticano;edama 
ancora lé percezioni Vatiate, perchè fon'elleno , 
come tante differenti forgenti di felicità, e che 
non portan'feco la noja dell’uniformità . Una'cer- 
ta femiplicità vatiara, una varietà fenza confufio- 
ne, o chienonè molto complicata, citocca. Per 
lo contiatio, percezioni troppo compofte; trop- 
po mefcolaté, o troppo uniformi ; ben tofto ci 
{piacciono ;' quelle, perchè ci affaticano; e que- 
fte, perché ci annojano'. L’ anima .non ama l° 
uniformità in una cofa paflaggera', perchè s’accor. 
ge ben tofto , ch'ella invany nell'oggetto prefente 
la (wa felicivade ricerca. 

2.1 moti, cheilcorpo alterano, caufan' nell’ 
anifna dei difaggradevoli fentimenti, per av- 
vertirla di rimediar al‘male. Imoti, che fono u- 
vili per la prefente cotituzione del corpo, or- 
dinariaménte producono de'fentimenti aggradevo- 
Mi nell’anima. 

Ciò pofto la dolcezza del fuono in una certa 
conformità di vibrazioni confifte , che caufa 
qualche miatazione nell’organo dell'udito; ma 
fenza nwocergli. In effetto, debbe ella produr 
néll’amima, che amia e la femplicità, cla novi- 
ta, delle percezioni femplici, e variate, fenza 
offenderla in nifuna maniera. Per un’'oppofta ra- 
gione ìl {uono afpro, c difasgradevole, introppo 

com- 
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compofte vibrazioni conlilte, o capaci di nuocere 
alle fibre dell’organo uditorio . 

Tai fuoni,che da fe non piacerebbono, nè punto, 
nè poco, poffono piacer nondimeno , perchè pol. 
fono effere (tati di ovvente uniti a que’, che piac. 
ciono, e così rinnovar la memoria di quelli cotan- 
to vivamente, che facciano quafi !0 fteffo primo 
aggradevole effetto . 

Aristo. Ma d'onde può venire l’efrema diffe. 
renza di gufto, che hanno diverfe Nazioni per la 
Mufica ? 

Euposso,. Un lungo ufo, un'invecchiata con» 
fuetudine, pregiudizj arbitrarj, render poflono ag- 
gradevole ciò, che naturalmente non lo fareb- 
be, c fpegner per lo contrario quelfenfo, ch’ è 
naturale. 

Le fibre dell'organo accoftumate ad arrenderfi, 
percosì dire, all’impreflioni d’un certo genere di 
Mulica, acquitaao la facilità d’arrendervifi fu- 
bito fenz'alterazione veruna ; e dopo ciò non 
potrebbono avvezzarfi ad altri generi di Muli- 
ca, perchè farebbe d’uopo, che diverfamente da 
quel che fogliono fi ripiegaffero. Quindi proba- 
bilmente avviene il gufto diverfo delle diverfe na- 
zioni intorno alla Mufica. 

Aristo. Manel rapprefentare un furiofo tra. 
fporto d’una rotta, d'una tempefta ec., fi poffo- 
no maneggiarei tuoniinguifa, che fieno fempli- 
ci, e varjtra certi limiti, fenz'alterare le fibre 
dell’organo? 

Euposso . Il piacere di veder "e cofe naturalmen- 
te rapprefentate, occupa l’anima curiofa, sE in. 

ene 
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fenfibile rendela a certe circoftanze, che da fe fo- 
fe qualche fpiacere caufar potrebbono. ì 

‘Aristo » Io veggo nel voftro penfiero l’e[plica= 
zion naturale di molti Problemi non poco, curiofi . 
Eudoffo, al primo giorno voi me ne darete la.{piex 
gazione . 


TRATTENIMENTO XIv, 
Si fpiegano diverfi Problemi intorno a’ fisoni . 


«Euposso. RT bene , perchè al porli un dito 
nell’orecchio odefi un certo mor- 
morio ? 

ARIsTO . Un tal mormorio dipende dall'aria, 
ch'è tra il dito, ed il Timpano, quale è agitata da' 
corpufcoli, ch’efcono trafpirando dal dito, e.che 
il timpano urtano. og 

Io paflo una corda da Violino attraverfo d’una 
lama dirame, pertugiata in vicinanza d’una delle 
fue ftremità, o attraverfo qualche altro corpo d’ 
gn metallo, che fia fonoro: Attortiglio un capo 
della corda attorno il fecondo dito d'una mano, e 
l’altro capo al fecondo dito dell’ altra mano » indi 
ani turo gli orecchj con quefte due dita. Faccio al- 
lora percuoter la lama, o il corpo metallico con 
una chiave, o un coltello. I tremori delle parti 
Infenfibili del corpo percoffo alla corda comuni- 
.canfi, e dalla corda paffano nelle parti infenGbili 
delle due dita: quefte comunicangli al timpano , 
ed il timpano all’aria della caffla; c quell'aria gli 
srafporta, e falli {uccellivamente pallare fino al 

Tomo II. S ner 
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nervo auditorie. È come l’impreflione viene mole 
to da vicino, ech’ella è riunita full’organo dell’ 
udito, fenza cllerturbata da altre impreflioni, o 
alterata, clla è feguita da un fuono, che lo fi pren. 
derebbe pel fuono d'una groffa campana. 

Euposso . S'ode alle volte con l’orecchie chiufe, 
econla bocca aperta. 

Arisro. Le vibrazioni dell'aria efterna per |’ 
acquedotto nell'aria della cafla fen paffano, che le 
trafmette pofcia' all'organo dell’udito . 

Euposso. Un fordo, che afferra co denti l’eftre- 
mità d’una Lira, ode, c diftingue i fuoni dello 
ftromento. ; 

Aristo. Levibrazioni fucceffivamente a’ denti 
comunicanfialle gengive, alia mafcella, ed all’ 
eftremità dell'acquedotto , che portale fino all’ 
aria interna. l : 

Euposso .. Alcuni fuoni difaggiadevoli, come 
quello d’una fega, che fiaguzzi, rendono ftupi- 
di i denti. 

Aristo . Perchè le vibrazioni troppovive, e 
nocevoli, paffano dalla caffa per l’acquedotto nella 
mafcella, dalla’ mafcella nelle gengive, e dalle 
gengive ne’ denti. 

Euposso. Quante volte, Arifto, vi fiete voi 
addormentato all’udir certi Oratori, che maimu- 
tano voce ? ; ù 

Aristo. La monotonia non produce, che fuo- 
ni uniformi. L'anima annojata dall’ uniformità 
non fa nifluno sforzo per renderfi atcenta; gli fpiri- 
tianimali dimorano oziofi, i loro condotti s'ag- 
gravano, efi chiudono, l’impreflioni degli og- 

getti 


Problemi fui fuoni 275 
etti efteriori non paffano più fino all’anima;.e 
quelto fi è" fonno. 
. 2. La monotonia a forza didar alle particole 
dell'organo dell’udito le ftefle impreffioni, e di 
fortificarle, non caufa più cangiamento veruno; 
e dacchè non v’ha più mutazioni, nè agitazione ne” 
fenfi, il'fonno fe neimpadronifce. ” 

Euposso. Tocrcate una corda d’uno ftromento 
da mufica, il fuono fi comunica ad una corda d’ua 
altro tromento, purché fia all’uniffono, vale a 
dire , ugualmente groffe , ugualmente lunga » 
ugualmente tela, e per confeguenza difpofta a fa- 
re in un tempo uguale le fue vibrazioni. Senza 
toccarla, voilafaterifuonare, etremare. 

Ponete fovra ognuna delle corde d’uno ftromen- 
to ; 0 di molti (tromenti un piccio! pezzo dicarta; 
o una piuma leggera, indi toccate con l’archetto 
una delle corde. La caduta, o il tremore della 
piuma’, o della carta, vi fa offervare in quelle, che 
fono all’uniffono, qualche tremore, o qualche [pe- 
cie di fenGibilità (1). 

Aristo. Lacordatocca, le fue vibrazioni all’ 
aria comunica: l’aria ad unacorda uniflona comu- 
nica le vibrazioni, ch’ella ha ricevute da una cor- 
da affatto fimigligvole. La raffomiglianza delle 
corde fa, che le vibrazioni partite dall’una delle 
corde, ed all’una propie, trovano maggior facili, 
tà dicomunicarfi all'altra, e più docilità, per così 

SiTez dire, 


1 Anche il fuono d’ una campana ; © degli organi 
agita talvolta , e moftra d’animare degli ftromenti da 
corde , dell’altre fpecie di corpi, e delle pietre mede> 
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dire, inquefta a riceverle. Enon è naturale, che 
quella forza, chein un corpo fafli entire, faccia 
un’impreffion fenfibile fovra un corpo fimiglievole, 
o che richiede permuoverfì, ed ubbidire precila- 
mente lo fteffo grado di forza ? Una corda, che 
non è all’uniffono, non le riceve, perchè il rice- 
verle fi è un farle neltempo medefimo, e neltems 
po medefimo non può farle, non effendo all’ 
uniffono, i 

Euposso . Voi vedete taluni, che fono portati 

er la finfonia, e concerti molto più degli altri. 

Aristo. Perchè hanno alcuni le fibre dell’orga- 
no dell’udito più fufcettibile di vibrazioni fonore 
fenza reftarne offefe. Del refto non è da maravi- 
gliarfi, che dietro a quefto principio taluni fieno 
più degli altri portati per i fuoni armoniofi della 
voce, e degli ftromenti. Ancor tra gli animali 
più ftupidi fe ne trovano, che in forza dello fteflo 
principio non fono apparentemente infenfibili alla 
Mufica. Un giorno, ch’io fuonava loboè alla 
fponda d’un rufcello in una prateria, un afino, 
che patfava venti paffida lungi, tofto che udimmi, 
alzò la tefta, mi venne appreflo, e fermofTi per 
qualchetempo, ma con una grande attenzione , in 
diftanza d’otto, o dieci paffi; indi mi fi accoftò co- 
tanto, che avea la fua tefta quafi al diffopra della 
mia. Afcoltommi tranquillamente in quefta fitna- 
zione per un mezzo quarto d’ora in circa, occupa; 
to totalmente in udir lo ftromento. To non fo fe 
venifle ad annojarfi, ma alla fine, dopo avermi 
con grande attenzioneafcoltato, prefe co’ denti il 


mio cappello, che avea in capo, c portollo almena 
adige 
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da digcipafli, indi girando la tefta fuggiflene di 
galoppo» ed andò in mezzo al prato a cercare ua 

afcolo più foftanziofo. 

. Euposso. Il fatto è molto fingolare. Direbbe 
forfe uni Poeta, che quell'alino dilcendeva da quel- 
li, acuiil Dio Panavea infegnata la mufica. 

Aristo, Io ho udîto a parlar d'un altro, che 
moftrava ancor più di (piritualità (1), ma l’arte 
avea in lui perfezionato di molto il gufto', che avea 
ricevuto dalla Natura. Eglierada fcena< Al fuo- 
no degli ftromenti faltava; ballava; e facca la. 
riverenza con tutta la grazia, che potca attenderfi 
da un buffone di quefta fpecie. Dopo ciò, è più 
da matavigliarli, che il canto; c l’allettamenta 
della mufica piaccia tanto a’ Cammelli,che gli ren- 
da infenfibili alla fatica delle Caravanne ,. cd al pe- 
fo ‘de’ maggiori fardelli? Sinchè fi canta; o che 
fl fuona; han del vigore ye più non ne hanno, qua: 
lor fi lafcia dicantare, ofuonare. (2) 

Un fatto coftante fi è, che i Dolfini nel Mare 
moftrano d’effer molto fenfitivi alla mufica(3).Al- 
lo ftrepito d’un armoniofo concerto,li fi ha veduti 
ad ufcir dalFacqua incopia, edunirfi in truppa; 
come a gara in vicinanza del naviglio ; dove can. 
tavafi, nuotare, girar all’intorno con una fpecie 
d'attenzione; di premura; e di piacere, accom= 
pagnar benda lungi il naviglio, ele voci, slan- 
ciarlì in aria, econtinuar quelto giuoco; quelta 

3 at- 


L L’Aldovrando dice d'averlo veduto I. i. de Quadrup. 
ci. Schotti Phy£ curio(. P.2.1:8.p.797.798- 

2 Gemell. T.2, p.299. 

3 Plin.1, 9.0. 8, 
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attenzione fino al fin del concerto (1): 

Euposso. Non recherà adeffo più maraviglia, 
che Filofofi abbian veduto, non dirò già Ie quer- 
ce, ele rocche, ma i cavalli a danzare al fuono 
degli &romenti (2). In generale il gufto della mu- 
fica è differente in differenti perfone, anzi nella 
perfona medefima in tempi diverfi . 

Aristo + Quefta differenza di gufto viene, per: 
quanto raffembra,dalla differenza de’ temperamen.. 
ti delle fibre, de’ liquori , o degli fpiriti animali 
Le fibre de’ nerviacuftici fono differentemente in 
differenti perfone difpolte, e nella medefima ar 
fona indifferenti tempi, gli fpiriti animali fono 
più o meno abbondanti, e più o meno fottili. Di 
qua ne avviene,che gli ftefli concerti differentemen- 
te fanno impreflione fu gli fpiriti,fulle fibre, c ner- 
vi di differenti perfone, anzi della perfona mede- 
fima in differenti circoltanze. Se ne può vedere un’ 
ottima pruova in una curiofiffima fperienza. 

* Prendiamo tre, oquattro vetri della fteffla gran- 
dezza, odellaftefla figura, e che fieno all’uniffo» 
no.... Riempiamoli di differenti liquori, d’acqua, 
per efemplo, d’oglio, divino, e d’acquavite.... 
Mettiamo i vetri vicini gli uni agli altri. Io Brrifcio 
con forza il polpaftrello del dito full’orlo d’uno di 
quelli vetri: voi neltempo medefimo vedete tutti 
i liquuria tremare, faltellare, eslanciarfi più, o 
meno, a proporzione, che fono più, o meno fot= 
tili:‘avvi maggioragitazione nell’acquavite, cea 
ne 


1 Ciò è quanto ho veduto , dice il P. Schotti Mag. unive 
P*z. l.r. piz6. 
2 Idem ibid. pi 193» 
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sgelvino più.nel vino, che nell’oglio, o nell'acqua. 
| Quefte differenze di tremori caulate ne’ liquori 
differenti dallo fcuotimento delle parti del medefi- 
mo vetro, effer debbono naturalmente prodotte 
dagli ftefli fuoni nellefibre, negli fpiriti, e ne 
nervi differenti, Ora quefte diverle impreffioni, più, 
‘© meno variate, più, o meno confufe , più, o 
‘meno capaci di nuocere all'organo dell’udito, na- 
{cer fanno nell'anima fentimentidiverfi, fecondo. 
Je leggi dell’anima, e del corpo. Di quà quefta 
varietà di gufto per fa mufica.. masi 
‘. Euposso. Che che fiane, nulla avvi di più pof- 
fente per muovere l’anima, ed i corpi,della mufica. 
Diceft, ‘che Arrigo IV. Redi Danimarca (1), vo- 
lendo provare nella fua perfona, fe un Mufico, 
che vantavalicon la forza della fua Mufica di ren« 
der furiofa la gente; dicea ilvero, divenne così 
pazzo , ‘che nell’ecceffo del fuo furore ammazzò 
qualcheduno de’ fuoi Cortegiani. Ma d’ordinario 
infpira la Mufica fentimenti più dolci. ‘Ella caufa, 
quafi fenza che vi fi penfi, del moti mifurati, ordi- 
nati, ed aggradevoli. : ; 
Aristo: L’impreflion delle vibrazioni dell’aria 
fino all’origine de’ nervi portata, pafla nell’anima, 
e mette gli fpiriti animali inunrapido moto, gli 
determina a {correre pe’ nervi differenti difperfi 
nelle differenti parti del corpo, ed a quefti nervi fi 
comunica, fecondo che trovali più, o meno all’ 
uniffono , e produce nell’anima dell’idee più, ò 
meno vive, più, o meno piacevoli, più, omeno 
Silaggradevoli. L’idec più, o mendvive,cpiù, o 
tu S 4°. meno 
1 Repedes Lettr. Av. 1680, pi 427°. nai 
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meno aggradevoli, naicer fanno dell’ inclinazioni 
più o meno fonti periloro oggetti. L’idee più, o 
meno vive, più, o meno dilaegradevoli , caulan 
nell'anima dell’avverfioni, e degli odj, più, o'me- 
no violenti . Quindi le paffioni dell'anima, il fu- 
ror medefimo, una voglia ardente di ballare, è 
«moti in cadenza delle dita, de piedi, c del corpo < 
Eubosso. Eo crederefte voi, Arifto ? Il fuono 
degli fromenti le malattie arrefta ; e gliammalati 
guarifce. Un Mufico celebre dopo' alcuni giornî 
di febbre continua diede in un violentiflimo deli. 
rio(z). Ilterzo giorno del fuo delirare, non fo 
qual voglia gli fece domandare un concerto. Sé 
gli'cantarono Je cantate del Sig. Bernier. Appena 
n’odìeglii primi pafli, cherafferenò gli occhi, fi 
fece placido in vifo', ceffarono le convulfioni , ed 
il piacere lo fece piagnere. Durante la Mufica fu 
fcaza febbre, ma non sttofto fi fafciò di cantare, 
che ricadde nello ftato di prima. Non ft lafciò: di 
contingare un così maravigliofo rimedio , che fers 
mava fempreil male, e potea lufingare gli amici 
dell’ammalato. Una dell’ordinarie canzonette, 
che cantanti periftrada,faceva qualche impreffione . 
Finalmente dîeci giorni di Mufica'; conuna cavata 
difangue dal piede, guarì il Muficoa perfezione. 
Un Maeftro di ballo ebbe nel 1708. preffo pocò 
lo fteflo deftino (2) Dopo una febbre di quattro, o 
cinque giorni, ed un lungo letargo, diede in un 
delirio furiofo, e muto. Unodegli amici del Bale 
larino prefe il violino dell’ammalato; e gli fuonè 

Varie, 
1 :Hiftoir. de l’Acad. 17067. p.7- 
2 Ibid. 1708. p. 22» 
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f'avie; che gli erano più famiguiari. Si credette fulle 
-rime ; che il fuonatore fofle quafi non meno pazzo 
dell’ammalato , ma ben tolto l’ammalato fi levòd'a 
federe con l’aria d'un uomordolcemente forprefo . 
Lebraccia, chea forza fe gli rattencano , Îmvano 
figurar voleano i moti dell’aria; ma imovimenti 
della tefta contraficgnavano il piacere, che ne fen- 
tiva. A capo d'un quarto d’ora addormentò pro- 
fondamente, edunacrifi, ch'egli ebbe durante il 
fonno; finì-di guarirlo . 

Agisto. Il fuono della voce, e degli ftromenti, 
agita le fibre, [pecialmente quelle, che forio all’ 
uniffono, ‘eclicin perfone; nelle quali la Mufica 
è divenuta come l’anima, fono ftate per una conti: 
nua abituditre cento, ccento volte agitate ; con 
ciò loro ‘apporta; crinriova dell’aggtadevoli per- 
cezioni, ftriga, e muove gli (piriti animali, ed 
il fuo éorfo naturale loro rende. Quefti fpiriti 
ftrigati, edimoffi fcorrono ne’ mufcoli, e nervi, 
ove hanno di già il coftume di portarli per figuraré 
i moti di certe arie. I condotti del fangue ne di- 
vengono più liberi, e la-coftituzione del corpo 
migliora ; e fi riftabilifce. Quindi l'aria fpat 
fa tutta ‘ad un tratro ful volto del Mufico am- 
malato; ed i sforzi, che facca il Ballarino pet 
figurare in cadenza l’arié fuonate ful {uo violino ; 
finalmente il. miglioramento ; e la guarigios 
nes che febbono ambedue agli allettamenti dell’ 
arte lorò. i 

Euposso. Nella Mufica {i trova anche il rime- 
dio al morfo della tarantola » La tarasitola fi È 
una fpecic di ragno con otto occhi, edotto zam- 

3 pe. 
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pe. (1) Trovafi quelta non folo verfo Taranto,d" 
onde ha prefo il fuo nome, main molti altri luo- 
ghi d’Italia. La morficatura della tarantola, {pc- 
cialmente di quelle, che trovanfi nelle pianure del- 
la Puglia, è velenofa. Ben prefto è feguitata da 
un dolore acutiffimo, e poche ore dopo da uno tra. 
mortimento , che fi tira dietro una profonda tri. 
ftezza, cd una difficoltà di refpirare. Il polfo fi 
indebolifce, la vilta fi turba; fi perde Ja cogni- 
zione, il buon fenfo, edil moto; efenon vi fi 
porta foccorfo , li muore (2). La medicina fa dell’ 
operazioni fulla piaga, impiega i cordiali, ed i 
fudoriferi, mala Muficafièun piùefficace, c più 
ficuro rimedio. 

Quando il morficato è fenza cognizione, e fen- 
za moto, un fuonatore va tafteggiando diverfe 
arie. Ha egli incontrata quella, la cui modula- 
zione conviene al malato ? Comincia queftia muo- 
vercun poco, edincadenzale dita, lebraccia, lc 
gambe, ed ilcorpo, fileva, edanza accrefcendo 
di forza, ed’attività. Voine vedete taluno a dan- 
zare fino per fei ore continue. Il Sig. d’Andrè Me- 
dico ordinario del Re dice nelle ni Lettere (3) 
d’aver egli veduto un Soldato Napolitano morfi- 
cato dalla tarantola, ballare quafi di continuo per 
lo fpazio di due giorni, o incirca con aggiuftatez- 
za, edum'agilità forprendente. Quando fi lafcia 
di fuonare, l’ammalato lafcia di ballare. Lo .fi 
rimette allora in letto, perchè riprenda forze; e 

ogla 
1 Hit.del’Acad. 1702. p.16, 


2 Schott. Mag: univ. P.2. p.239+ 
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la fteffa aria dipoi lo tira dal letto pet una nuova 
danza: efercizio , che duracirca fei, o fette gior» 
ni. L’ammalato; che comincia a fentirfi anco, a 
poco a poco la cognizione, ed il buon fenfo riprens 
de. Voidirefte, ch'egli da un fonno profondo fi 
fcuote, fenza più ricordarfi del fuo ballo. Ogni 
ammalato vuole un’atia Specifica, fempre vivifii- 
ma (1). 

Aristo . Il veleno della rtarantola il fangue 
condenfa:, ed ottura molti de’ {uoi condotti : quin- 
dila ftupidezza: il fangue condenfato pochi fpi- 
riti animali fomminiftra; i loro condotti nel cela? 
bro fi riftringono, i nervidi {piriti fprovveduti fi 
rilafciano, ed ecco I’ inazione, il difetto dico- 
nofcimento, e di moto. Ma levibrazioni dell’ 
arie vive, che fuonanfi, agitano il fangue, edil 
reftanté degli animali (piriti, che per l’agitazion 
del fangue ben prefto fi moltiplicano. Agitati, ‘e 
snoltiplicati nelle fibre, e nervi difcorrono; le fi- 
bre, ed i nervi pofti all’uniffono delle corde fono- 
re, le vibrazioni loro ricevono, {i raccorciano; 
fucceffivamente fi allungané , d'onde viene il moto 
fucceffivo delle dita ,. delle braccia, delle gambe, 
e della danza. L’azioh del ballo , l’agitazion del 
fangue accrefce , e fa fridare: ilvelend attenuato, 
ed agitato per trafpirazione'a poco a poco elala, ed 
a mifura; chevailveleno'efalando, l’ammalato 
a migliorar fi fente. Quefto miglioramento lo ren- 
de così coltante a ballare. Allorchè tutto il vele- 
‘no con l’agitazione , e fudori fi è diffipato, il fan» 
gue la fua fluidità, e’l fuocorfo ordinario de 

de. 
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de. Equelta fi è una forta di cura muficale molto’ 
forprendente, 

La cura d'ogni malato vuole un’ aria particola- 
re: perchè? Gli fpirîti; le fibre, inervi, lepars 
ticole del veleno ; hanno la loro differente confi- 
ftenza, ela loro differente groflezza in differenti 
perfone, V'abbifognano adunque differenti arie 
per muovere gli fpiriti, lefibre, inervi, e le pars 
ticole velenofe ne’diferenti ammalati per farli bal- 
lare; e per agitarli finalmente in guila di diffipar 
allegramente, eda forzadiballi, edilveleno,e 
la malattia. 

Euposso .. Proccurfamo finalmente, Arifto, d’ 
efplicarla formazione della voce umana. 

Aristo: Io farò contentilfimo y Eudoffo, dî 
fapere ancora fu ciò il voftro penficro. Non per 
quelto il noftro Trattenimento parrammî punto: 
più lungo « 

Euposso. La voce umana è m fuono, che | 
uomo produce nel render l’aria nell’efpirazione «+ 
Come formafi codefto fuono è Quando per produrs 
Io i Polmoni riftringonfi; l’aria, che da quefti n° 
efce ; paffa fulle prime da più piccoli vali in altri 
fempre più grandi, che nella tracchea ancor mol. 
to più grande, e più larga, portanla; dove il fuo 
corfo faffi fempre più libero. Ma come ufcir non 
puote ; fe non perla glottide, clie fi è una feffu- 
raovalc al capo della tratchea, e che quefta fellus 
ra, perrapporto alla lunghezza della tracchea, è 
molto picciola, accrefce fommamente ta [ua velo= 
cità nell’ufcire. Per quef’ecceflo di velocità, net 
paflare agita con violenza le particelle de’ dra 

. ri 
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bri della glottide. Quett’agitazione le mette in 
moto elaftico. Tele così alternativamente, e di- 
Stele, delle vibrazioni acquiftano , che paffan nel- 
Faria, e così falli”! Suono, olavoce. 

La fituazione, l’infleffioni, le vibrazioni diffe- 
renti, e della lingua, e delle labbra con lazio» 
ne de’ denti, modificano l’aria , che porta la voce, 
la lafciano più o meno abbondevolmente ufcire , 
con più o meno velocità, con vibrazioni più, @ 
meno forti, con colpi più, o menoprefti, e vivi: 
e così lavoce fi articola. 

A&isto +. La glottide adunque è il vero orga» 
nodellavoce? Perocchè il vero organo della voce 
fiè quello, ch’immediatamente producela: or la 
glottide la produce immediatamente . 

Euposso. Le vibrazioni diverfificate delle lab- 
bra della glottide più, o meno difcofte, più o 
meno riftrette, più o meno tefe, i tuoni della vo- 
ce producono . Perchè la voce dell’ Uffignuolo ha 
ella fuoni così dolci, così forti, e sì varj ? L’Ufi- 
gnuolo ha la glottide molto ben fella. I Labbri 
della glottide eflendo lunghi, la loro eftenfione , 
ed il loro alternativo riftrignimento fono mag- 
giormente fufcettibili di gradi diver. Quefte vi- 
Brazioni differenti, numerofe, e forti, producon 
nell’aria, che vien dal polmone, delle vibrazioni 
forti, numerofe, e differenti. Quindi que’ fuoni 
inimitabili, che i Poetici hanno cotanto fovente 
lodati, e che non ci han mai potuto con tutta la lor 
arte baftevolmente dipingere. Così fannofi i fug- 
ni diverfi fenza accorgerli dicangiamento veruno > 
erattine que' della glottide. Il fuono a quefta guie 

Ice. . q A 
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fa formato, vaarifuonar nella cavità della bocca» 
e delle narici. Colà, come in ifpecie di volte » 
mille inegualitadi cofpirar fembrano a rompere, 
ariflettere, cda fortificare’! (nono; e da quetfto ri. 
fuono, .0 rimbombo s che nonè propriamente fe 
non la confeguenza del fuono, tutta la dolcezza 
della voce dipende; quale in altro non confitte , 
che inun certo rimbombo, che faflî e nelle na- 
rici, e nella bocca. 

Aristo . Bifogna adunque parlar nel nafo , 
per piacere in parlando. Nondimeno fecondo la 
comune idea, il parlarda! nafo difpiace. 

Euposso. Se la voce efce in parte dal nafo , € 
fe'l fuono, che dalle narici efce, ha più allettamen- 
to diquello, ch’efce dalla bocca medefima , l’i- 
dea comune fopra ciò è falla. Or 1.come hanota- 
to il Signor Dodart (1) la voce efcein parte dal 
nafo: poichè fi canta, quando fi vuole con la bocca 
chiufa, edallora fi canta unicamente pel nafo. 2. 
Ilfuono, ch’efce per le narici, ha più di dolcezza 
diquello, che viene dallabocca medefima. AI- 
lorché fi canta con la bocca chiufa, il fuono della 
voce nulla ha di fpiacevole; perlo contrario, fe 
ficanta, 0 feparlificonlabocca fola, ele narici 
chiufe, il fuon della voce ha qualche cofa di di- 
faggradevole. 

Aristo. Quindiconcludo, chequelli; che fe 
condo l’idea comune parlan nel nafo ; fon per l’ap- 
punto quelli, che non parlan nel nafo. Il fuono 


di sì fatto parlare offende. Ma farebbono ben pa- 
ro- 


2 Mem.de l’Acad.1700.p.244» 
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role, che rallegrerebbonmi quelle, di cui (1) con 
tutta ferietà dicefi , che s’agghiaccian l’ inverno nel 
Settentrione all’ufcir dalla bocca, cche rimbom- 
bano poî nell'aria alla Primavera, quando il Sole 
viene a difgelarle , e render loro la libertà . Io fen- 
to con ifpiacere, che fi raccontino ful {odo sì fatte 
baje. S'udirebbe lettéralmente nel Nort la voce 
de’ Zefiri; ediloro pianti, e fofpiri, più non fa- 
rebbono idee Poetiche . Parlerebbon meglio, e 
più dolcemente di certi animali. Dicefi s che Au- 
gufto non aveva fe non ad ufcire dal fuo Pala- 
gio, perudirle Gazze, ciCorvi (2), ed i Papa- 
gallia publicare a gara, in Greco, edinLatino, 
le fue vittorie (3) « 

Euposso.Quefti Uccelli hanno ancora ’] talento 
medeflimo.Si ha veduto una Gazza a cantare in gui- 
fa, chevoialla voce perun Uomo l’avrefte prela. 
Un Autore (4) parla, come teltimonio , delle pa- 
role piccanti, e dell’ifmafcellar dalle rifa, che fa- 
cea un Papagallo. Diccafegli di ridere ? E’ ridea, 
che fcoppiava; ma diceva in ridendo : o°l1 gran 
Pazzo, che mi fa ridere! 

Aristo. Avviin ciò più fpirito, che creanza. 
Ma il punto fta in fapere, d’onde venga in quefti a- 
nimali non meno, che ne’ Stornelli, e negli 
Uffignuoli, iltalento di articolare, e parlare . 

Euposso. Perchè hanno gli organi, che alla 
‘voce fervono; più fimiglievolia que’ dell’uomo . 
dt dit Il P 


r Mag.univ.p.2.l.2.p.53- 

2 Macrob.l.2.Satur.c.4. . 

3 Kirker : . 

3 Clufiuf. Nieremb.Hi{t natur.l.10.0.60, 


288 Trattenimento XIV. 
Il Papagallo, perelempio, ha lacavità; che il 
fuono della voce riceve, edincuilavocerifuona 5 
più grande rifpetto alla grandezza del corpo: ha, 
come fpecie di mafcelle proprie ad impedire il diffi. 
pamento del fuono:ha la parte fuperiore del becco 
mobile, per urtar preftamente la voce, che efce : 
hala lingua grofla, elarga, e capace per confe- 
guenza a modificare molt'aria: ha molti mufcoli 
fotto della lingua, fempre pronti a muoverla in 
milic guife(1), edapparentemente ha fibre nel 
cervello più fufcettibili di tracce differenti, e pro- 
fonde. Quindi ’!talento fingolare di ripeter quel- 
Je parole, che hanno ben'e fpeffo urtare le fibre 
del cervello, d’articolare, e di parlar come noi. 

Aristo. llrifo fit ancora una fpecie di voce , 
il di cui ufo è frequente, e che fi conofce molto po- 
co. Voce, che fenza eflere articolata , efprime 
molto meglio un vivo, e fubito fentimento di gio- 
ja » che la parola medefima. 

Euposso. L’anatomia difcopre i nervi, che dal 
cervello vanno a fpargerfi in fulvolto , de’ quali 
vanno alcuni ad inferirfi nel nervo del diaflamma. 
Apparentemente gli fpiriti animali determinati da 
unfubito e vivo fentimento a fcorrer rapidamente 
per quefti nervi nel diaflamma, ne gonfiano i vali 
tuttiaduntratto; il diaffamma alternativamente 
s’ innalza, edabbafla. Codefte alternative fcoffe 
urtano alternativamente, e preftamente ’] polmo- 
ne: l’aria, daquefte reiterate fcofle sforzata ad 
ufcir dal polmone, e ad isfuggirfene perla Glot- 

tie 
1 Secondo l’offervazioni dell’ Aldovrando» e Kirket 
Mag.univ.p.2.l.op.70. 
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gidein molte volte, quefti fuoni, quelti [coppj in- 
terrotti, etronchi, che fanno il rifo, produce. 
-Tlsfangue , ‘che il .polmone compiime , caccia 
con preftezza dalla parte finiltra del cuore fino al 
vilo gli fpiriti animali » che riempiono mille pic- 
coli nervi; ‘mille piccoli tubi delvifo, ed icon- 
dotti del fangue fpremono : lo sforzo, che faffî 
melridere, ‘tutto ciò dilata, carica il volto ‘di co. 
Jorej sforza.il fangue a feltrarfi quafi per la fuper- 
.ficie , e fifa un nuovo colorito. Lo ftello sforzo fa 
{correre gli fpiriti animali negli occhi; la cornea 
idiftendeft, ed illume più vivamente riflette , e gli 
«occhi divengono più brillanti,. In codefti sforzi 
ricevon forfti vafilagrimalitroppo liquore, op- 
purétrovanfi troppo racchiufi? Il liquore sfugge, 
red ecco.le lagrime, e’l pianto a forza di ridere. 

“Il finghiozzo è un fuono difpiacevole. Mate- 
gie acrimoniofe all’orificio fupertor {dello ftomaco 
arreftare ; lo pungono , ed itritano, e caufano 
ne’ ‘nervi delli moti convulfivi. Quefti moti pal- 
fano al diafamma vicino . 11 diaffamma a quefta 
guila agitato ‘caccia l’aria dal'Polmone: l’aria 
cacciata rapidamente per}la glottide ufcindo ; ed 
urtarido violentemente ‘contra dell’ Epiglottide , 
quel fuono 3’ che fa’1 finghiozzo , produce , Una 
gocciola d’acqua , o di vino, gli'umori acri diffi- 
pa; ecosìcefla’l'principio de’ moti convulfivi, ed 
il finghiozzate finifce . di e. 

ARISTO. Ma , Etdoflo , come concepite voi 
ciò, che vien detto d’un.Poeta , che'venuto al Mon- 
do fenza bocca, pure parlò beniffimo è ‘(1) 

Tomo dI. 40 Loi® bio 2,43 
3 Memide Trevoux:1702.Janv.p.1733.. 
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Euposso. Ciò dicefi del Fracaltorio. Un Chii 
turgo gli feparò le labbra con un rafojo + Proba. 
bilmente qualche umor glutinofo dovea tenerle u. 
nite. Suquefto fog getto, fece Giulio Scaligero 
quefti due verfi. 

ca Os Fracaftorio nafcenti defuit: ergo’ 
Sedulus attenta finxit Apollo mans 
Non è quefto fatto verifimile al par di quello ; che' 
raccontano i Giornali d’Allemagna ; d° una Fan- 
giulla , che venne al Mondo con due lingue, e che 
nondimeno fu priva dell’ufo della parola è ? (1) 

Una cola più forprendente ancora y e che le 
memorie Trevolziane dano per certa im tutte le 
fue circoftfanze, li è una Femmina d’Amiens,la qua- 

"le effendo venuta affatto ferda, concepia nondime- 

no rutto ciò che fe le dicca, col guardar filamente 
la ‘bocca di chi parlavale. Parchè fi articolafle , 
Baftava di parlar fotto voce. Quand'anche ghi 
parlava non intendeva fc fteflo; cllacapiva' quel 
Io, che fi diceva’. Le differenti infleffioni delle lgb- 
bra le faceano ricordar le parole, che ayearaltre 
‘volte ‘udite , ed i penfieri a quelte parole at 
taccati (2). 

Si fono veduti degli altri fimiglievoli elardipli È 
(31) Ed un Autor celebre efendo divenuto fordo 
dalla toftana impreffione d'uno Brepito violente; 
apprefe nella detta guifa a comprendere quelle: 
che non intendeva d. Si ha veduro piùA d' un:for- 


dol 


1 Joura.des Sava sJanvi.ro8s. © + 

a Mem,de Treyovx.Scpte.1701.p.9p. ala 
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do afcoltar con attenzione, econ frutto la paro” 
la di Dio ; mentre quelli , che l'orécchie più 
Feudi e più dilicate aveano 7 dormivano! alla 
Predica ; , ; 

Ma ecco un fatto ancora più fingolare, e forfe. 
froppo. fingolare per effere verifimile. Un. Gio 
vane Tedelco d’anni quartordici;, perdette in una 
febbre l'ifo della parola ; così che. potea parlare 
un'ora al giorno foltanto , ma precifamente da doe 

o miezzo giorno ; fino ad un'ora. (1) =} 

Aristo» Il riferbatojo degli (piriti neceffarj 34 
inimare i nervi deftinati al moto ; ed al lavoro 
della lingua ; farebbe e’ divenuto nella febbre una 
{pecie di Fontana intermittente ? avrebbe e’ avu- 
to bifogno a caufa di qualche oftruzione cagiona- 
ta dalla febbre; di ventitrè are perriempierli; e 
per fomminiftraré (piriti fufficienti 2; sii 0 en 

. Euposso.' Cheche fiane ;) volete voi, Arifto 5 
che dopo aver ben a' lungo parlato! de’{uoni,: noù 
andiamo! ad udir la Mufica del Sig. Campra? 

. Aristo, Il piacére di faper finalmente ; per- 
chè io-la: ritrovi: st bella s farà per me ancora 
più dolce di quello della Mufica medefima. : 

Euposso .. Noi dopo ci tratteniremo {u tiò? 
éhie fpetta' all’occhio'; cd alla liceecs 
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Sul? occhio. 


occhio , comecidipinge quefto le 
paffioni del cuore. 

Euposso . Un occhio artificiale, oppurla fola 
vifta d'una figura , affai meglio, ‘ch’un intero di- 
fcorfo ci difegnerà quefta bella, edeccellente par- 
te di noi medelimi. L'occhio (Fig.23.) fi è una 
fpecie diglobo; d’umori, e dimembrane compo» 
fto, cdattorniato da mufcoli - 

Avvi nell’occhiotre forte d’umori: l'acqueo, il 
vitreo, edilcriftallino. L’umor acqueo (4) fè 
una materia fluida, comel’acqua, trafparente , 
e chela parte anteriore dell'occhio riempie. Il 
vitreo (6) più folido; e dell’acqueo molto più ab- 
bondevole, etrafparente al fommo, la pofterior 
parte delì’occhio occupa. L’umor criftallino (c) 
del vitreo'più folido xe come ilcriftal trafparente ; 
è fituato tra ’l vitreo y l’acqueo; ed i ligamenti ci- 
liari (44) fuori del centro dell’occhio verfo l’ ante- 
rior parte. La figura dell’acqueo umore è con- 
vefla anteriormente, cpofteriormente concava ; 
quella del vitreo è anteriormente concava , € 
convefla al di dietro. La figura del criftallino è 
molto da tutte due le parti convefla. 

All’intorno di quefti umori , fei tonache, o 
membrane: diftinguonfi (1); la congiontiva, la 
d cor 


ARISTO. dr Eudoflo ; di dipingermi 1’ 
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coma; la coroide ; la retina, la vitrea, e la 
criftalloide. Lacongiontiva, che è la prima al di 
fuori; fa il bianco dell'occhio: ella è denfa, pu- 
lita, ed'unmilioned’arterie, e di vene feminata 
che fi ditinguono, quando il fangue è in maggior 
agitazione. La Cornea, che fi è una continuazio- 
ne della dura Madre; ha due pasti, l'una pofterio- 
re, el'altra anteriore + La pofteriore (€) è dura. a 
opaca, e l’anteriore (f)è a guifa di Corrio trafpa- 
rente, d’ondedi cornea ha'l nome. La coroide (g) 
è una eftenfione della pia Madre; e la parte ante- 
riore di quefta chiamafi uvea (k). L’uvea lafcia un’ 
apertura, ch’è la pupilld (i). Sta quelta in mezzo 
d’un cerchio ,chechiamafiiride. La retina (1) è u- 
nateffitura didilicatiffime fila, ch’efcono dal ner- 
vo ottico (m). Il nervo ottico fi è una fpecie di mi- 
dolla racchiufa in un canale coperto d’una efpanfio- 
ne della pia, e dura madre. Quefto nervo , che 
dal cervello fi parte, in fondo all'occhio fi [parpa- 
glia infiluzzi. I due occhi (22) (Fig.24. ) hanno o- 
gnun di loro il {uo nervo ottico proprio. Si dà il 
nome.divitrea ad-una tonaca dilicatiffima, ch’im- 
mediatamente l’umor vitreo racchiude. Chiamo 
finalmente criftalloide una membrana, che la lente 
criftallina immediatamente inviluppa. 

_Lemembrane dell’occhio fono da'mufcoli attor- 
niate(4bc4)(Fig.25.)L'azione di quefti mufcoli, 
che gonfianfi, raccorcianfi, ftendonfi , i cangiamen- 
15 ed i moti dell’occhio produce, fallo rotondo, 
1 allunga,l’appiana;e dagli la facilità, ch’ egli ha di 
portar verfo ogni parte gli {guardi or dalci,or fieri, 
e d’effer lo fpecchio, per:cosi dire, dello fpirito « 

Hi TO, sARra 


294 Trastenimento XV. 

Aristo. Sifa, chei Fanciulli nati di frefco vi 
i veggonò poco: la loro vifta incerta, e che a cola 
veruna non fiflafi } ciò contrafiegoa baftantemente, 
Quefto difetto di vifta d’onde dipende ? 

© Eudosso . Dipende egli probabilmente dal di- 
fetto d’umor acqueo, e da mancanza di tenfione 
nella Corneà . I Fanciulli nati di recente » rifpetto 
alla grandezza degli occhi loro, hanno molto mi: 

nor quantità d'amor acqueo degli adulti, ed han- 
‘no la cornea molto meno tela, e perla ftefla ragio- 
ne, molto meno trafparente(1). Perciò non ha 

ella quel vivo brillante, chein feguito acquifta è 

Hanno minor quantità d'amor acqueo, perchè el- 

fendo ftati pel corfo di nove meli troppo comprefli 
gliocchi dall’acque,in cui nuota il Fanciullo in fc- 
no alla madre, ivafellini a feltrar quel’umor de- 
ftinati non ne hanno feltrato baftantemente. La 
cornea è men tefa, perchè l’umor acqueo, di che 
l’occhio ne avea poca quantità, non l’ha baftan- 
temente fpinta all’infuori per poter dilatarfi, ed 
àtquiftare la fua tenfione, cla fua naturale con- 
vellità , mentre era dall’acque efteriori troppo 
éacciata al di dentro . La cornea, che non è 
baftantemente tefa, ma aggrinzata, e rugo- 
fa, non lafcia paffare fufficiente quantità di 
raggi con le rifrazioni propie per unirli alla Re- 
tina. L’umor acqueo i raggi difperge; o che 
effendo troppo appianato, ed in troppo picciola 
quantità, all’unione debitamente non li difpone; 
Quindi il difetto di vifta , che correggefi 4 mifu- 
ra, 


1 Secondol’offervazioni del Sig. Petit il Medico. Mem» 
de Acad, 1727:p.247 = 
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xa, che l’acqueo umore fi aumenta , è ché la cornea 
fiftende(1)- i 

Arisro» L'occhio ha le fue malattie, é ne’ Fan 
ciullinati di frelco; e negli-adulti(2). Credeté 
voi; Eudoffo; che nell'operazione, che chiamafi 
dellacateratta, fi abbafli una cateratta membra- 
nofa, ovvero un criftallin glaucomatico ? 

Euposso . Si ha-creduto per lungo tempo, che 
Gabbaflaffe, almeno alle volte una membranofa 
cateratta, vale a dire, tina {pecie di membiana 
‘opaca; o di nugola da ‘un ammaflo di ‘eterogenee 

articole iritrodotte nell’umor acqueo, e dall’in- 
«durarfi di queft'umore trail criftallino, e là tona- 
ca Uvea formata;capace per confeguenza d’impedi- 
rea’ raggi.il penetrare per la pupilla fino al criftal- 
lino ; 1 Signori Littre, Mery, dela Hire} così 
hanno creduto : come ciò ancor crede il Signor 
Woolhoufe celebre Odulifta Inglefe ( 3). Vedefi 
nelle memorie de’ Trevolziani un atteftato di cin- 
que Medici di Norimberga ftati afiftenti all’aper- 
tura di due occhi fatta dal Sig. Geisler, in cui fo- 
nofi ritrovate due vere cataratte (4) . In un occhio, 
in cui s’avea fatta l'operazione della cateratta, fece 
egli vedere ilcriftallino fenzi alterazione veruna, 
È : 4 enel 
(5A 11 Sig. Petit: Ibid. 3 

2. Dicono gli Academici d’Allemagna ; che avendofi un 
‘Fanciullo ferito in yn occhio con un coltello; a-.mifura 
di petderé uria buona parte d’umor acqueo , la madre del 
Fanciullo non fece che leccas la piaga ogni mattina a di- 
Biuno , ed Al Fanciullo guarì » Mifcell.cnriofi nati cntiof. 
Journ. des Sav. 1685. Dec.p.4t6e,  .... sodi 
« 3 Gaftaldi. Journ. des Say. 1719. p.9se 

4 Mem de Trefohx 1713, Avr. p. 546, 
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e nel [uo natural fito, ed una denfa membizna tri 
ia paste inferior dell’Iride, e del ligamento ciliare, 
dov'era ftata cacciata dall’ago. Îl Sig. Freitarg 
aflerifce , d’aver egli, e fuo Padre Chirurgo di Zm» 
rigo eftratte dall'occhio delle cateratte membra- 
nofe cogli aghi uncinati (+). Nondimeno non pa» 
chi Dotti pretendono, che non s’abbaffi fe non un 
criftallino glaucomatico, valea dire, ofcurato ; e 
che ficga a’ raggi luminofi'un libero paflaggio . I 
Signori Antonio , Briffleau, di Sant Yves; cd 
Heifter, fono ftati di quel opinione. 

Sembra molto verifimile, che ciò, che ordina- 
riamente cateratta s’appella, fia alle volteinef 
fetto una cateratta membranofa , ed: alle volte il 
glaucoma, oilcriltallin glaucomatico, ed ofcu- 
rato; echeallevolte luno, allevolte Paltra de- 
primafi. Poichè finalmente quelli, incui la cate- 
ratta fi forma, veggono talvolta come delle paglié 
giranti da tutte le parti(2). D’ondeciò viene, fe 
non dalle concrezioni , che nuotano: nell’ umor 
acqueo ?. Quelle del criftallino {tar deggiono fer- 
me, a caufa della folidità del medefimo. Peraltro 
dopo l'operazione alle volte fi vede fenza lente; 
come per l’avanti. Vedrebbefi a quefta guifa, fe 
ilcriftallino, che iraggiapproflima, fofle fuori dì 
luogo ? Alle volte dopo l’operazione non fi veg» 
gono le non groffi caratteri, e con una gran lente. 
Non vedrebbeti meglio fe fi aveffe depreffa unaca- 
teratta’ membranofa, eche il criftallino foffe nel 
i fuo- 

1 Mem. del’Acad:1725. p.12. Differti Medic,de Cararatt8 
Journal. des Sav. 1722. p.156. 
2 Deidier. Journ. des Say. 1722. p:313. 


“0° Sul occhio. 297 

{uo fito ordinario fenza efler ofcurato ? L’Accade. 
mia delle Scienze ha veduto un criftallino eftratto, 
srefente il Sig. Mery , dall’occhio d’un Prete; che 
dopo leggeva, ma folo grofli caratteri, e conuna 

roffa lente « L'Accademia ha veduto cavare dallo 
fteflo Sig. Mery dall’occhio d'un uomo morto un 
criftallino glancomatico, ch'era fuori del fuo na- 
tural fito. Un mefe avantis'avea fatta fu quet’oc- 
chio l’ordinaria operazione , con cui fe gli avca 
renduto. Pufo della vilta. (1) 

Arisro.. Il voftro penficro verifimil relfembra- 
mi. Nondimeno un criftallino , chetrovafi glau- 
comatico dopo morte, potea non'efler tale durante 
la vita: Iofo, che’! Sig. Petit guardando glioc- 
chi d’un picciol gatto, perefemplo, o d’un vitello 
vivente, non vedea nella pupilla quella bianchez- 
za, cheil criftallin glaucomatico; o ‘opaco con- 
traffegna, e facendo pofcia la fezione degli occhi 
medefimi , trovava egli il criftallino ‘opaco , o 

laucomatico . Un criftallino trafparente nella 
o mano divenia opaco in un luogo più.freddo : il 
freddo ; ed il caldo la fua trafparenza ; e la fua opa- 
citade alternativamente rendeangli(2). L'azion 
del calore apriva i paMfaggi alla luce, ed il fred: 
do chiudeagli. 

Che che fiane ; però è baftantemente nota la 
Struttura dell’occhio, ed egliè evidente che l’ufo 
dell’occhio è per fervirpàrticolarmente a difcerne- 
re glioggetti colorati, per conofcer quelli, che 
efler cipoffono,, o nocivi, od utili; e per con- 

sem- 

 Hiftoir. de Acad, an. 1708. p: 39. 

2 Mem. de l’Acad.1727. p: 253-254 
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templat l’Univerfo, otide ne abbiamio polcia ad 
ammirare l'Autore. Ma qual parte dell’occhid fi è 
l'organo principal della vifta ? Sié quetta la coroi. 
de, come hanno pretefo il Sig. Marfotte, cd il 
Sig. Mery? Oppurefì è piuttofto fa Retitia, come 
perla maggior parte credono i Filofofi? 

Eubosso. L'organo principal della ‘vita fi è 
«quella parte, che l'impreffion della Iticc,ò imma: 
gine deglioggetti colorati riceve; è falla imme- 
diatamente paflare al feggio delle fonzioni dello 
fpitito . Or la coroide non ha Apparentemente 
quelt’ufo. Noaneflendo quelta; chè una continua» 
«zione della pia madre, che il cereéllo -isiviluppa; 
non mettecapo alla fede delle fonzioni dell’ani- 
ima. Quefto Iudgo efferdee riituralmente; come 
l’abbiain di già detto (1); nelli foîtanza medelima 
del celabro : Adunque la coroide tion è il principal 
organo della viltà. 

L'organo principal dellavifta fi è quello; chie 
l'impreffion del lume riceve; e fallà ilmmediata- 
imente paflare nella foftanza del cerebto. Or la 
retina |’ impreflion del lume riceve . Veggonfi, 
quando fi vuole » gli oggetti colorati fulla retin 
d’uri dîchio diBuc. In effetto laterina fi è und 
tellitura velutata di picciole fottiliffime fila, e pet 
confeguenza fenfibilifima ad imprelfioni dilicatif- 
fime, quali fono quelle della luce; ed'ella è fitua- 
tain fondoall’occhio, dovéla luce dopo aver at 
travetfatigliumori;debbe riuniti. Dopo la retinà 
fa paffare pel nervo ottico l’impreffion della Iucé 
immediatamente al celabro ; perocchè la retina 

elce 
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giceda queflto nervo e l’altta {tremità del medeli- 
mo va a por capo direttamente nella cerebrale fo- 
Sanza; e fono i netvii veicoli, per così dire, delle 
fenfazioni. Dunque la retina è l’otgafio principal 
della vilta. i 3 i 
“ ‘Arisro. Qual farà dunque l’ufo dèlla coraide ? 

Fuposso. Ella arrelterà i raggi, che la gran fi 
mezza della retina paflat lafcierebbe, facendo pref- 
{o poco, rifpetto alla retina, ciò, che fa lo ffagno 
rifpetto aduno fpecchio. Il moto, ed il giuoco de” 
raggifulla retina, ha qualche cofa di maraviglio- 
fo. Per meglio comprenderlo, efaminiamo al pri- 
mo giorno la natura, c le proprietà della luce; 
della luce, dich’io; riguardata; non come una 
fenfazione è macome caufa della fenfaziones Voi 
w'efplicherete fu quefto bel foggetto. 


TRATTENIMENTO' XVI 
Sulla Luce. 


Euposso. È. Bene, Eudoffo, avéte voi col favof 
‘© JD, della luce difcoperta la niatura della 

Juce medefima ? Funi rita ù 
Aristo. Eudoffo, sio mal noi m'appongo, 
baftantemente comprendo la naturà della luce. É 
per ben ifpiegarmi fuquefta materia; jointendo 
per etere; 0 per materia eterea,ufia materia globu- 
lofa più fottile dell’aria, perParia fparfa, ed in 
quel vafto {pazio;in cui btillano gli aftri. Iochia- 
mo corpi luminofi i corpi, che fpargono da fe la 
Jucei, ed io finalmente chiamo raggi luminofi i 

a ‘or flervi 
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filetti di Iuce sda’ corpi luminoli fino all’otgano 
della vilta dillefi. 

Ciò polto, io dico sche la luce fi dun moto del. 
la materfa eterea, pronto , che per dritta linea pro- 
pagafi, edalternativo. La mia idea; per quanto 

embrami, è giufta, fe la luce è realmente una 
materia; una materia dell’aria più fottile, una 
materia globulofa , eduna materia con un moto 
pronto, dritto, edalternativo agitata. 

I. Orla luce realmente è una materia : conciol- 
fiacchè la lucetocca, ed ancor talvolta l’organo 
del vedere offende. Un fenfo dolorofo non lafcias 
che di ciò fi dubiti, nèavvi, cheuncorpo, che 
tocchi un corpo. Lugrezio era più Fifico , che Poe- 
ta; quando dicca, come abbiamo di già altrove 
oflervato: Tangere enim, &' tangi; nifi corpus nal- 
da potef res (1). 

2: La luce è una materia pîù fottile dell'arià; 
perchè penetra il criftallo medefimo. 

3. Laluce, almeno fecondo ogni verifimilitu- 
dine, è una materia globulofa. In effetto la luce, 
che cade obbliquamente fovra uno fpecchio ; riflet- 
teli con una forprendente facilità , coficchè l’ango- 
Io di rifleffione all'angolo d’incidenza fenfibilmen- 
te s'uguaglia; ela figuraSferica è la più propia 
perla rifleflione de’ corpi. 

4. La luce è una materia agitata, poichè ella 
offende, ed ifcompiglia le fibre. Deffa non puote 
difordinarle, che col comunicarle qualche grado 
d’agitazione, ed un corpo un altro non muove, 
fenza effere egli fteloin movimento. 

$. La: 
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+ La luce fi è una materia d'un moto molto 
pronto; dich*io, agitata, Ella ha ancora velocità 
maggiore del fuono . Si fa, cheil Lampo, il col- 
po del Tuono previene. Secondo l’elperienze del- 
ja Real Accademia delle Scienze, il fuono fcorre 
180. pertiche in un fecondo minuto, o durante 
un battimento di polfo-, e la luce va almeno fe- 
cento mille volte più prefta . ) } 
. 6. Quefto moto cotanto pronto fuffi nello fteffo 
tempo per dritta linea. Perocchè fupponghiamo in 
due porte d'una Camera diametralmente oppofte 
due fori, l'uno dirimpetto all’altro. Approffima- 
te pel di fuori ad uno de’ buchi la luce. La luce at- 
traverfa la Camera fenzailluminarla, eva per l’al- 
tro foro a ae fuqualche oggetto efteriore. 
Così l'ombra, la figura del corpo onde fpargefi, 
rapprefenta, col negare a'raggi luminofi il pale 


faggio. 
7. Finalmente il moto della luce in dritta linca 
fi è un moto alternativo, o divibrazione, vale a 
diteun moto ,' che fcaglia, e ritira inceffantemen- 
teiraggi. Poichè le parti de’ corpi luminofi , co- 
me il fuoco, fon'ora portate dal centro alla circori- 
ferenza dall’agitazion loro rapida , circolare, e pet 
«ogni verfo; ora dalla circonferenza al centro dalla 
materia, cheleattornia, c daglioggetti, che in- 
contrano. Quefta fi è la ragione, percui i raggi 
ora fono verfo dell’occhio fcagliati, or dall’elate- 
re. delle fibre, fu cui cadon, refpinti ribalzano. 
Per altro le parti angolari de’ corpi luminofi ful 
loro centro girando ; or prefentano la punta a” 
raggi, e fonosforzati ad avanzare; or ifianchi, 
cri» 
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é ritornano, trovando nel loro ritorno un picciolo 

Spazio libero. La luce adunque fi è un motò della 
mareria eterea ; pronto; alternativo; e per linca 
dritta propagato, il che doveva provarfi - 

Quindi nafcono le proprietadi della luce ; la 
propagazione; la rifleffione; la rifrazione . La 
propagazion della lice fi è l’azione; percui la luce 
fi {parge, La riflefiione fi è l’azione, per cui la luce 
fu gli oggetti [paria a'noftri occhi rifalta + La 

rifrazione li è l’azione y percui la luce; che da un 
mezzo all’altro obbliquamente fen pafla ; dall'aria 
percfemplo nell'acqua, dall'acqua nel vetro; dal 
vetro nel critallo, o perlo contrario; dalla drit- 
fa linca obbliqua più; o men fi diftorna ;' coll’ap- 
proffimarfi ; od allontanarfi dalla perpendicolare » 
Or tutto ciò naturalmente fiegue dalla definizione; 
che noi abbiam data , della luce. 

1. La luce per dritta linca da tutte le parti con 
una preftezza prodigiofa diparteli, non però iltan- 
fancamente sc va fempte facendofi più debole: 
Come fallì ciò ? Effendo il tutto d’eterca materia 
ripieno, i raggi, o filuzzi de’ globuliin forma di 
coni; o di piramidi difpofti, che hannole punte 
ne’ corpi luminofi; e le bafi ne vaftifimi {paz} di- 
{perfe , fanno paffar l’impreffione de’ corpi lumi- 
noli, ricevuta fututti glioggetti , che gli attornia- 
no. Edeccola lucefparfa datutte Ie parti. 

Eflendo i raggi penetrati da altri raggi della 

medefima forza; nonreftano punto difordinati; e 
Ta ragione fi è,perchè la luce fpargelì in linea dritta» 
Per lo {teflo principio l’impreffione , che una ftre- 
mità de’ raggi da’ corpi luminofi riceve, viene riv 
cevuta 
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cevuta ancora dall'altra ftremità , ed. agli occhi 
quali nel tempo medefimo comunicata. Quindi la 
prettezza inconcepibile della luce. Preftezza;, che 
fembra cles più grande di quella del fuono, più 
“di fecento mille volte. Edil fuonp ; fecorido l’of- 
fervazioni del Sig. Huigens, corre in un fecondo 
minuto 180: cagne. È so 
i Nondimeno y com'è impoffibile, che i raggi, 
o filyzzi de’ globuli non fienn alle volte.interrotti 
da qualche materia ancor più fotrile, e che facil- 
mente cede , 0 da particelle d’aria,che fi comprimo- 
“no,la luce non viene fino a'noftr’occhi in un indivi. 
fibile iftante. Secondo l’efperienze del Sig. de Ro. 
mer, ele offeryazioni del-Sig. Huigensy;-la luce 
de’ Satelliti di Giove viene a noi per alcuni minuti 
più tardi, quando il detto Pianeta è da noi più 
lontano. Se le dà almenofette, 6 otto minuti di 
tempo per venirfene a noi, da più lontani Pianeti 
rifetinia (1). Quanto più la luce da’ corpi lumi» 
_nofi s'allunga, santo più ella è debole perchè la 
forza da’ corpi luminofi alla punta de’ coni y. 0 del- 
le Piramidi comunicata, e che nell’andarfene ver- 
fo la bale f.diftribuilce (empire ad un numero mag 
giore di globuli, 0 di parti ;:fulle quali fiadopra:y 
RICE farle girare fulloro centro, ‘0 acacciar la ma- 
terla più fottile da’.Joro inteiftizj; ovvero a.com» 
.primerl’aria va indebolindofi a paco a poco. 
Hib Lraggidella luce nella guifadetta fugli og 
getti dilperfi.,i vengono forfe ad iocontrari in par. 
xiifolide, impenetreyoli,; elaftiche è? Non potreb+ 
pong ir,pinavanti; nètutro il moto loro'comuni- 
he da DA i Care « 
1, Nevvtou Optic. p. 256. 
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care. Sonoin oltre rifpinti dall’efficacia dell’ela. 
Bticitade, che incontrano : d’onde avviene , che 
con celerità tanto maggiore riflettonfi è quanto 
che la figura de’ piccioli globuli piu atta al moto. 
Voi vedete i piccioli globuli d’argento vivo riflet- 
terfi con una celerità forprendente. Un novello 
Narcifo va allo fpecchio d'una Fonte a configliarli 
fulle fattezze del fuovolto: i raggi dal fuò vifo 
dipartiti, c dalle parti folide dell’acqua rifetcuti, 
fagli veder tofto un altro fe ftello. 

3. Se i raggi della luce vanno da un mezzo in 
un'altro fenza incontrarti in parti folide, che ri- 
flettangli , penetrano fenza rifletterG, e rifalta- 
re. Nemmeno diromponii, fe non hanno, che 
una femplice; e perpendicolar direzione al mezzo, 
cui penetrano, perchè nulla avvi, che dalla drit- 
ta linca gli fvolga. Io pongo al fondo d'un vafo 
uno Scudo , e lo riguardo attraverfo d’ un tubo 
Stretto , e perpendicolare. Che fi riempiail valo 
d’acqua; e fempre lo feudo nello fteffo luogo fi. 
vede. Ma fe i raggi paffano obbliquamente, e 
con una direzione compofta ; oppure con due dire- 
zioni, l’una parallela, e l’altra ‘perpendicolare ; 
trovano al fecondo mezzo maggior; o minor ofta- 
colo, che nel primo alla loro perpendicolar dire- 
zione. Se maggiore la trovano, diftornanfi coll’al- 
lontanarfi dalla perpendicolate; fe la trovan mi- 
nore, diftornanfi coll’approffimarfi alla perpendi- 
colare più, o meno, a proporzion della maggior, 
o minor refiftenza., che incontrano . Allorchè 
un corpo impreffioni differenti riceve, o che ha 
piu direzioni, ubbidifce più, o menoa tutte, 4 

pro» 
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roporzion degli oltacoli , che incontra, in vigo- - 
re della terza Regola del moto. 

Ineffetto, quando un globulo di materia eterea 
da un mezzo in un altro paffa, cche la metà A 
delglobo è nel mezzo più penetrabile, e cedente, 
ela metà 8 nel più difficile; la metà 4 dee muo- 
verfi più prefto , far girare il globulo , e col farle- 
girare, tirarlo dalla linca, incui maggior oftacò- 
To incontra. Quindi la luce » che obbliquamente 
dall'aria nell'acqua pafla, dall’acqua nel vetro, 
dal vetro nel criltallo , dirompefi coll’ approffi- 
marfi fempre alla perpendicolare, come l’elperien- 
za dimoltralo , perchè ella incontra fempre minor 
refitenza. Un raggio partito dalla fiamma d’una 
candela (4) (Fig. 26.) va egli a cader obbliquamen- 
te fulla {uperficie dell’acqua (6) ? Egli non conti- 
nua già a portarla luce verfo il punto medefimo, 
(c)ma s'ifvia per rifchiarare un punto(d);che più vi- 
cino ritrovafi alla perpendicolare (ecf),che l’acqua 
attraverfa. La luce pafla ella dal criftallo nel ve- 
tro, dal vetro nell’acqua, dall'acqua nell’ aria ? 
Ella fi rompecoll’allontanarfi dalla perpendicola- 
re, perché ritrova fempre maggior oftacolo. Per- 
chè una palla fenfibile, che obbliquamente dall’ 
aria nell'acqua pafla, fi allontana ella dalla per- 
pendicolare? ( 1) Perchè maggior refiftenza nel 
fecondo , che nel primo mezzo rincontra. Sipuò, 
efideedire altrettanto de’ raggi. 

‘Euposso. Ma come i raggi trovano eglino un 
acceffo più facile nell'acqua; che nell'aria, e nei 
vetro , che nell'acqua? 

Tomo II. Vv > ARL 
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- Aristo » L'acqua è dell’aria men liquida. I 
taggi trovano nell’acqua de’palfaggi più diretti, 
più liberi, e meno interrotti ,, od imbarazzati da 
corpufcoli, che opporfi poflano alla direzione de? 
raggi, edividerne le forze; ilkvertro è più folido, 
e contiene meno aria dell’acqua, perchè pela più ,. 
«l’aria, che contiene, è meno agitata. Quindi i 
paffaggi, che apre alla luce, fono ancora più liberty 
che nell’acqua. 

Euposso . Avvi nondimeno molto più di: Iuce 
nell’ aria. 

‘Agisto. Perchè Varia ha maggior quantità d’ 
interftizj, e queft’eccetlo fupera la miglior difpofi= 
zione, che per altro ha l’acqua:per lafciar paffar 
ta luce. 

Euposso. Mettiamo uno feudo (4) (Fig.27:) 
infondo adun vafo vuoto ..... Dalluogo , inicui 
fiete ;; voi già non potere vederlo:, come io nol veg> 
go da quà. Le pareti oppofte del vafo impedifcona 
iraggi(45), chedalla fuperficie dell’acqua pat- 
ton, divenire per dbitta lincailino a’ noftri occhi: 
Joiriempio d’acqua ilvafo...... Senza partirvi dal 
luogo. in cuificte , voirvedete lo:fcudo, e veggolo 
anch’ io. nella diftanza medefima:. Noilo veggia» 
mo ne? punti oppofti (ec); cd apparifce di là dal 
luogoyinicuiè. Haegli adunque per forza de' vos 
ftri principj mutata ad un:tratiola fituazioneè:fenzà 
mutar luogo ? LIE 

Aristo. Immaginiamoci una linea dritta per- 
pendicolare (4d),0 che cada: perpendicolarmente, 
e fulla fuperficie dell’acqua ;-e futlo fevdo : Ciò 
fuppofto, iraggida tutti i. punti dello {cado riflet- 

rizomi.bo EU 
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tiri; eché obbliquamente dall’aria nell'acqua pafs 
fando, paffano da un mezzo di pori più liberi in 
unialero più difficile a penetrarfi, fi rompono ;e dî 
foguit lafciano la dritta linea obbliqua (def); € 
dalla perpendicolare (ad) fi altoatanano. Quel” 
allontanamento ;a' noftri occhi gli porta(gg) per 
un’ obbliqua' linea (bh). Quindi roi riceviama 
un’ impreffiorie, che viene dallo {cado , eche.cé 
lo.fa ravvifare:, Noi lo ravviliamo; dich’io, co- 
me fe e foffe di lì delluogo (4), incui è, perchè 
Panima, fecondole leggi dell'unione dell’anima, 
edel corpoyrapporta naturalmente gli oggetti al la 
ftremità de' raggi dritti; e l’eltremità di que’, ch 
io ricevo moftra.di por capo al di là del luogo; 
dov'è lo fcudos . : Vee 

Euposso. Un baftone per altro dritto, di cui 
una patte. è tuffata nell’acqua.;. dirotto raffembra. 

Agisro + Perchè iraggida quefta parte riffettu- 
ti, machenel paffare da un ihezzo in unaltro 4 
dalla perpendicolare dilunganfi , vanno aferire im 
un luogo; dove quefta parte mon è, e Panima la 
rapporta alla ftremitade di quefti raggi. sà 
+ Eudosso: Quando la luce un piano di. vetro ob- 
bliquamente attraverfa.; la fituazion dell’oggetto 
non fi mora cangiata, 

Arisro Ml riggio allora fi rompe due volte ; 
nell’entrare, e nell’ufcite. La prima volta save 
vicina; la feconda, a proporzione , dalla perpen- 
dicolare s' allunga . Per confeguenza la fecon- 
da rifrazione ripara il cangiamento » che nella 
prima .sì è fatto ; ed. il raggio venendo ad ur- 
— tar l’occhio con la ftelfa direzione, come fe non 
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fofle ftato rifratto , nella fua vera fituazione l’og- 
‘ getto apparifce. 
— Euposso. Scilvetroè sferico, o fatto: a guifa 
dilente (4) Fig. 28.c’rompeiraggi; indi gli riu 
nifce a qualche diftanza (6). 3 

Aristo. Iraggi(e4), chedall’aria nel vetro 
paffano , fi avvicinano gliuniagli altri, coll’ ac- 
coftarfi alla perpendicolare (44); ediftelli raggi 
pu continuano a farfi gli uniagli altri vicini, al- 
orchè nell’ufcire dalla perpendicolar s'allontana- 
no(cc), la quale nel cafo in un’altra fituazion fi 
ritrova . Quindi i raggi trovanfi riuniti inun pun 
to, dove s’incrociano . 

Euposso. Un vetro da tutt’e duc le parti conca- 
vo rendei raggi divergenti, e glifepara. 

Aristo. Perlo fteflo principio, che abbiamo 
ftabilito , quando i raggi paralleli entrano in que- 
fta fpecie di vetro, s’allungan gliuni dagli altri 
coll’avvicinarfi alla perpendicolare (ee) (Fig.29.) 
1 raggi ftefli continuano ad allontanarfi gli uni 
dagli altri, quand’efcono coll’allontanarfi dalla 
perpendicolare (ff). Ma come può la luce attra» 
verfarun corpo così folido , come il vetro è D'on- 
de viene la trafparenza de’ corpi ? 

Euposso. Noi, Arifto, proccureremo al primo 


giorno d’ifvelare le vie fegrete della natura» 
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TRATTENIMENTO XVII 
Sulla trafparenza de’ corpi Diafani . 


Euposso . Ullatrafparenza de corpi noi not 
S diremo ; Arifto, cheuna parola ;. 
nondimeno ne diremo quanto bafta. |, 
Chiamanfi corpi opachi que’ ,. che non trafmet- 
ton laluce, e trafparenti; ;o:diafani, velli, che 
la luce penetra, come l’aria, ASI criftallo; 
ilvetro. vetro ècompofto difabbia netta, e fi- 
na, e di fali filli d’alcune piante della foda, per 
efemplo, e dell’erica, ridottein polvere. Pongon- 
fi infieme fovra un'gran fuoco la fabbia, le polve- 
ri, * edi fali dall’azione d’un calor violente agi- 
tati fenza poter valerfene a caufa della fillezza lo- 
ro, le particelle della fabbia -dirompono ; e le 
attraverfano da tutte le parti, facendovi mille, e 
mille viottoli liberi, d'onde viene non meno Ta.tra- 
Sparenza delvetro, che lafragilità. Si dà per cer- 
to (1), ch’un Mercatante da vino d'Amfterdamo 4 
L.03 , rom- 

* Sì haoffervato ; chele botteglie di vetro fatto di ce- 
neri d’un legno, che perduti avea i fuoi jacidi , per efem- 
‘plo ; nell’acqua ; non erano così buone , come quelle 
fatte d’un vetro di ceneri d’un'leguo' verde , € ché non ha 
perduti i fuoi acidi, 0 di cwila materia.non è che .alcali> 
na » (Hiftoir. de l’Acad. 1727.p. 26: Mem. p. 32.) Quando 
la materia è alcalina foltanto, gli acidi de’liquori le parti 
delle botteglie difciolgono ; e Ie parti fciolte 1 lie 
quori corrompono » Quiridi in certe borteglie il vino 
fi guafta . " 

(1 De Seypho Fitreo differsazio « Journals des Sai. 1654 
Juin:p. 209. 
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rompea un gotto da bere con un tuon di voce due 
volte più alto del'{uon naturale del vetro. Appa- 
rentemente l’aria efteriore cacciata con forza dalla 
voce negl'interftizj della fuperficie del vetro , vi 
comprimea velocemente l’aria interna; e le patti 
‘infenfibîli del vetro inegualmente compreffe, era- 
no obbligate di cedere‘ad un tratto alla forza mag- 
giore , e di fepararfi «E così fuccedea 1’ infragni- 
mento del vetro. La'tralparenza viene adrinque 
da una gran quantità d’'interltizj 0 di condotti di- 
Spofti a dirittur@’uno dell'altro, liberi, ed'aper- 
ti perogni verfo. Comenumerefi, dritti, e libe- 
ri, lafciano paflatIa ‘Foce con una inconcepibil 
preftezza: come.difpolti perogni verfo, la rice- 
vono, ela dirisonòperogni parte, preffo po- 
co a quella guifa y) che gli alberi in forme di Îtelle 
difpolti.' SOI E 
°. Perciò, fi purificafio'prima fe materie, affinchè 
"l vetro fia trafparente:; e fenza colore . Indi le 
‘fi mefcolano in certa proporzione x e mefcolate Je 
fipongono in'unfornello ad un fuoco moderato di 
degna fecchiffime; "pel corfo di due giorni, e due 
nottiincirca. Così le materie fi fondono, e falli 
°Tvetro'.' Da queftoi ‘termometri, i Barometri , 
gli microfcop), gli occhiali, i telefcopj, i fpec- 
shjs i vetri, lelaftre, e ciò che v'ha di più comor 
dos sedi più bello ne’ noflri più. belli, e più. cor 
modi appartamenti: e: 

UVetrajo tuffa un tubo di fetro nella materia 
fonduta, -c vetrificara. Iltubo di quefta materia 
fi carica, il Vetrajo allorloritira, e vi foffia per 
efitro del tubo. pia is 
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La materia vetrificata , al foffiare fi gonfia: La 
£ fa girarequalohe tempo peraria, acciò li raffred- 
diun poco, ecosì:fatta docile fotto la :mano del 
Vetrajo , prende quella figura,;che ifi vuole . Que- 
fto farà un gotto da bere: quelto un valo y che 
prenderà fuccellivamente tutt’ i colori de” liquidi, 
che vifi metteranidentro., fenza mantenerne niffu- 
no: quefto farà, fe voi volete, un piano, che 
con lafua folidità , e.trafparenzaci guarderà dal- 
‘Vingiuriedell’aria, mentre lafcicrà paffarla duce 
per rifchiararci. Volete voi dei vetri.colorati ? Se 
ficalcinidell’antimonio con.otto volte:d’altrottan- 
itoberace Veneto, idà:vn vetro di color verde: con 
"quattro volte tantoidi borace, dà un color.giallo ; 
-iefesil fuoco ficarichi, verrà un vetro !biancoi(1). 
2. L’opradivetro, è ella fatta? Bifogna, che 
slentamente raffreddili. La fi mette prima:in umluo- 
go più caldo, indi.pergradi, in luoghi men cal- 
di. Sctofto all'aria freddala.fi elponefle., venen- 
do la fuperficie efterior del vetro a raffreddarfi 
prontamente, cimolto più prefto.delle:parti inter- 
- nes le :partizinterne non vunirebbanfi . {uffiviente- 
‘mente , ilafcierebbonwuoti; efpazj; cheuna‘fot- 
xilmateriaconterrebbon foltanto ; il che farebbe 
il vetro pieno di.bolle. Così il vetro farebbe trop- 
ipo. fragile , e foggettiffimo a fgretolarl1, come la 
Jagrima di vetro ; che noi abbiamo veduto a:diffi- 
orpanfi in polvere... (2) 
«nas:Quindi,; sil vetro è tanto più trafparente , 
quanto.egli.è più fottile., ic più:polito , perchè i 
53 V 4 fuoi 


1 Di@&ion, de l’Acad.alla parola Vetre Tiz.:p.;ult. 
2 Trattem xxiviTit De: 
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fuoi pori fono tanto più dritti, più liberi, meno 
interrotti, e men chiuli. Per una contraria ragio- 
ne, cgliè tanto meno trafparente, quanto è più 
denfo è I fuoi pori fono tanto più tortuofi, più 
lnterrotti, c da maggior quantità di folide parti 
imbarazzati. 

2. Il fiato ofcurail vetro, ed ilcriftallo , col 
eludere i paflaggi alla luce. Perla ragion mede- 
lima, il fudorclofteflo effetto produce, come fi 
può oflervare, quando toccafi un vetro pieno di 
qualche liquore, fpecialmente in Eftate. 

3. I liquori diafani la loro trafparenza perdo- 
no col mefcolarlî ad alcuni altri liquori, a pro- 
porzione, che le vie della luce fichiudono. Lo 
{pirito di nitro a’liqueri divenuti opachi la pri- 
miera loro trafparenza rende; dividendo con le 
punte de’ fuoi [ali le parti groffe, che chiudeano 
alla luccilpaffo; e tenendo levie aperte col refi- 
ftere, che fanno i fuoi falia’ corpi; chevi fi frap- 
porrebbono. 

4-Perchè la carta d'oglio inzuppata più trafpa- 
rente diventa? Perchè l’oglio ha poti più liberi, 
e più dritti, o che col feparare la fotti] peluria 
della carta, fa, che i pori della carta medefima re- 
ftino più liberî, e divengano più dritti. 

Finalmente l’acqua agghiacciata non lafcia d’ 
efler molto trafparente, mentre l’oglio, che ag- 
gelafi lafcia molto della fua trafparenza. Perchè 
Je parti dell’acqua lunghe, e pulite, s’avvicinano,e 


=. talmente difpongonfi l'une appreflo all’altre in li- 


nec parallele neltempo del fuo agghiacciare, che 


confervan fempre un gran numero di pori dritti , 


libe- 
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liberi, (e per ogni verfo difpofti; mai pori dell’o- 
glio s'imbarazzan talmente, che le vie della luce 
tortuofe divengono , ed impenctrabili alla mag; 
gior parte de’ raggi. i 
Aristo. Ma gli oggetti suardati attraverfo del 
criftallosnon dovrebbono eglino comparire inter- 
rotti, o compofti di parti ofcure, e di parti ri- 
fchiarate 2 Poichè finalmente il criftallo ha delle 
parti folide; che tolgono il paffo ad una gran quan- 
tità diraggi. 
...-Euposso . L’impreflione d’ogni raggio efficace 
{pargefi attorno di fe {ulla retina, fino ne' luoghi, 
che direttamente alle parti folide del criftallo cor- 
ri[pondono, ma che rion ricevono raggi; e di qua 
.neavviene; che veggafi l'oggetto attraverfo del 
criftallo fenza interrompimento . În effetro una 
_ prateria verde , ma feminata di bianchi fiori, ap- 
parifce tutta bianca da lungi; e quando voi riguar- 
date un gotto di vin roffo mefcolato con acqua » 
olal vederlo, non.diflinguete, né le parti dell'a- 
cqua 3'.né le parti folide del vetro. La fenfazione, 
chefaffi nellà voftr'anima, non vi rapprefenta » 
che del vin roffo fenza interrompimento verùno . 

«Laragionefiè, che l’impreffione, che.vien dal vin 
roflo, è più forte di quella, che viene;dal vetro, e 

dall'acqua, e fpargendofi per ciò la più forte at- 
torno di fe fulla retina, rende infenfibili 1’ altre 

più deboli. Gli oggetti colorati traggono a fe 
tutta l’attenzione, quando ritrovanfi mefcolari 
cogli altri. 

Quando farà di voftro piacere, voi ci direte , 

- Arifto, d’otide venga l’cfficacia de’ corpi Iumino- 

duale” Latvian] ca 


4 
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fi, ede fosfori, che attraverfo de corpi aralpa- 
renti‘brillano . ni ii 


TRATTENIMENTO/ XVIII 
Sopra i corpi Iuminofi, e fui fosfori.- 


Euposso. F° A voftra idea fulla Iuce, Arifto:, 
4 fembrami giulta + Ma-per com- 
prenderne meglio il {uo valore, trattali or'difpie- 
gare; in cogfenza.di-queft'idea, l’efficaciade’ corpi 
Tuminofi;, e de’fosfori. ATER E ACE TIANIO, 

‘ ARISTO . Chiamanfi‘corpi Inminofi i corpi; chie 
Ypargonoda/luceda fe, comeil fuoco ; ‘ed ilSote, 
L'efficacia'diquefti corpi canfifte nella rapida ic 
circol at agitazione delle loi parti, trafportate ra- 

* pidarente per ogni verfo in una fottiliffima mate 
ria; in chi nuotano. Quefte parti slanciteverfola 
+ circonferenza del'corpo ‘Iuminofo; ‘indfidall'a'ina- 
teria, ‘chellé attosnia:;idalla circonferenza al'cen- 
tro rifpinte; e prefentando a’ raggi Well'èterèa 
materia o la'punta, «cd'ora’l fianéo'} pioduéono 
ne’ ‘raggi-quell'alttinativo moto , che'fa Maud, 
T'fosforifono'!fpette di ‘corpi lumifiofi; poichè 
“ gettano della luce. Avverte di natitali'sie-d’atti fi- 
ciali ‘Chiamanfi naturali que’, che del'Ioro'efter- 
to fon debitori alla natura foltanto Tali fono i 
vermi'lucénti , illegno'rmatcio (1); ‘i pelci, che 
TEA SRIRILLIT, "- fi cor- 


2 :Gittando il legno marcio della luce preffo poco , 
come..il fuoco la notte;.fe in una Camera attacchinfi 
dei pezzi di quefto legno ful doflo d’alcune Luma- 
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“ficornompono > gli occhi de’gatti, o il loro pelò 
fregato al rove cio, nelverno, e nell’ofcurità ;, 
talvolta i capelli medefimi (1) e la lingua dellla vi- 

erairritata’. Ifosfori artificiali fono ‘opra dell’ 
arte, comeil barometro, «la pietra di Bologna , 
ilfosforo urinofo , lapolwere ardente ; due pezzi 
di falpietra ‘raffinato 1’ uncontra dell’altro sfre- 
gati; ilzucchero , ed il zolfo, qualor: romponfi 
pelletenebie; il rame; l’argento, ‘0 l’oro sfrega- 
«to-contra del vetro, edildiamante-contra una luce 
difpetchifo | ; lovor 

L'efficacia ‘de’ fosfori, almeno della »maggior 
patte ; Pic e probabilmenteda un piccioil vortice 
di'materia‘rimiola, ma infenfibile, che dal feno 


che » 0 Gambati, quelli che nop.fanno il miftero, credo 
ho di vedere dei fuochit} the camminano!» * È 
1 Bibl.de PRILTAt}pogi fi SES è 
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zione alternativa, che nella materia cterca prodi. 
ce il lume. 

Di qua lo [plendore d’alconi vermi, che brilla. 
no nell’oftriche; e delle mofche tricenti, che nel 
VAntille fogliono i viaggiatoriattaccarli a' piedi, 
ed alle mani, per viaggiarla notte e che fpando- 
no tanto lume, che raflembran picciole erranti 
ftelle, difcefe fulla Terra la notte(1). Di quà lo 
{plendore di tanti vermi lucenti , che in certe Fore- 
fte dell’Indie rifplendono così fattamente la notte, 
che voi crederefte effer i Bofchi tutti in fuoco (2). 
Ineffetto sì tofto, chele mofche, ed i vermi lu- 

«centi fon morti, più non rifplendono ,, ed il loro 
lume con laviza fi pegne, perchè dal loro corpo 

- freddo; e riftretto , più non efalano di quelle in- 
fenfibili particelle, capaci di fare un’ impreffion 
forte nell’eterca materia. 

Del refto in quefti Paefi,, sì fatti vermi [pargo- 
nola fua luce ne’ tempi caldi foltanto (1); e que’ 
:che laconò ;, fono le Femmine. Quetti vermi Fem- 
mine fono infetti fenz'ale; ma fono alati i lor 
i mafchi. Mentre il Signor di Rezumur tenca Îa 
notte nella mano un verme lucente, venneunma- 
fchio, chenelluogo feflo all’altro accoppiofii . 
A quefta guifa, il fuddetto Signor prefe molti 
mafchi de’ vermi. lucenti. Nel tempo, .in cui gli 
animali s’accoppiano , faffi una particolar fermen- 
tazione, 4 cuila luce de’ vermi lucenti apparen- 
temente dee una parte della fua vivacità. 

Eu 
1 Hif.des Antilles. Journ. des Sav.1667.p.87% 
2 Abregè de Gaflendi T.4.p.255» 
3 Mem:del’Acad,1733.p.293.204. 
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Fuposso. (Quelti vermi, che tono debitori del 
nome loro alla luce onde brillano, non hanno, che 
una parte del diffotto del loro corpo, cheluca. I 
datterifono fosfori naturali, ancora più forpren- 
denti, e che probabilmente fplendono preffo poco 
in forza del medefimo principio. I datteri fono 
pefci coperti di gufcio; nè è già il gufcio, che 
{parga"l lume, ma lofteffo animate. E*Tacarne 
quella, che luce, e che lucc in tutta la (ua fuper- 
ficie; edin tuttala {ua foltanza. Che la s’ifquar- 
cj, che vedrannofi luminofe tutte le-fue parti, co» 
me quelle d’un carbone ben’accefo. Quefte chioc- 
ciole lucono nelle tenebre, e lucono tanto più, 
quanto fono più frefche, e ch’hanno ‘più acqua . 
Le goccie d'acqua, che cadono da quefte fulla ma- 
no; fugliabiti, follaterra, riiplendono; ilche 
fu detto già da Plinio (1); ‘e trovoffi efler vero dal 
Signor Reaumur (2). I datteri lucono fin nella 
‘bocca di que’, che limangiano, e portando la lu- 
ce in tutto ciò, che gli tocca, oftrigneli, ren- 
don luminofe le dita, identi, ela lingua. 

Il mare, che nel fuo feno fosfori così maravi- 
gliofi racchiude, è egli Reffo una fpecie di fosforo 
naturale; perocchè alle volte in tempo di notte lu- 
minofo apparifce: rante fono le picciole fcintille 
diluce; che getta. ; 

Aristo. Nell’agitazione dell’acque marine , 
un'infinità di faline, e zolforofe patticelle rapida- 
mente trafportate ne” piccioli vortici della materia 
fottile , dano alla materia eterca quel moto ; 

‘ i che 

I 1.9.61, 

z Mem.de l’Acad.1702.p.200:2011202» 
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che fa brillar da ogni parte delle feintille a’ flo- 
itri occhi. Gi i 
Vedeli baftantemente in quefti principj , perchè 
lo sfregamento faccia rifplendere dué pezzi di fal- 
pietra raffinato, il zolfo; ilzucchero:, il rame , 
l’oro, largento; il diamante. i 
Peril fosforo, che faffi col mercurio, o fia”l 
barometro luminofo:, {i è quefto un: barometro ; 
di cui ‘1 mercurio è purgato , e che quando lo fi 
fcuote, o.lo:fi libbra, gitta nell’ofcurità una co- 
lonna di luce. : 
Euposso. Il miobarometro ha le condizionine 
ceflaric per effer certamente.luminofo ; un:fosforo 
durevole, e per così dire, eterno.» Perocchè il 
tubo n’è ben fecco, e d’aria vuoto. Levafi l’u- 
midità del tubocomdellabambagia attaccata a cas 
po d’un fil di ferro. Sinettail mercurio col farlo 
paffare attraverfo della carta grigia ; o per un be 
vinello di carta sla dicuò imboccatura fia firevtiffis 
ma, dovelafcia’l mercurio le fue impurità. Per 
purgarlo dall’aria, fi verfa fulle prime nel tubo 
un terzo del,mercurio; ch’effer debbe impiegato: 
indidolcemente sedia gradirifcaldali , avvicinan- 
doil tubo a poco a pocoral fuoc®, girandolo } 
emovendo il mercurio con un filo di ferro che 
alternativamente s'immerge, finchè non vi fieno, 
più-bolle d’aria, cacciate dal calore, a Rrigate 
dall’azione del fil di ferro. Silafciadopo naftiéd: 
daril mercurio; indi fene verfauna feconda ter- 
za-parte, che acconciaili, come la prima .. Final: 
mente, fe ne verfa la terza, Ma bafta di purift- 
camme 
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éarne-due terzi:(1).. Il mio barometro è prepararo 
aquefta guifa : 

Teniamo una fperienza. Chiudiamo le fineftre 
del mio. Gabinetto:.. .... Io libbro il mio barome- 
tro.....a mifura, che” mercurio difcende, voi 
vedete.nella. parte fuperiore delle Colonne lu- 
minofe.. i n 

ARISTO:, TI. Quando la parte fuperior del tubo 
contiene molt'aria, cheè umida, oche 1 mercu- 
rio nomèid’aria baftantemente purgato ,. l’aria cc- 
cupa molto luogo, e negl'inte:ftizj, e nella fupe- 
rior parte deltubo. Il tubo, edil mercurio ,tan- 
to meno di materia fotrile contengono; ec quella, 
che contengono é inviluppata dall’aria, che aflor- 
bela, laqualetoglie alla detta fottilmateria l'a. 
fcir dagl’interftizj del mercurio, edammorza, noà 
menoiche l'umidità, l’azione di quefta materia . 2, 
Ma il calore con l’agitazione del fil di ferro ftri- 
ga l’aria dagl’interftizj,. e.cacciala fuor del mercù- 
rio. V'entrwabbondantemente la materia fottile, 
edoccupa tutto"! luogoy fenza che le parti del mer- 
curio, quali fono tanti piccioli globi molto folidi, 
fiaccoftino; perchè il mercurio non ne diminuifce 
il volume. Quindi, quando fi libbra’l barometro 
d’aria vuoto , e che’l mercurio difcende ja mifura, 
ch'e’ difcende ,. efee, per riempiere il.vuorto , che 
lafcia nella parte {iperiore, con impetuofità da- 
gl'interftizjdel mercurio, molto di materia fottil 
libera ; chenon è piùritenuta,.nè afforbita dall’ 
aria,e che feco molti globuli mercusiali trafporta - 
Entra alitempo fteffo molta materia eterea con di- 

Stiumnatenta, Si ie 
1 Mem.de l’Acad.:723.p:299 .- .* 
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rezioni oppolte, e con rapidità pei pori del tubo, 
Nell'urto , la materia eterca quel movimento 
pronto , ed alternativo riceve ; che fa la lu- 
ec, col favor della quale io veggo fin nelle 
tenebre . 

Euposso. Ncl mentre però, che fale il mercu- 
rio nella fcoffa , non fi vede puntodi luce. 

Aristo. Perchè allorla materia fottile fi tro- 
va negl’ interftizj del mercurio, che la fuperior 
parte del tubo occupa. Ma fe'l mercurio difcende, 
la materia fotti! fe n'efce per riempiere’! luogo , 
ch'e lafcia; urta la materia eterea, che viene per 
l'effetto medefimo , e l'urto il lume produce. 

Euposso. Se nel libbrare ”| barometro ben pre- 
parato , vi s’introduca qualche bolla d’aria in mez- 
zo al mercurio, echela colonna difcontinui, la 
bolla d’ aria un lume debole neila fcofla a- 
cquilta (1). 

Aristo. Perchè la materia fottile, che abbonr 
dantemente pel mercurio dal baffo all’alto difcor- 
re, per la bolla d'aria paffando, trovafi baftante- 
mente forte peragire fulla materia eterca, che vi 
rincontra, in guifa di poter caufar qualche impref- 
fione fenfibile agli occhi. 

Euposso. Tofto ch’entrano alcune bolle d’aria 
fino all'alto del barometro ; egli perde molto del- 
la fua Iuce . 

Aristo. Quell’aria , all'emanazione della fot- 
til materia fa argine, cl’azionfua ne rintuzza + 

Euposso, Un barometro fabbricato bensì col 
mercurio, ecoltuaorifcaldati, ma rifcaldati fe- 

pas 
3a Memidel’Acad.1723.p.300 


ver 
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paratamente, noa È luminolo. Almeno il Signor 
di Fay nc ha preparato uno a quefta guifa, che nel- 
l’ofcuritade non rifplendea punto (1). 

ARisto. Quando nel tubo fi verfa il mercurio 
porgato d’aria fuori del tubo medelimo , égli.pal- 
fa a goccia a goccia nell’ aria grofla. Quelt’aria 
negl’interltizj del mercurio rientra, d’onde’lca- 
lore l’avea fatta ufcire , e s'oppone all’ cffet- 
to del fosforo . 

Euposso. -Si fupponé, che dal mercurio rifcal- 
dato elca dell’aria. Con tutto ciò non diminuifce 
e’ di volume. 

Aristo . Le particelle mercuriali fono appa- 
rentemente tanti piccioli globoli baftantemente 
folidi, gl’interftizj de’ quali, a mifura che n'e- 
{ce l’aria, di fottil materia riempionfi, fenza che 
le parti maggiormente fi accoftino . 

Euposso . Gli fteffi panni Jini divengono una 
fpecie di fosforo . Si rifcaldano quefti, eli -piega- 
no; indinelle tenebre fpieganli, e freganfi. La 
fregagione agita, anima, efafcintillare gl'ignei 
corpiccinoli, che vi {i erano attaccati. Urtan’e- 
glino vivamente la materiaeterea, c nafcono del- 
le vibrazioni, delle fcintille, de’[parpagliamen- 
ti difuoco, dei lampi, che brillano a’ noltr'occhi. 
Frattanto facciamo preftamente, c replicatamente 
paffare fopra della mano un'ampolla di vetro, che 
Ga ermeticamente figillata: dopo averne. eftra:- 
tal'aria: oppure, freghiamola;, facendovi paf- 
far la mano al diffopra rapidamente. , i. 

Tomo II. X ‘ Ogni 


3 Memide l’Acad. 1723-p13015 


322 Trattenimento XVIII 
©gni colpo è feguito da un lume così fenfibile, 
quanto quel del barometro , e che nell’ ampol- 
la precipitali .. 

Aristo. Dal colpo fecco dellamano fulla fia- 
la, odella fiala fulla mano, l’aria, ch'era tra la 
mano; c la fiala, reftacacciata. Primache 1 a- 
ria ritorni ,s ch'é più groffa, e men pronta, la ma- 
teria fottiles'impadronifce di quefto [pazio: ac- 
celera il fuo moto y c con impeto nella fiala pene- 
tra: urta ecaccia davanti a lei l’onde di materia 
eterea ; indi ella ftefla n'è rifpiota, e da quell’ 
urto alternativo ne nafce ‘l lume . Così, fol- 
tanto dopo I feparar6ì della mano dalla fiala , 
la luce rifplende. 

Euposso + Laluce della pietra di Bologna è 
più coftante. Si fa efferla pietra di Bologna una 
pietra; che in Italia s'attrova, in una Montagna 
vicina a Bologaa. Mettefi prima quefta pietra al 
fuoco . Dopola calcinazione, s'elponga all’aria; 
allora portata in un luogo ofcuro; fatta ella è lu- 
minofa. Se a' raggi del fole l’efpongo ; rilplende 
con minor lume. E'ella raffreddata, quando al- 
l’aria aperta s'efpone ? maggiormente farta È 
brillante . (x) 

Aristo. Mentrcella calcinafi.; il fuoco le fue 
fibre ammollifce y ele rende molto più pieghevo- 
li, e fufcettibilid'agitazione. Quando alla luce 
aperta èefpolta, la materiacterea; la di cui for- 
te agitazione fala viva luce, comunica alle fibre 
della pietra’! fuo moto; e negl’interftizj dalla cal- 

ci- 


1 Lemery. 
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cinazione aperti s'infinua , Le vibrazioni della ma- 
teria eterea » che gl’ ivterftizj riempie , fecon- 
da l'azion delle fibre della pietra fulla mate- 
ria eterea del luogo tenebrofo ; dov’ ella non 
ha ‘che una debole azione. E quiadi la luce del 
fosforo. 

I raggi diretti del Sole collara eccelfo di for- 
za romperebban cd ammollirebbona troppo le 
fibre della pietra: il toro elatere ne produrrebbe 
delle vibrazioni men vive nella materia eterea 
del luogo ofcuro ; quella , che farebbefi infinua- 
ta ne’ pori, ftanteal Sole la pietra , fe ne sfug- 
girebbe più prefto. Quindi’! fosfora farebbe men 
luminofo. 

Finalmente il Fosforo è egli raffreddato ,, quan» 
do [ponefi all’aria è Le particelle ne fono meno di+ 
rotte, eperdono meno del loro elatere. La ma- 
teria eterea, che: ne’ fuoi pori l’ha ricevute; vi fi 
conferva più facilmente, 0 perciò il Fosfora n'è 
più brillante. 

Eupasso . La maggior parte delle materie com- 
buftibili faran ben prefto altrettante fpecie di 
pietre di Bologna. Gli alabaftri , il gelo, le 
pietre da farcalce, imarmi, gli offideglianima- 
li, lefcorze dell’oftriche, igufcj dell’uova fanna 
l’effetto medefimo. Metteteli in un crogiuolo al 
fuoco d’una Fucina per lo fpazio d'una mezz'ora, 
o di tre quarti d'ora, Sponete ’l crogiuolo alla luce 
del giorno, e dopo portatelo in un luogo ofcuro , 
e vedraffi nel crogiuolo una fpecie di carbone allu- 
mato lenza calore veruno. Volete voi qualche al- 
tro. Fosforo della imedclima fpecie? Fate difcio- 

Xx: glier 
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glici nell'acqua forte un pezzo di pietra dolce, o 
di creta bianca, evilcofa, oppurdelle ceneri d' 
alcune materie combuftibili, di foglie per efem- 
plo ; dipaglia, di legno ec. Fate fvaporare, e di- 
feccare la foluzione, ‘mettetene qualche parte nel 
crogiuolo , fattela rifcaldare, come fe fitrattaffe 
di fondere’) piombo | la materia figonfia, fuma, 
e fi difecca di bel nuovo, edeccovi’l Fosforo pre 
parato . Efponete il crogiuolo alla luce aperta, e 
le pietre le più comuni avranno nell’ofcurità lo 
fplendore de’ più bei diamanti (1). La maggior 
parte de’ Fosfori non rifplendono;che nell’ofcurità. 

‘Agisto. Perchè la luce del giorno, ch’è più 
forte, lc loro impreffioni infenfibili rende, cau- 
fando nell’organo della vifta delle vibrazioni, che 
le fanno rifalrar fenza effetto. : 

Euposso. Alle volte il Fosforo urinofo non ris 
fplende fe non nell’ofcurità, alle volte brilla an- 
éora in pien giorno. Quelto Fosforo, ch'è come 
un picciol baftone dicera gialla, non è rimarche» 
vole perla fua origine. Sicava dall’urina col mez- 
zo della fermentazione, e della diftillazione (2). 

Io pref, dice un valente Chimico ( 3), del fedi» 
mento d’urina, che avea acquiftara laconfiffenza di 
fapone . Io vi pofi un po d' acqua di pioggia , ed 
andai dimenando la meftolanza + Dopo d'aver vers 


fato 


1 Secondo l’offervazioni del Sig. Du Fay . Merc. di 
Franc. Dec. 1730. p. 208. 

2 Hiftoir. de l’Acad. 1692. p. 304% 

3 L’exiffence de Dicu demontrec' par les Merveil de la 
ANNathuze pe 37560 
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ito cio > che v° era di più liquido , ne feparai le 
fece, © lafcial la materia nell'acqua medefima 3 
finehd ella fi fu totalmente precipitata . Indi io vi 
werfai replicatamente. dell’acqua frefca», e dopo aver 
fatta feccar la materia ji ch'erafi precipitata, in una 
pignata di ferro caldo , la’ fi pofe in due picsiole 
rîrorte, che accomodaronfi fopra \wn picciolifimo for= 
nello di riverbero . La mattina del giorno dietro @ 
Sei ore e mezza io diedi fuoco al fornello s ed alle 
orrore e mezza 0 là in circa, comincio a lafciarfi 
vedere una materia giallafira , che fi follevava, e 
che fi ammafsò in due piccioli vafi di vetro. A 
un’ ora dopo mezzo giorno , allorchè il fumo, e la 
materia giallafira lafciarono di falire, fi attaecaro= 
no alle ‘ritorte due piccioli vafi > che fi lutarono . 
Sé ebbe cura di riempierli prima d’acqua, 4 mifu- 
ra però, che gli orifizj delle cornure erano precifa- 
niente al diffopra dell’acqua, e ful fatto noi offer- 
vammo ne vafi; come de’ lampi. A'tre ore Pariay 
che in que’ vafi era «al diffopra dell’acqua, fembra- 
va infuocata , e rofa x cd il Fosforo era al fondo 
dell acqua medefima. 

Quefto Fosforo ha delle proprietà forprendenti . 
Lo li ha confervato nell’icqua fredda pel corfo di 
più di dieci anni(1)y mapofto all’aria, diffipali. 
Io fetivo con la materia del Fosforoi, nè icaratte- 
ri alta luce aperta comparifcono, ma voi li vedete 
a rifplenderenell’ofcurità. Quindi con quefto Fo- 
sforo fi poffono difegnate delle figure capaci di 
forprendere, come apparentemente è ftato fatto. 
più d’una volta; per caufar malignamente delle 

X 3,5 vane 

1 Ibid, pe 3ore È 
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vane paure. lo acciacco un pezzo di Fosforo col 
Itropicciario malamente col pollite è oppur col 
percuoterlo : infiammafi egli, e fi accende come 
una candela . Si difcioglie quefto nell’oglio di 
garofani, el’oglio fi fa rifplendente. 

Aristo. Le particelle del fuoco, di cui è im- 
pregnato , “e la fottil materia, che lo penetra, n°e- 
{cono cariche di ramofe particelle è quantunque 
infenfibili , e formano all’intorno un vortice, co- 
me fuccede attorno fa maggior parte de’ Fosfori 
naturali Quindi fi conferva e’ primieramente nell’ 
acqua, perchè l’acqua dell’aria più folida fa, che 
’I vortice, ele più folide particelle non fi diffipi- 
no. 2. Efpofto all’aria diffipafi , perchè l’aria dell’ 
acqua più fottile non ne impedifce la diflipazione. 
3. Se non rifplendenella maggiot luce del giorno, 
laragione fi è, perchè il lume del Sole rende in- 
fenfibile quello del Fosforo. 4. Egli luce nelle 
tenebre, perchè non v'ha chi rintuzzi l’azion del 
fuo vortice fulla materia etesca. 5: Ammaccato s° 
infiamma: perchè ? La forza, che lo ammacca, 
mette in libertà gli acidi, la materia fottile, i 
corpicelli focofi, e l’aria nella materia del Fosfo- 
ro imprigionata. Gliaciditrafportati nella mate- 
ria fottile, etutte quefte forze riunite, rompono 
le particelle del Fosforo. Quefte particelle imi- 
nuzzate, edatattele parti slanciate fulla materia. 
eterca, fanno brillarla fiamma a’ noîftri occhi. 

» Euposso. Quelto Fosforo ne fomminiftra uno, 
che brilla per meli interi (1). 
1. Prendete del Fosforo d'Inghilterra, groffo 
come 
a fJourn: Hift. de Verdun Dec. 1739» p+35» 
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come un cece ; c tagliatelo ia tre, 6 quattro: 
bocconi... 

2. Gittate i tres, 0 quattro pezzi di Fosforo in 
una mezza mifura d’acqua comune benchiara. 

3. Fatte bollir]a meftura pel corfo d’un quarto 
d'ora in una picciola pignatta di rerra 3 ad un fuoco 
legger di carbone. 

4 Rifcaldate con dell’acqua bollente una fiala 
divetro, lunga duconcie; edalta un piede:incir- 
ca; il dicuicollo fia molto ftretto. i 

5. Gittate quell'acqua bollente, everfate tofto 

nella fiala rifcaldata Ja metura ancora bollente. 
Turate fubito Ja. fiala con unturacciolo di vetro, 
e coprite il turacciolo di maftice. 
. La fiala nelletenebrerifplende, e vi rifplende- 
rà perioterimeli, fenza che 1a fiocchi, Scuote- 
tela: Dei vivi lampi fcintillano dal mezzo dell’ 
acqua. Secondo, che fa maggior, o minor caldo, 
apparifcono fpecic di fiamme differenti, più, 0 
meno vive, i 

Aristo. I corpufcoli del Fosforo, eflendò fepa- 
rati, ed agitati dalcalore,e dalla fcolfa; ma fen- 
za poter isfuggire dall'acqua, che li rattiene; 0 
dalla botteglia; la loro azione fulla materia etes 
rea coftantemente tiunifcono . E-fi è quelto unu» 
medurevole, più; 0 meno.vivo, fecondo il: grado 
di calore, 0 d’agitazione ,. che vi fi fa fentire. 

Euposso. Si vede nel voftro penfiero baftante- 
mente la ragione d'un fatto molto fingolare. Il 
Sig. Culfini ftroppiciava con le dita un Fosforo fee 
«o, ediaviluppato in un pannolino. Il fuoco ar- 
saccolfi alla tela, che proccurò di {pegner vana, 

ved Abi dehasb mente: 
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mente co’ piedi. Vide egli una fiamma fparserfì 
attorno del'e fue calze. Una {quadra di rame lervi 
a fpegnere "I fuoco, ma per due mefi reftò ella lu- 
minota nelle tenebre(1). 

Aristo. Quefto fatto fammene rifovvenirun al 
tro ancora più fingolare(2). Dicefi d’un Gentils 
uomo Inglefe, che dopo un lungo paffeggio gli 
Scintillavan le gambe, ed ifpandeano della Ince 
fulle fue calze .ll Fosforo non èeglimaravigliofo? 

Euposso. Sc il fatto è così reale quant'è raro, 
e poco verifimile, bifogna dire, che”! moto del 
pafleggio faceffe ufcir con impeto dalle gambe del 
Gentiluomo Inglefe per riftrettiffimi interftizj un' 
infinità di fottiliffime, c faline particole, nella 
materia fottil trafportate , la viva azion delle 
quali fulla materia eterea vi caufaffe quelle vibra» 
zioni, che fanno la luce. 

Si affieura, che nel Gabinetto delle curfofità 
della Società Real di Londra vedeftuno fmeraldo; 
che venendo ftropicciato , e rifcaldato , riluce 
nell’ofcurità. (3) : 

Aristo : Dope lo ftroppicciamento, l’agità. 
zion violenta, ed'alternativa delle parti infenfibili 
della pietra preziofa, e della materia fottile, che 
la penetra; può produrre codefto fplendore, collo 
£cagliare fino agli occhi de’ raggi della materia:ete- 
rca , onde va attorniata. 

Euposso . UnFosforo, che rifplende non folo 

nell’ ofcurità è ma ancora nell’ aperta luce del 
gior- 
1 Repub. des Lettr..Juil. 1699. p. 23. 


2 Journ. des Sav. 6. Sept.168 3. p.275: 
3 Journ. des Sav. 25« Mars 1683. p.79» 
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giorno fi è la polvere ardente. , 

La polvere ardente fi è un Fosforo bruciante; 
quale, purchè all’arias’efponga, fpande la luce, 
e nel giorno, e nella notte. Sipotea fulle prime 
rimproverarle la fua origine, che per caufare un 
effetto cotanto maravigliofo, troppo baffa raffem- 
bri, non effendo, che una meftura di materia fec-. 
ciofa, e d'alume. Ma nondimeno ficava da tutte 
le materie, sì vegetabili , che animali , nclle quali 
un zolfo contengafi difpofto ad ifvilupparfi. Dopo 
le fperienze del Signor Lemery, lo fi cava dalle 
farine, da’ viorli d'uovo; da’ fiori, dal mele; dal 
zucchero ec.(1). Vi fi mefcola fempre l’alume. 
La mera pofta al fuoco inun padellino fi fon- 
de, poila fi fecca, ela fi feretola in picciole bric- 
cioline. Quando la materia è perfettamente fec- 
éa, cdinpiccioligrumi, lafipefta, ela fi fare 
plicatamente arroltire. Indi fl mette la meftura 
in un picciol matraccio ‘attorniato di (abbia, cui 
turafi leggermente con della carta. Il di dentro 
del matraccio è egli rofto? Un'ora dopo, o in 
circa fi lafcia fpegnere il fuoco (2). Il Fosford bell» 
e fatto fi conferva it una fiala di vetro. Volete 
voi, che io ve nelafcia cadere un grano foltanto 
fopra della,mano ? Il calore faravvene fentirviva-. 
mente l’effetto, prima che lo riconofciate cogli 
occhi. Appena è egliall’aria efpofto, cheda fe 
come un carbone fi accende, fenza che fia neceffa= 
rio il toccarlo(4). Un grano caduto fopra la car- 

; ta, 
‘1 Mem. de Acad. 1725. p. 15 
2 Ibid. 1711. p. 283. : 3 î 
3 Se trovanfi, come vien detto; no'-Sepòleri degli an 
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ta, l’abbrucia, e la Fora. Il detto Fosforo può 
attaccaril fuocò ad ogni corpo combaftibile . 

Arisro . Quelto Fosforo è folfureo. Così il 
tuotlo d'uovo, ch’é fommamente fulfureo , un ec- 
cellente Fosforo fomminiftra. Quando la mefco- 
lanza dell’acido, c della materia fulfurca, preparali 
alfuoco, un'infinità di picciole cellule della mo- 
tura, d’igaci corpufcoli, e di fottil materia, e 
fempre violentemente agitata, riempionfi; e le par- 
ti della meftura fi diradano, s'ifviluppano; e di-. 
{pongonfi a ricever l’azione dell’acido, quafi ftri- 
gato dalle fneterree guaine, etratto a forza dal 
moto della materia fottile, o degl’igoeci corpufco- 
li. Quelt’ agitazione non bafta per tirar rapida- 
mente gli acidi nelle picciole cellette del zolfo, e, 
diromperle, finchè dalle pareti d'una fiala, chele 
racchiude , fono fottenute. Ma fono elleno elpofte 
all’atia.? L'aria per Ja fva azione, cperl’azione 
delle picciole gocce de’ vapoti, che porta, icuote 
le picciole cellule preflo poco, come l’acqua gi 

a 


} 


tichi delle lampane accefe, quefte probabilmente s'erano 
allumate almeno per qualche iftante all’aprir de’ Sepolcri 
prello poco, come la polveie ardente . Sì accerta; che 
fotto Paolo HI. fi fcoperfe una Tomba con quett’ Ifcrizio= 
ne: Tullia filiemee, c che nell’apertura della Tomba fi 
vide un Cadavero ad andarfene in polvere, ed una Lampa- 
na a fpegnerfi. Quando fi apre una fepoltura, fe fi avvi- 
cini unacandela accefa, una fulfurca efalazione prove- 
niente da’ Cadaveri, può prender fuoco ad untratto, € 
ftenderfi preffo poco con la preftezza medefima, come Ven 
falazione dello fpirito divino abbrucia in un luogo Fie 
Itretto » 
Hif. Tullie Journ. des Sav. 1682, Juin. p..32. 
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lacalce, ed ajuta gli acidi a difimbarazzarii. La 
materia fottile; ed ì corpufcoli del fuoco, final= 
mente fono vittorioli. Traggono eglino gli acidi 
dell’alume; come tanti piccioli cunei negl’ initer= 
ftizj del zolfo, e le loto prigioni rompono . Le 
particelle divife; e violentemente agitate, fenza 
totalmente fepararfi nella materia eteréà, una viva 
luce producono nell’abbruciare la mano indifcretaz 
che riceve con confidenza i grani del Fosforo. 

Euposso. Voinvrete; Arifto, della pena a cre- 
dere, che l’acqua comune poffa divenir ella ftefla 
un Fosforo abbruciante. Jo ho letto nondimeno in: 
non frivole memorie; che'un Vafcello inuò viag- 
gio all’Indie Orientali; avendo fatta a S.Jago dell’ 
acqua buoniflima; qualchetempo dopo; nelmo- 
mento, ches'aprì una barilla l’acqua, fi accefe (1). 

Arisro. Se voi vi facelte garante del fatto ; io 
direi’, che quelt’ acqua fu apparentemente d'aria 
impregnata; e d’una gran quantità di zolfo: che 
quefto zolfo ebbe le fue picciole cellette ripiene di 
materia fottile violentemente agitata, ma impri- 
gionata, che non attendea fe.non l’apertura della 
barilla, e l’azion fubita dell’aria efterna, percf- 
fete in iftato di rompere'le fue picciole prigioni; € 
di slanciare perogni verfo col foccorfo dell’elatere 
dell’aria intera le parti, iond’era attorniata, edi: 
caufarcosi quella fiamma: che fi vide ufcire ad un 
tratto dal mezzo dell’acqua. 

Euposso . Mi; Arifto; certi Fosfori; per efem- 
plo; illegno, edi pefci infraciditi, il lume de” 
quali è molto vivo; fécondo l’efperienze del Sig. 

1 Bayle 

1 Mem: de Treyoux Mif.1701p.190 ; 
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Boyle nella Macchina Pneumatica la perdono, di 
milura che fe ne trae l’aria. Efponcteli all’aria 
aperta; o lafciate rientrat l'aria nel Recipiente, 
che’! loroftato primiero riprendono (7). 

Aristo. Quando cavafi Parix, che confervava 
l'atmosfera ; 071 vottice da’ Fosfori ufcita, cche 
proceura d’allontanarfi dal fuo centro,diffipafi: le 
vibrazioni caufate nella materia eterea s° indeboli- 
fcono, ela luce {parifce . .Il ritorno dell’aria riu» 
nifce attorno de’ Fosfori lamateria, chen’efce, e 
l'atmosfera, 0’1 vortice riRabilifce. Le forze dî 
quefta materia riunite producono nella materia 
eterea Je vibrazioni medefime, che perl’avanti, e 
Ja lace di bel nuovo appare cono fteffo fplendore . 

Euposso. Finalmente; Arifto, i Fosfori, o è 
corpi luminofi, come fi fannovedere? 

ArIsto. Eudoffo, voi mi farete favore a difpie- 
garvi fopra ciò» 


FRATTENIMENTO XIX. 
Sulla Vifione + 


Euposso. TYErifpiegarmi, Arifto; come voi lo 

deliderate;fulla maniera con cui noî 
veggiamo gli oggetti, io comincio da alcune of. 
fervazioni. 1. fo chiamo raggio di luce raggio 
femplice, raggio ottico, qualunque linea di ma- 
teria eterea, che paffa attraverfo gliumori dell’oc- 
chio, ed una fenfazione produce . 2. It raggio 
femplice (4bcd4) (Fig.30.), che viene a cadere 

per- 


3 Jena. des Say. 107%: 9: Ave pigzo 
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perpendicolarmente full’occhio, e fugliumori, e 
che i centri della pupilla , e degli umori attraverfa, 
non rompefi punto , perchè non trova maggior 
refiftenza da una parte, che dall'altra, nè cofa, 
che lo diftorni. E quefto fi è l’affeottico, l’alfe 
della vilione , 3. Da’ raggi femplici formanfi i 
pennelli de’ raggi , le piramidi, ed i coni 
conla bafeoppofta (ef, 44, g6). Quefticoni, 
quefte piramidi fono come fafcetti di raggi fempli- 
ci, che da un punto dell'oggetto dipartonfi, e 
vanno dopo efferli feparati, e rotti, ariunirfi ful- 
la Retina. 

Ciò fuppofto, da qualunque punto dell’ogget- 
to parte una piramide, uncono, o un pennello, 
la di cui bafe è nella pupilla, poichè per qua- 
iunque punto della pupilla paffano i raggi , 
che a dipinger vanno fulla Retina qualunque 
punto dell’oggetto . I raggi di qualunque co- 
no , o pennello, vanno dopo a riunirfi ad un 
punto della Retina, facendo un fecondo cono con 
la bafe oppofta al primo. Ineftetto i raggi fempli- 
ci(ab, ac), chevengonoa cader obbliquamen- 
te fulla fuperficie curva dell’acqueo ‘umore, paf- 
fando dall’aria inun mezzo più libero , s’avvicina- 
no alla perpendicolare (hi); andando poi obbli- 
quamente dall’umor acqueo nel criftallino, da tut- 
tee due le parti conveffo , e che rifpetto all’acqueo 
£ come Il vetro rifpetto all'acqua; vann’ eglino 
inun mezzo più facile ancora, e continuano ad 
approffimarfi alla perpendicolare (k&/). Dal cri- 
ftallino paffano obbliguamente nel vitreo; ecome 
paffano da un mezzo più denfo, e quindi più faci- 

: i le, 
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le , inun meno libero , dalla perpendicolare (mn) 
fi allungano. 

Or a mifura, che nell’acqueo, 0 nel criftallino 
«umore fi avvicinano alla perpendicolare , € che da 
‘quefta s'allontanano nell’umor vitreo ; vanno fem- 
pre accoftandofi, finchè riunifcanfi in un punto (dj 
fulla Retina. I raggi partiti dagli altri punti dell” 
oggetto; fi dividono parimenti, c vengono preflo 
poco alla tefla guifa, e in forza del principio mede- 
dimo a riunirf fovra altrettanti punti della Retina . 

1 raggi, che alla Retina riunifconfi, viportan 
l'immagini, ol’impreffione degli oggetti. In una 
Camera ofcura metteterimpetto ad un foro, che 
dia acceffo alla luce, un occhio di Bue: gliogget- 
ti efteriori in fondo all'occhio dipingonfi. 

Finalmente, fecondo lc leggi dell'unione dell” 
anima col corpo , all’occafione dell’impreffione 
portata pel nervovottico della Retina, fino al feg- 
gio delle fonzioni animali, l’anima gli oggetti 
colorati conofce, e quefta fiè la vifione. 

Volete voi, Ario, vedercciò, che faffiinun 
occhio al momento della vifione ? Paffiamo in una 
Camera vicina preparata per codefto effetto ...... 
La luce non v'entra, che per un foro circolare . Un 
drappo bianco perpendicolarmente in faccia al foro 
diftefo ricevela . Gli oggetti vi fi dipingono de- 
bolmente, e al rovefcio . Ecco 1 Duomo della 
Sorbonna con la punta in giù, econ la bafe in 
alto ( Fig. 31.) 

Aristo. Iraggi, (ab) dalla punta del Duomo 
dipartiti,venendo da un luogo più elevato del foro 


«della Camera, allorchè fono obbliquamente en- 
trati 
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trati pel foro, vaîno a portarla loro impreflione 
fulla parte inferiore del drappo bianco . Per lo con- 
trario i raggi (cd ), che dalla bafe del Duo- 
mo fenverigonos partendo da un luogo del foro 
più baffo, vanno 2 portar l’improffion loro falla 
parte fuperiore del drappo bianco. Gli uni, e gli 
altri vengono ad ustar gliocchi nella fituazione, 
che hanno ful drappo. Orl’anima rapporta natu- 
ralmente gli oggetti alla ftremità de’ dritti raggi, 
che l'organo della vifta toccano. Quindi avviene; 
che ’l più immobile, e fodo edifizio , fembra rove- 
cio anche agliocchi più veggenti. In forza dello 
fteffo principio gli altri oggetti apparifcono in 
vuna fitnazione, che nonè naturale. Iraggi, che 
dalla tefta, e da’ piedi partono, ineroccianfi al 
foro . Que’, che vengono dalla tefta, vanno a 
far capo più baffi, ‘e gli altripiù alti {ul drappo. 
Quindi gli nomini hanno ful drappo bianco la te- 
Ita allo ’ngiù. i 

Euposso . lo applico un vetro fatto-in forma di 
lente al foro, cheiraggiriceve. . ... Tutti gli 
oggetti hanno ful drappo biancoi colori più vi- 
vi. Sièquefta una profpettiva incantata . . ... 
Gli uomini diftintamente pafleggiano con la Te- 
Ita abbaffo ; eco’ piediinalto, nè vanno per que- 
fto men prefti. : 

Aristo. Unvetro, eliefovra altrettanti punti 
del drappo bianco i raggi partiti da ogni punto 
dell’oggetto riunilce, debbe produrre codefto ef- 
fetto maravigliofo. Fardee più vivii colori del- 
l'oggetto fenza darloro una novella fituazione , 
poichè i raggi dipingon fulla retina l’immagine 

i tal; 
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tal, qual'è ful drappo bianco. Or il vetro Ten. 
ticolare, che voi al foro applicate, riunifce i rag- 
gialladettaguifa; poiché conveffo eflendo , gli 
avvicina, fcoltandoli dalla perpendicolare; al mo- 
mento, che n’efcono. 

Euposso . Ilcriftaliino fièuna fpecie di lente 
perpendicolare. I raggi di qualunque pennello 
nel rifragnerlì, fiavvicinano gli uni agli altri . 
Indii pennelli, che gli uni dagli altri dividonfi , 
vanno a portar la loro impreflione fovra altrettanti 
punti della retina, chefalla, per così dire, paf- 
far fino all’anima. La caduta de' raggi fulla reti- 
na, efuldrappo bianco, è preflo poco la ftefla . 
Que’, ch'entrano per la fuperior parte della pupil- 
la, vanno a terminare nella parte inferior della re- 
tina: quei, che entrano perla parte inferiore della 
pupilla, vanno a terminare alla parte {uperior del» 
la retina, inguila, che l’immagine dell’ ogget- 
to è non men tovefcia fulla retina, che ful drap» 
po bianco. 

Volete voi vedere in fondo d’un occhio l’imma- 
gine, ela fituazion d'un oggetto difegnati dalla 
natura medefima? Fate un picciol foro (Fig.32)nel- 
la parte pofteriore (4) d’un occhio di Bue ammaz- 
zato difrefco, echel’occhio, fe fi può, fia an- 
corcaldo. Non guaftate la membrana, che im- 
mediatamente !’umorvitreo inviluppa. Mettete 
davanti alla pupilla una candela accefa, voi ful- 
la retina (4 e) vedrete la fiamma (bc) rovelciata , 
come fe ad untratto perdeffe la fiamma, od ob- 

bliaffe la fua natural leggerezza per portarfi vers’ 
il centro della terra, ti 
ARI» 
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agisto + Ma perchè l'oggetto, lacui imma- 
ine è infondo all'occhio, come ful drappo bian- 
corovelcia, apparifce nondimeno all’animanelio 
ftaro fuo naturale? 

Euposso. Perchè l’anima rapporta naturalmen- 
te all’eftremità de’ raggi dritti Je cole, che rap- 
prefentano; e perchè ne' punti (bc) ne” quali van- 
no i detti raggi a finire , l'oggetto trovafi nella fua 
natural fituazione. 

Trattanto, Arilto, in luogo d’ un vetro con- 
vefso, impieghiamone due . Io Ii pongo dirimpet- 
to al foro della Camera ofcura, a diclaffett’oncie 
di diftanza l’uno dall’altro. L'immagine, ch'era 
{ul drappo bianco rovelcia', tett'adun tratto rad- 
duizzati. Qualincanto le rende così preltamente 
ta fua natural fituazione ? 

Aristo. Traggi rotti nel primo vetro s’.in- 
crociano ye fi dividono gliuni dagli altri con la 
fituazione, cheglioggetti rovelcj rapprefcata , 
prima d’entrar nel (econdo. Il fecondo, ‘che no- 
vellamente gli rompe, gli accofta; gli uni ‘agli 
altri, e dà loro una fituazione contraria , diri- 
gendo quelli del ballo verfola parte fuperior del 
drappo, everfo l’inferiore quelli dell’alto , il 
qual cangiamento gli oggetti nella loro fitua- 
.zion naturale riftabilifce. 

Euposso. Nonimpieghiamo più, ché un fol 
getro» + . + «Quanto più’| drappo bianco è lonta- 
no dal vetro , l’immagine ful drappo dilegnata è 
tanto più grande; edè più picciola, quant'è mce- 
no lontano. 


ARisto, Perchèi pennelli luminofi, che fon 
Tomo II. di. 
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divergenti, fanno un cono di luce, la di cui bafe 
fparfa ful drappo bianco è più piccola; allorch' è 
più vicino , e più grande allofch'è più lontano. 
| Euposso. Per lo ftello principio quelli, la re- 
tina de’ quali è più dalla papilla lontana ; veggo- 
no, cflendo tutte l'altre circoftanze eguali, gli 
oggetti più grandi. I pennelli de’ raggi andando 
a terminare ne' punti della retina più (epatiti, di 
fegnar debbono un'immagine maggiore, e [a gran» 
dezza apparente dell’oggetto all immagine dell’ 
oggetto dipinta ful!a retina corrifponde. 

L'immagine dell'oggetto farebbe contula, fe 
il drappo bianco foffe troppo vicino, o troppo lon- 
tano dal foro; che palfarlafcia i raggi. 

Aristo. L’immaginedell’oggetto è diffiota, 
quando tutt i raggi partiti da ogni punto fenfi- 
bile' dell'oggetto vengono a riunirfi fovra altret- 
tanti punti della retina, perchè allorla retina fa 
paflar fino all'anima impreffioni diftinte, c vivo, 
da ogni punto fenfibile dell'oggetto . Per una 
contraria ragione l’immagine dell’oggettordebb' 
effer confufa, quando i raggi partiti da qualun- 
que punto dell'oggetto non vengono a riunirfi ne’ 
pennelli fovra' altrettanti punti della retina. Ciò 
fuppofto, fe il drappo bianco foffe troppo vicino 
al foro, iraggi partiti da ogni punto dell’ ogget- 
to, caderebbon (ul drappo, ma fparpagliati ;0e 
prima, che riunirfinel medefimo punto in forma 
dipennello. Se il drappo bianco folle dal foro 
troppo lontano, i raggi potrebbon cadere ful 
drappo, ma ciò fuccedercbbe dopo eflerfi riuniti 
nel loro foro, o nel iero punto di riunione, ed 

‘efferti, 
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offerti dopo feparati, c per conleguenza cadereb= 
bono ancor fparpagliati . Or effendo feparati a 
quelta guila, non porterebbono l’impreffioa vi. 
ve; ediltinte da ogni punto dell'oggetto ;;è quin- 
di l’immagine non farebbe, fe non confufa. 

Euposso. Voi ful rapporto d'Ariftotele cre- 
derete probabilmente , che un uomo ( 1) abbia a- 
vuto l’organo nella vilta cotanto dilicato , che po- 
tele e’ (teilo vederfi davanti dife; l’atia ed i'va- 
pori riflettendo i raggi luminofi con forza baltan. 
te, per prefentargli uo’ immagine fenfibile di fe 
medelimo; e moftrargli lui ftello continuamente, 
a’ fiioi occhj. Ì 

Aristo . Il fatto è molto fingolare; per efler 
eredibilé ancora full’autorità d’Ariftotele. 

Eiposso. Ma; fecondoi voftri principj ; per: 
veder diltintamente gli oggetti v'è d’ uopo di lu- 
ce, e fonovi nondimeno degli animali ; ed. an= 
cor degli uomini ( 2 ); che veggono difltinta- 
mente di notte « IRE i 
- Artsto. Tiittochè l'agitazione dell’eterca ma 
teria fia più debole la notte, nondimeno però fem- 
pré duri; E quando la teffitura delle fibre della re- 
tina è dilicata a fegnio d'efferfenfibile anche all’ a- 
Zion debole della materia éterca, fi dee vedere ani. 
cor nelle tenebre più palpabili . 

Noi abbiamo giuocato; per così dire, a fcior 
Problemi di Notomia. lo credo; Eudoffo , che 
roî potremo ancor di prefente ginocar a fciorre 
problemi d’Ottica . Voci Eu- 

1 Î.;.Metéor.c.4. è 

2 Tiberio, é Cardano. Ciò é alle volte fucceduto al 

Schotti : Hoc & mibi accidiee Phyficuriofip:1.l.3-p.487e 
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Euposso. Ebenc: a domani, a chi n’efpliche- 


rà di più. 
TRATTENIMENTO XX. 


Si (piegano diverfi Problemi d’Ottica. 

Euposso. E Ocredo divedervi, Arifto, e ne fen- 

to il piacere. Ma finalmente , fe- 
condo i voftri principj, non è quefta un'illufione ?- 
Per veder un oggetto, comeio mi credo di veder 
voi, bifogna, che venga per la pupilla fino al 
fondo dell’occhio un’impreflione da qualunque 
punto dell'oggetto. Come ciò puote farfi ? E' 
rroppo picciola la pupilla,per ricevere in una volta 
tanti raggi,quanti punti v'ha nell'oggetto. L'am- 
mato di quelti raggi, che fono filuzzi di globuli, 
preffo a poco uguali dappertutto, far debbe un’e- 
ftenfione in larghezza, alla fuperficie dell’ogget- 
to uguale, uguale per efemplo alla fuperficie del 
Cielo, cui contempliamo . Unammaflo di raggi 
cotanto largo; può e’ paflare pel picciol foro del- 
la pupilla? 

Aristo. Perticever nell’occhio un’impreffione 
da ogni punta dell’oggeito , nonè neceflario , ch' 
entrino tanti raggi nella pupilla, quanti fono i 
punti dell’oggetto,fe lo fteffo raggio può far paffar 
al fondo dell’ occhio l’impreflione d’un numero 

vafi infinito di punti. Or lo fteffo raggio, un 

fol globulo farlo puote; poichè da un fol globulo 

fi poflono menar delle lince a’tutti i punti dell’ 

oggetto, avendo e’ rapporto adun numero quafi 

infinito di punti, Come riceviamo noi a 
10 
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gioni da tutti punti d’unoggetto, fenza ch’ catri- 
no nella pupilla altrettanti raggi in tutta l’eltefa 
Joro diftinti? De’ globuli celefti formafi un cono lu- 
minofo , la di cui bafe è fulla fuperficie dell'ogget- 
to,c l’apice,nella pupilla. Iglobulidella fommità, 
avendo rapporto a tutti que’, che fon nella bafe ri- 
cevono nel tempo medefimo,dell’impreffioni.come 
pofte da tutti, che fan paffare fino al fondo dell 
occhio. Quindi l’immagine degli oggetti. 

Ma ricevendo ognuno degliocchi l’immagine 
dell'oggetto medefimo, non dovrebbe 1’ oggetto 
comparir doppio ? 

Euposso. Se l’anima l’immagini dello fteffo 
oggetto allo fteffo luogo rapporta , l'oggetto 
comparirnon dee doppio: l’anima non vede già 
un oggetto doppio precifamente al medefimo pun- 
to, né al medefimo luogo. Or ella rapporta le 
due immagini dell'oggetto medefimo al medefi» 
mo punto . Perocchè finalmente cella rapportale 
alle ftremità de'due affi ottici(ab)(Fig.33.) e quelte 
duc ftremità vanno a finirein un medefimo punto 
(4). Comprimetel’angolo d'un occhio , coficchè 
l’affe ottico di queft’occhio non vada a finite al 
punto fteffo dell’altro, e l'oggetto parerà doppio. 
Lavifta doppia non è già fempre una confeguen. 
za dell’ubbriacchezza. Sonovi delle malattie, che 
caufan codefto incomodo, ed alle volte fi portalo. 
dalla nafcita; ed allora, quando trattafi di difcer- 
ner glioggetti; Geinuncontinuo imbarazzo. . 
‘ Mafecontutti due gli occhi fani guardifi l’og- 
getto medefimo, nonlo Gi vede non oftante fem- 
pre alla maniera medefima. Sofpendiamo una pal» 

Lie Y.3 - la 
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Ta in mezzo d'una fineftra affatto aperta. < . Ri. 
guardate quefta palla orcon unocchio, orcon un 
altro. ERI L’ occhio finiftro vede l’ oggetto 
più grande, e più diftinto dell’occhio dritto . . » 
Si è quefta fperienza del Borelli. (1) 

ARISTO. Quefto fingolareffetto non può e'na- 
fcere , perchè l'occhio finiftro è più vicino alla ca- 
vità finiftra del cuore; d’onde il fangue, e gli fpi- 
riti dipartono è Come la ftrada dalla cavità fini 
ftra del cuore al cervello è più corta per la ca- 

rotide finiftra, che perla dritta; di quà può na- 
fcere, che’! nervo ottico finiftro riceva più fpiriti 
per la carotide finiftra, chel’ottico dritto non ne 
riceve per la carotide dritta; e queft’ecceflo di fpi- 
riti dar può all’ occhio finiftro qualch' ecceflo di 
forza, edi vivacità. 

Euposso: Se gli occhi dell’uomo non poflo- 
no muoverfi l'uno fenza dell'altro , la ragio- 
ne. probabilmente fi è, che l’origine dei mufco= 
li motori è tale, che gli fpiriti non potrebbono in- 
finuarG nell’uno, fenza fcorrere alla guifa fteffa 
nell’altro. E fe può il Camaleonte (2). come l' 
ha notato il Signor Boyle,muovere gli occhi indi- 
pendentemente l’uno dall’altro, ciò nafce in.forza 
d’un principio contrario. Ma perchè nella diftan- 
za medefima i più grandi oggetti comparifcono, 
quali fono, più grandi ? 

Aristo. Perchè producono fulla retina una più 
grande immagine . Producono gli oggetti fulla reo 
tina un'immagine tanto più grande, quanto clie i. 

rag=: 
1 Jour. des Sav.1. Nov.1672: 
a Bib.Univ. & Hit: Av.1088.T.9.p.69: 
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saggi» che vengono dalle ftremità dell'oggetto ; 
vanno, dopo d'eflerfi incrociati negli umori dell? 
occhio , a cadere fu Inoghi della retina più fepara» 
ti. Oriraggi, che vengono dalle fremità ( 45) 
(Fig. 34.) deglioggetti maggiori, vanno, dopo 
d’efferti incrociati,a terminare ne’ punti ‘(c 4) più 
feparati. Quanto più fono grandi gli angoli.efte- 
riori da’ raggi formati, che vengono nella pupil- 
la, tanto più ancora fon grandi gli angoli inte» 
riori, formati da’ raggi medcfimi dopo d’effer ins 
ciocicchiati, Gliangolioppoltialvertice fono u- 
guali, e quanto maggiori fono gli angoli,tanto più 
fono lontani l'un dall’altro que’ punti, dove le li- 
nee, ond’è l'angolo comprefo., vanno , fcoftan- 
dot fempre più l'una dall'altra ; a finire n Quindi 
nella diftanza medelima, gli oggetti maggiori 
comparifcono fempre maggiori . ngi 

Ma, perché glioggerti ftelfi moftrano d’accre- 
fcer la dimenfion loro a mifura, che s'avvicinano 
a noi, c diminuirlaa mifura., che s’allontànano ? 
- .Euposso. Perchè l’immagine loro; che fulla reti. 
na fi fcolpifce, crefce a milura, che fi fanno vici- 
ni, e diminuifce a mifura; che s'allontanano. 

1, L'immagine degli oggetti crefce a mifuray 
chefi avvicinano. Crefce ella in quella proporzio» 
ne in cui crefce i’angolo della vifione, formato da’ 
raggi(efb)(Fig-35-)partiti dall’eftremità di qua- 
Junqueoggetto, dopo che fi fono incrocicchiati 
nell'occhio. Queft’ angolo in quella proporzione 
s'aumenta , in cui l'angolo efteriore ; ed al vertice 
oppofto, s'allarga. L'angolo, elteriore's’allarga 
a proporzione, che l’oggetto,onde è prodotto;al}? 

3 Q6» 
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occhio avvicinafi . Conciolitacchè a proporzione 4 
ch'egli è più vicino all’occhio, egli avariza verfo 
la puata (f) dell'angolo; la qual è nella pupilla, 
o nella membrana che la copre. A proporzione,che 
l'oggetto avanza a quelta guifa , le parti delle li- 
nec dell'angolo, che fompiù vicine alla punta , 
maggiormente fi feparano; eda proporzione che 
fi feparan quelte,fi feparano ancora le più lontane, 
e l’angolocrefce. Dunque l’immagine degli ogget- 
ticrefce a mifura , che s'avvicinano all'occhio. 

2. L'immagine deglioggettifiÎminora, a mi- 
fura ; che s'allontanano. Ella minoralfi in quel- 
la proporzione, incui minora l’angolo della vi- 
fione (mfn)nell'occhio. Quefto angolo fi fa mi- 
more, fecondo:che l’angolo efterno (0fp )oppolto 
al vertice diminnifce; e queft'ultimo diminni- 
fce a mifura, che allontana l’oggetto. In effer- 
to, i latidell’angolo, che vanno fempre più di- 
Icoltandoli, affine di lafciar percosi dire avvici. 
narfi l'oggetto alla fommità dell’angolo , fi acco- 
ftano, quando ritirafi, edin quella proporzione 
con cuiritirafi; edinquella fteffa proporzione ? 
angolo fi minora. Dunque l’immagine degli og- 
getti va minorandofi; a mifura che s'allontana- 
no. Inuna parola , lo fteffo oggetto più grande 
‘raffembraci a mifura, ch'egli è più vicino a noi , 
perchè fi fa vedere fotto d’un angolo maggiore . 
Voi direfte, ch'egli è più picciolo a mifura; ch'è 
più lontano, perchè fotto un più picciol angolo 
comparifce . ; 

Quindi, ugualieffendo l'altre circoftanze, fe 
gli oggetti fon più lontani, più piccioli pra 

- ri- 
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rifeono, c fe fon più vicini, raffembran più gran- 
di. L’apparente grandezza degli oggetti alla 
diltanza lor corrifponde . Un aftro fette volte più 
erande d’un altro, mainuna diftanza fette volte 
più grande, fembrà della grandezza medelima . 

Voi probabilmente concepite, Arifto, perchè 
inun bello, elungo viale,.duc ordini paralleli 
d’alberi moftrano di fempre più l’un l’altro ac- 
colta:fi, editerminare quali in una punta, a mi- 
fura, clic dai voftri occhi allontananfi. 

Aristo » Quanto più gli alberi paralleli s'allon- 
tanano dai miei occhi, tanto più va minorandofi |” 
angolo della vifione da’ raggi formato, (Fig. 36.) 
poichè quefto angolo fi minora a mifura, che fono 
più lontani glioggetti. Quanto più falli minore 
l’angolo elterno dalla vifione (a be) tanto più falli 
minore ancora l’interno(4 £ e).Quanto più l’ango- 
lo interno diminuilce, tanto più l’impreffioni dei 
lati [ulla retina fi avvicinano. Quanto più s’avvici- 
nano codelte impreffioni, tanto più d’avvicinarfi 
moftrano glioggetti, onde fono caufafe. La fitua- 
zione degli oggetti, perrapporto all'anima, che 
gli ravvifa, dipende dalla fituazione delle loro 
immagini, o dalla loro impreffion {ulla retina . 

Con tutto quelto però, gli oggetti bianchi , 
men bianchi non raffembrano pereffer veduti più 
da lungi. (1) 

Euposso . Perchè i raggi numerofi, e vivi, che 
fanla bianchezza, venendo a cader fulla retina più 
dalontano, e per confeguenza fotto angoli più 
piccioli, vi fi ritrovano in maggior nimero riuni- 

; su 

2 Optic.Fabri p.;1, 
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gi nello fpazio medelimo ; e l’eccello di forza ; 
che vien dalla loro riunione, compenfa "1 difetto, 
chè può-venire dall’ecceffo deil’allontanamento , 
Peraltro, quando riguardanfi da lungi gli ogget- 
ri, diftendefi la pupitlo, ela pupilla diftefa mag- 
gior quantità di raggi riceve; eccefio; che laloro 
impreflione fortifica. Così gli oggetti, che ia una 
certa diftanza apparifcono grigialtri, vedati più 
da lontano, comparilcono bianchi. 

1 Vecchi leggono meglio d’ordinario a una 
certa diftanza; che da vicino . 

Aristo. Perchèi raggi, che vengono più da 
lungi, riunindofi in maggior quantità fulla par 
ce medefima, c fovra i medefimi punti della Reti- 
na; vi fanno un’impreffione più forte. 

Gli oggetti riguardati troppo vicini non fi 
veggono, che confufamente . 

Euposso. Perchè, eMfendo troppo grandi gli an- 
goli fatti da’ raggi, i raggi, che da ciafchedun 
punto dell’oggetto dipartono, fono troppo fepa- 
rati, € perciò non fitrovano uniti baftantemente 
fulle parti medefime della retina. 

Aristo: Contutto ciò, coloro, che fono di 
corta vifta, veggono più diftintamente gli ogget- 
ri, cheglifono vicini. 

Euposso. Quelli, che hanno la vifta corta, 
hanno”! criftallino troppo convello, e la Retie 
na dal criltallino troppo lontana. Donde vie- 

ne, che i raggi, i quali i pennelli, o conicom- 
pongono , partiti da ogni punto degli oggetti 
un po lontani, riunifconti, e s’ incrocicchian nel 


occhio prima ditoccarla retina, oppur) che non 
vi 
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aj pervengono le non fparpagliati, e per confe 
guenza incapaci a fegnare ur immagine diftinta. 
Perciò un vetro concavo, cheiraggi fepara, elor 
toglie il preftoriunirfi , è buono per le vifte corte, 
Ma fe glioggetti fono molto vicini, i raggi, che 
fono allora più divergenti,fiincrociano più tardi, 
nè riunindoti , che fulla retina ; portano delle 
forti impreffioni da qualunque punto dell’ogget» 
ro, per il che lo fi vede diftintamente . 

Agisto. Voi midirete ancora, d’onde vengo- 
no que’ raggi fuperiori, ed inferiori fcagliati fino 
agli occhi dal lume d’una candela , 0 delie Stelle. 

Euposso. Quefti fono raggi riflettuti negli oc- 
chi dalle ftremità delle palpebre: riflettuti, dich” 
io , allo’ngiù dalla ftremità della fupgrior palper 
bra, eriflettuti allo ’nsù dall’eftremità della pal- 
pebra inferiore +. Perciò quelti raggi non fi veggo- 
no, fe non quando voi approflimate di molto le 
palpebre l’ una all’altra, inguila, chela pupilla 
ricever pofla que’ raggi, che fembrano dirapida- 
mente venireda una candela, 0 dalle Stelle. 

Non fi Jafciano vedere le Stelle agli occhi difar- 
mati nella piena luce del giorno, quando dalla fu- 
perficie della Tetra fi guarda il Ciclo. , 

Aristo. Perchè l’impreffione del Sole è molto 
più forte, e le vibrazioni da quefto caufate. nell’ 
organo della vifta, rifpingono, ed infenfibil ren» 
dono quella delle Stelle. 

Euposso. Nondimeno dal fondo d'un. pozzo fi 
veggono le Scelle ancora di bel mezzo dì. 

Aristo. Perchè nel fondo d’un pozzo l’impref- 
San delle Stelle è più forte, cadendo i reggidi 
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quefte perpendicolarmente fugli occhi, fenza ché 
fieno ftati indeboliti da riflefiione veruna, in tem- 
po, che que’ del Sole non potendo entrarvi, che 
obbliquamente fino agli occhi, non pervengono , 
che dopo effere ftati molto indeboliti da un gran 
numero di riflefioni. 

Eubposso. Ma perchè difcender nel fondo d’un 
pozzo per veder le Stelle di bel mezzo dì è Con un 
Telefcopio ancora nel più bello del giorno, e dal- 
la fuperficie della Terra, fi (coprono e Pianeti, e 
Stelle file d’una certa grandezza, ed allor anco- 
‘ra, che fono nel Meridiano col Sole. 

Aristo.Perchè(1)d’ordinario i vetri de'Telefco- 
pj accrefcono l’immagine de’ Pianeti, ediltubo, 
ch'è ofcuro , e lungo, impedifce , che l’ impreffione, 
qual dagli oggetti direttamente fen viene, non fia 
fcancellata da’ raggiobbliqui, e rifleffi dal Solc. 

Euposso. Bafta foltanio con la punta d’un dito 
agitare l'angolo dell'occhio, per vedere fpecie di 

Stelle nell’ofcurità. 

I globuli Celefti, di cui gli umori dell’occhio 
fono ripieni , agitati dall’ alternativa, e pronta 
imprefltone del dito, agitano l’organo della vifta, 
e gli dano quell’ impreflione, ch'è naturalmente. 
da qualche fenfazione di luce feguita. 

La luce dà alla Torre quadrata, ma lontana, la 
figura d’una Torre rotonda. 

Aristo . Siccome gli angoli della Torre , a cau- 
ta del loro eccelfo di diftanza non fanno negli occhi 
un angolo di vifione fenfibile , così non gli diftin- 
guiamo ; e dacchè non difltinguiamo gli sa 
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della ‘Torre ; clla dee comparirci. rotonda. 
Eubosso . In forza dello {teffo principio dee 
comparir rotonda la Luna, (ebben abbia dell’ ine- 


quagiiaie confiderabili , che fcopronfi co” Te- 
lelcopj. 


Aristo . La Luna raffembra più grande full” 
Orizzonte, che. fal Meridiano. 

Euposso. Apportanfi diciò differenti ragioni. 
1. Quando la Luna è {ull' Orizzonte, dice il P. 
Malebranche (1), noi paragoniamo naturalmente 
1a difanza della Luna con Ja diftanza degli ogget- 
ti diverfi, che noi veggiamo, eche fappiamo ef- 
fere molto lontani. Equefta comparazione facci 
riguardar:la Luna, come più lontana; allor ch’ è 
full’Orizzonte, che quando è più dell’Orizzonte 
elevata. Quelt'è la ragione, percui la giudichia- 
mo più grande. Ma perchè nonci comparifce ella 
più grande full’Orizzonte, quando la riguardia- 
mo perun picciol tubo, che col torcidi vifta la 
Terra, citoglie ancora naturalmente il poter pa- 
ragonare l’una con l’altra è n) 

2. Secondo il penfiero del Signor Gaffendi.; 
quando la Luna è full’Orizzonte, la {ua luce, che 
maggior quantità di vapori attraverfa, è men for- 
te; celapupilla, (cui per altro un forte lume ri- 
ftrigne col riftrigner I’Iride, di cuivellica, e pe- 
netra le fibre) s' allarga, c più raggi riceve. In 
effetto ,. quando un fanciullo un oggetto più vici» 
no, 0 meno rifchiarato riguarda, voi lo vedete 
aftrignere la pupilla. Ora un numero maggioe 
di raggiricevuti nel fondo dell’occhio produce 

È 4 ul- 
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fullaretinà un'immagine maggior dell'oggetto ; 
éd accrefce il difco apparente della Luna. Così lo 
fteflo oggetto nella diftanza medefima, più gran: 
de in un liogo molto ofcuro apparifce; che in un 
luogo aflai rifchiarato. Ma nonègià, che appa- 
rifca fempre la Luna più grande al fuo (puntare 
dall’Orizzonte, quando la luce è più debole. 

3. Quando la Luria fpunta dall’Orizzonte, i 
fuvi raggi maggior quantità di globuli vaporoli 
attraverfano , poiché attraveifano la metà dell’ 
Orizzonte fenfibile nell'atmosfera. Ora codefti 
piccioli globi di vapori, fono come Microfcopjs 
clie i raggi ditompono, e gli oggetti ingrandifco- 
no. Così i raggi, che paffano attraverfo una ca- 
taffa d’acqua ripiena ; rapprefentano glioggetti 
molto più grandi . Quindi non meno la Luia; 
che il Sole maggiori apparifcono nel forgere full" 
Orizzonte. 

Talvolta; quando li Luna è quafi ancor a metà 
fotto dell’ Orizzonte, voi la vedete figurata in 
ellipfi. Perchè ? Come le rifrazioni, uguali ef- 
fendo l'altre circoftanze, fono tanto maggiori, 
quanto più vicine all’Quizzonte fuccedono; tanto 
maggiormeate acciefcono la grandezza apparente 
del Diametro orizzontal della Luna y quanto pit 
quefto è all'Orizzonte vicino. : 

La Luna, éd.il Sole veggonfi full’ Orizzonte, 
prima che vi fpuritino , e quando anche non vi 
fono più; imperocchè i Signori Callini; e Maral. 
di hanno offervata un Eccliffe Lunare, che comin- 
ciò,quando il Sole era ancora ao (1) 

(Ri 
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Aristo » Perchè la rifrazion de’raggi nell'atmoa 
sfera fa comparirla-Luna, edilSole più clevati:di 
quello ; che:tron fono. Un occhiale diretto tutto 
un giorno verfo "1 medelimo oggetto, moftra d' 
innalzario la mattina; cla fera, e di deprimerlo 
verfo:l Mezzodì. Perchè ciò è Iraggi del matti: 
no, edella fera caufano delle rifrazioni ; che gli 
oggetti, le Torri, le Cafe elevano . Verfo il 
Mezzogiorno il Sole ha diflipate le rifrazioni, ed 
ivaporis per render aglioggetti la loro naturale 
grandezza . 


Euposso. Il Sole fembra di levarfi più prefto.ne” 
noftri Climi, che verfo dell'Equatore, e più pre- 
fto verfo”! Polo, alc da noi. 

Aristo. Ciò debbe fuccedere; fe lerifrazioni 
orizzontali fono più grandi in quefte contrade; 
che verfo dell'Equatore, e più grandi verfo?l Po. 
lo, che quì, poiché le rifrazioni più gtandi cle- 
vano gli oggetti. Or fon” elleno effettivamente 
più grandi un terzo in circa nelnoftro Clima, che 
verfo dell'Equatore ; c fono quafi doppie delle no» 
{tre verlo 155056. grado di latitudine (1). Che 
dich’io? Gli Olandelinel viaggio , che fecero ver: 
fo 'I Nord nel 1596. avendo perduto il Sole ; a’ 
detta Foro Ii tre di Novembre (+), cominciarono a 
rivederlo li ventiquattro di Gennajo) fedici, @ 
diciaffette giorni pritna deltempo, iacui, fecone 
do il calcolo aftronomico; promettea ?1.fuo ritor: 
no full’Orizzonte + L'aria; cui refpiriamo 5 efien- 
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do più fredda, che verfo dell’Equatore, ella è an. 
cora più grofla, e vapori più groffi contiene: così 
ancora verfo de’ Poli è più grolla, che tranoi, c 
di più grolli vapori impregnata . Però, quanta 
più i vapori, e l’arie fono groffe, i pori fono tan- 
to più folidi, e meno imbarazzati, ed i paflaggi 
della luce fono più liberi». î 

Euposso . Le rifrazioni fono nondimeno mag- 
giori nell'acqua bollente ; che nell’acqua fredda, 
poichè nell’acqua bollente i raggi più alla perpen- 
dicolare s’accoftano (1). 

Aristo. La ragione li è, perchè’! calore ha 
cacciata dall'acqua bollente molv'aria, che chia- 
deva, cdimbarazzava i paffaggi alla luce. 

Euposso . Non è cola\adunque, onde fi refti 
Sorprefo,fe la diftanza del Sole dall'Equatore fi tro- 
vi effer minore nel folftizio invernale, come ha 
notato il P.Laval (2) di quello fia nell’eltivo, 
poichè le rifrazioni effer debbono nel verno mag- 
giori, e defle fono quelle, che aumentano l’ele- 
vazion degli oggetti. 

In effetto glioggetti guardati infieme orizzon+ 
talmente, non apparifcono fempre nella medeli- 
ma fituazione, Dalla ftefla fenetra, e dal mede- 
fimo punto vedefi un mulino , alle volte come fep- 
pellito in parte al diffotto d’una fabbrica vicina, 
alle volte tutto elevato al diffopra della fabbrica 
medefima, edalle volteinteramente nafcofo (3). 

Aristo. Le diverfetemperature dell’aria inter» 

polta 
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ipofta , la quantità, la confìftenza, ela meflco- 
lanza de’ vapori, caufano codefta varietà. Strati” 
differenti di vapori per.l'ariafparli, gliuni {upe- 
riori, e piùfottili , gli altri inferiori, e più grof- 
fi, più, o meno mefcolati, delle rifrazioni or più 
“grandi ,s ed or più picciole producono . Le rifra- 
zioni più grandi elevano maggiormente gli ogget- 
ti, efanno vedere tutto "I'mulino al diffopra della 
fabbrica, che gliè vicina . Quelle , che fono mez- 
zanamente grofie, elevano meno gli oggetti, nè 
‘moftrano il mulino, che in parte. L'aria è ella 
pura, € fuot di ftato di produrre rifrazioni oriz- 
zontali melto fenfibili ad una certa diftanza ? Gli 
oggetti non apparifcono elevati dalle rifrazioni, 
edil mulino relta interamente nafcofo. Perlara- 
gione medefima fi-ha veduto cento volte dal luogo 


medefimo le medefime Iole, e Rocche ora fparire, 
ed ora apparire nel Mare (1). Così dalla'Sicilia 
‘ervedefi PIfola di Malta, ed ora non la fi vede”. 
° Euposso . Le rifrazioni d’un oggetto veduto 
falla Terra fono tanto più grandi, quant'è più 
lontano l'oggetto, e più grandi la mattina » che 
a mezzo giorno , effendo uguali tutte altre cir- 
coltanze (‘2 ). È 

Aristò . Ciò probabilmente fuccede ; perchè 
allora più vapori, 0 vapori più grofli s'attiovano 
tra gli occhi, e l’oggetto. 

Euposso . Il voftio fiftema fulle rifrazioni, Ari- 
fto; èverifimile; mailcriftallo d' Islanda non lo 

Tomo IH. 3 x TIDZ rove- 
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fovefciarebbe?Quefto criftallo fi è una pietra molto 
trafparente, e più chiara ancora del più bel vetro. 
Un raggio , che cade perpendicolarmente fulla, 
fuperficie di quefto criftallo;dividefi in due. L'uno 
de’ due penetra fenza rifragnerfi, l’altro fi rompe a 
etutti due infrieme l'oggetto doppio rapprefenta= 
no. Quello , che non lirompe, fiegue la regola 
tabilita;. ma l’altro non infragnela ? 

Aristo. Cadendo ful criftalio, feguono tutti: € 
due la Regola, fe nella loro caduta perpendicola- 
re all’Orizzonte, l’uno in piano orizzontale s° in- 
contra, mentre l’altro cade fovra un piano incli- 
nato. Or ciò è quello, che fuccede: concioffiac- 
chè le parti della fuperficie del criftallo d'Islanda 
hanno due facce, l’una delle quali è orizzontale; 
e l’altra inclinata, raddoppiando efle gli oggetti; 
che attraverfo fi guardano , comeivetri a faccette + 
(Dunque i due raggi;o le due parti del raggio to- 
talè feguono la regola ordinaria delle rifrazioni fi 
no nelcriftallo d'Islanda, quantunque l'uno de” 
raggifirompa, € l’altro nio. 

Euposso. Ma fe il raggio cade obbliquamente 
fulla Superficie di quefto criftallo ,, una parte del 
raggio penctra a dritta linea, mentre l’altra fi 
rompe, ed ifviafi. Ogni caduta obbliqua non do- 
vrebbe ella effer, fecondo la regola, fempre accom- 
pagnata dauna rifrazione ? 

Aristo, Poichè ogni parte della fuperficie del 
criftallo lia due facce, l'una orizzontale, e l’altra 

ificlinata, nel mentre; che una parte del raggio 
cade obbliquamente fovra una delle due facce, l’al- 
tra 
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tia : parte: del raggio, cade perpendicolarmenté 
full’altra. Adunque una parte del raggio penetrat 
debbe per dritta lirica , come {uccede, mentre l’al- 
tra fi rompe É per confeguenza il noftro fiftema 
fuffifte;; malgrado glioftacoli ,, cui incontrar fem- 
bra nel criftallo d'Islanda. ; 

Ma direte voi il perchè, Eudoffo,; quando fi 
pafli da .un luogo: molto rifchiarato în uo molto 
ofcuro:, fulle prime nomfi vegga più nulla ? 

Euposso .: La pupilla.in un luogo molto rifchia-, 
tato. riltretta..,;, per non ammettere quella quan- 
tità di raggi, che l'organo della vifta offender po- 
trebbe , refta ancora per qualche tempo riftretta 
nel luogo ofcuro ,. c ion ammette quantità di rag- 
gi deboli baftante‘alla diftiazion degli oggetti. 

. Paflate dal luogo ofcuro nel rifchiarato , fulle 
prime; l’impreflion della luce é dolorofa. n 

Aristo.. Perchè la pupilla, che s° è nell’ofcuri- 
tà dilatata per ricevere, una quantità maggiore. dî 
raggi deboli, dimora per qualche:tempo dilatata 
ancora nella gran luce; c troppa quantità di raggi 
vivi.riceve. Queft' ecceffo l'organo della vifta. 
offende. TRN DA ° 
cAgisto.. Gli uccelli di rapina fono molto acuti 
dij-vifta. ta: i near 

Aristo . Quefti uccelli, e la Civetta fpecial-. 
menteaprindo , fecondo l’offervazioni del Signor 
Bedevole (1)la pupilla d’una molto ftraordinaria 
maniera:;, debbono ricevere fulla retina una quan- 
tità Mtraordinaria di raggi. Quindi viene; che 
hanno,lavifta.cotanto acuta, e che la Civetta vede 

lor niash- Zar: di. 
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di notte. La dilicatezza delle fibte della retina’ 
può entrarvi per qualche cola: ani, ih 
‘La luce d'una torcia fembia ‘più grande a una 
certa diftanza di quello, che fe folle più vicina. 
Sembra perefemplo' più grande a 240. pali; che 
a 60, cab chostita fon si 
Euposso. La fiamma agita fortemente l’aria, 

e vivamente fino ad'ùna certa diltanza rilchiarala4 
Ciò fuppofto , quando la fiamma è vicina , il dia: 
metro del corpo luminofo facilmente diftinguefi 
dall’aria agitata, e rifchiatata, che' attornialo, 
perchè il corpo luminofo urta gli occhi più viva- 
nente dell’aria. Ma quando la fiamma è lontana 3° 
nonla fi diftingue più dall'aria agitata, e fifchia- 
rata, che la circonda. Quetta fi'è la rgione; per. 
cui fe il diametro del corpo luminofo è più picciolo 
rifpetto alla minor fua dittanza ‘dall'occhio di 
quello fia il diametro del compolto del corpo lumi- 
nofo , e dell’aria rifchiaratà , ché lo circonda,’ 
rifpetto ad una diftanza maggiore; debbe egli ap= 
parir più picciolo da vicino , che da lontano. Sup- 
ponghiamo per efemplo', che ?1 ‘diametro’ della 
fiamma fola fia d’un’oncia., ela fua diftanza dall’ 
occhio di feffant'orcie: Dall'altra parte, ‘che il 
diametro del compofto della fiamma, e dell’aria 
rifchiarata fia'di cinque oncie, ela fua diftanza 
dall'occhio fia diducentoguaranta oncie. Il dia> 
nsctro della fiamma fola'è più pieciolo per rap- 
porto. alla fua diftanza dall'occhio del diametro 
comun della fiamma , e dell’aria rifchiarata pet. 
rapporto alla fua ditanza . Poichè *I primo non ef- 
fendo che d'un’oncia, è contenuto feffanta volte 
l oi nella: " 
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bella. {ua diftanza» ch'è di feffanta oncie. Ed il 
"fecondo eflendo,di,cingue oncie non: È contenuto 
"[eflanta volte nella {ua, ch'è diz4o. oncie: Per 
eflervi contenyto So. volte, bifognerebbe, che non 
foffe fe non di4.oncie; poichè 4. oncie folamen- 
‘te, moltiplicare per feffanta, fanno 24o.e per la 
foppofizioneegli è di cinque oncie » Dunque una 
fiamina d’un’oncia di diametto parer debbe più pic- 
ciola alla diftanza di feflantaoncie, che a quella . 
di dugcato quaranta ., In forza di quefto principio 
la Juce d'un tercio più grande.ad una certa diftan- 
za apparifce di quel, che fe foffe più vicina. 

. Ma:finalmentesquando noi riguardiamo la Luna 
erefcente, e cheil reftante del Lunar difco appari- 
fce d'una maniera ofcura, perchè il corno, che 
chiaro fi vede, moftra di crefcerc'ad rina circonfe- 
renza maggiore di quella, a cui crelcer moftri la 
‘parte della Luna olcurata?. . > 


 Aristo.. Perché l’impreffioni; che partono dal 
corno lucente $ effendo molto più forti di quelle., 
che vengono dalla-.parte ofcura della Luna, mag- 
giormente fpargonli fulla retina, evi formano per 
confeguenza uh’ iminagine più grande. i; 
. EuDosso .. Voi avrete offervati fenza dubbiò 
certi rittatti, che di guardarvi raffembrano, da 
qualunque parte voi li ravvifiate . 
ci ARISTO + Hann'eglino ilnafo volto un poco, ad 
una parte, e gli occhi verfo dell’altra. Perciò fe- 
condo, che, voi fieté fituato , orquefti ritratti ad 
una parte riguardar fembrano, perchè gli occhi 
fono a quella volti: or direte, che riguardino 
dall'altra ,, perché a quella la punta del nafo. è 

o i Aa ‘rivol. * 
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rivolta, ed effendo piano ilquadio, voi non v'at- 
corgete , chelfieno gli occhi rivolti verfo del ‘luo- 
go ‘oppofto. i 
 ‘Euposso. Io veggo bene, ‘che in materia d’ot- 
tica voi non la'céderete. Non fo fefarete così feli- 
ce in materia ancor di cattotrica, edidiottrica, o 
‘in materia de*fpecchj, e degli occhiali. Al primo 
giorno noi ne'diremo quattro parole. . 
Aristo. Io ditò volentieri il miò penfiero fulla 
Cattotrica, perchè mi diletto molto de' fpecch]. 
Eudosso. Ciò non'mi rende maravigliaveruna è 
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Sopra gli [pecchj , fugli occhiali è e fw DE 
metri ardenti. 


ARISTO. A Cattotrica è la fciehza de’ raggi 
riflefli , ‘e per confeguenza'de’ fpec= 
thj, chegli riflettono. 
_ Sonovi de’ fpecchj piani, de’ convefli, € de’ con. 
ravi. Tutte quefte fpecie di fpecchj hanno le ‘loro 
pasticolari proprietà, i 
1. Gli fpecchj piani, gli oggetti tali quali fono 
rapprefentano sfenza mutarnenèil colore, nè l’or- 
«dine, nèla grandezza. Duriquefti, uniformi, e 
‘lifej., rimandancii raggicome gli ban ricevuti nele 
lo fteffo ordine; e bella ftefla modificazione, ef 
fendol’arigolo di rifleffione fenfibilmente uguale a 
quello dell’incidenza. i 
L'oggetto fembra d’ effere al di là diquefti {pec- 
chj, nella ftefla diftanza, in cui è5 o che RE 
; efler 
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efferdiquà. ‘A milura, cheio m’approffimo allo 
fpecchio del voftro Gabinetto , oppur, che'da 

nel ‘imallontano , la mia immagine , che falli 
veder dilì, moftra d’avvicinarfene ; o d’allonta- 
narfene. Quando voi paffeggiate nella Galletia 
di Verfaglies, non crederefte divederun altro voi 
fteflo a pafleggiare in unaGalleria vicina, e’ pa- 
rallela? D’onde viene codefta ifinocente ; e dolce 
illufione? Iraggi, prima di rapprefentare 1° og- 
getto; vanno! dall'oggetto medefimo ‘allo fpec: 
chio, e dallo fpecchio fino agli occhi ritornano. 
Hanno eglino danque', quando ‘entian negli, 
occhi, nonfolo la ftefla difpofizione , la-Îtefla 
inclinazione, ma ancora la‘forza medefima., -c'la: 
medefima direzione, che avrebbono , fe veniflero 
effettivamente dal'panto ; ‘e dalla:diftanza; incui 
l'oggetto fembra d’effere al di lì dello fpecchio”.. 
Perconfeguenza, ve lo debbono tapprefentar;:co- 
‘fnelfanno;-e tanto più, quanto:che l’anima'gli og- 
getti naturalmente'rapporta alla ftremità de’ rag- 
gidritti, che vengono ad urtar l'organo; ‘o di- 
rimpetto . - : RARA, 
‘Alle volte la luce d'una fola:candela,, ‘cadendo 
*fovra un piano di vetro, con una obbliquità di gra- 
-di 45: ‘incirca'; fembra doppia di là dal vetro , 
Uno di quefti due'lumi è rifplendente, e 1 altro 
ipiù debole. Il'‘più rifplendente è riflettuto dal- 
Fa fuperficie anteriore del piano del vetro: il più 
‘debole ‘è rimandato almeno'in'patte dell’aria fpar- 
fa'fulla luperficiedel vetro pofteriore. Umettate 
con acqua, con'oglio chiaro, ocon mele trafparen- 
tey e liquido codefta fuperficie, ed allora una 
iù 4 gran 
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gran parte de’ raggi non rifletteraffi (1)  spparen», 
temente, perchè quefti Auidi non gli lafcieranno 
paffare. Iraggi riflettonfi, quando l’aria fola co- 
pre immediatamente la fuperficie. 

2 Gli {pecchjconvefli rapprefentano gli oggetti 
più piccioli di quello che fono . La convcffità di co- 
defti. fpecchj fa, cheiraggiefficaci non fieno ri- 
flettuti fino all’occhio (ab) (c4)(Fig.37.) cheda 
una molto picciola fuperficie (6 d). Vengonoegli- 
no ad urtar l’occhio (e) fotto angoli molto piccio- 
li: quindi l’angolo di vifione è molto picciolo 4 
e l’immagine dell'oggetto a queft’ angolo corri- 
{ponde. Così le palle di vetro' ci rapprefentano 
gli oggetti in piccolo. 

3. Per una contraria ragione lo fpecchio con- 
cavo rapprefenta ad una certa diftanza l’oggetto 
iù grande di quello, cheeglià, perchè i raggi 
(ab)(cd)( Fig. 38.) dalla iuperficie concava ri- 
flettuti. fanno un angolo maggiore; e fe riguar- 
difi Poggetto da unpunto, dove l’occhio fia più 
lontano, cheil fuoco de’ raggi, oil punto della 
loro riunione, l'oggetto rovefciato apparilce, 
perchè i raggi incrociarfi debbon nel fuoco (e) ec 
dopo difepararfi ; coficchè , que’ che dalla par- 
te fuperior(f)vengone,fieno abbaflo(g)prima d’en- 
trar nell'occhio ; e quelli, che vengono dalla 
parte inferior dell'oggetto, fieno in alto. Se la 
Filofofia vi dimagra stiguardateviin uno fpecchio 
concavo; che renderavvi la voftra buona cera... 

Per quello fpetta agli occhiali, edalla diottrica,. 
io lafcio, Eudoffo; l’intrico a voi, È 
u- 


i Optique de Nevyton.[.2.par: se 
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Eunésso.In effetto,piuttolto che a voi,gli occhiati 
a me converrebbono.La diottrica è la {cienza ‘delle 
rifrazioni,c, per confeguenza' quella degli occhiali . 
1 Sonovi degli occhiali di molte fpecie. Avvene di 
femplici, é dicompofti. 1 primi fatti fono d'un 
vetro concavo: i fecondi, dipiù vetri. Di quefti 
fecondi ; alcuni non han chedue vetri y ed altri 
ne hanno di.più 3, 4€0 (Fig.39°), 
Gli occhiali d'un vetro conveffo dalla perpen- 


dicolar.s' allontanano, e quefto allontananiento 
gli approflima ; e gli riunifce in Un punto, in un 
fuoco comune . k : 

Quindi codefti occhiali ingrandifcono gli ogget- 
ti, perchè fotto un angolo maggiore gli rappre- 
fentafio se l’immagine dell’oggetto, come l’ ab- 
'biam di già detto, a queit’angolo corrifponde . 
Quetti occhiali fono buoni per i vecchi ; il di cui 
eriftallino difeccato non puote ammollirfi , ne 
farfi rotondo per qualunque sforzo dell'occhio ;per 
lo che avendo”! fuoco al di là della retina, non 
‘riunifeono.in guifa i raggi;che que’dello fteflo pen- 
nello vadino a riunirà fulla retina medefima . 
Losì quefti occhiali 1° union loro fulla retina ne 
 proceurano . Per lo fteflo principio ,, in, vece di 
‘pesfezionar lavifta negli altri;la rendono confufa, 
perché riunifcono iraggi, prima che cadino full’ 
«organo della vifta, ove per confeguenza non ar- 
‘rivano , fenon dopo che fi fono incrociati, e da 

‘che fi fono fparpagliati fenza forza. li 
Il Microfcopio fi é unocchiale.. Il microfcopio 
femplice (bc) (Fig.40.) è un picciol vetro conveflo, 
che ingrandifce conliderabilmente gli cogenti 5 

ella 
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Nella fua piccolezza , eflendo molto convello , 
egli caufa delle granrifrazioni: Quefte gran ri- 
frazioni approflimano i raggi rotti, e riunifcon: 
gliînùn punto în gran numero. Approffimati ed 
in un punto riuniti , fenfibilmente allontanano 
l’ane dall’altre , le parti del medetitno opgétto 5 
per lo che l'occhio (1)fituato nel punto di riunione 
vede le parti dell'oggetto fecondo Ti direzione de' 
raggi, edall'eltremità de’ raggi (40) (46) che 
progredifcono, allontanandofi verfo di quéefte par. 
ti, con quella proporzione, con cui fi fono uni. 
ti verfo ”l punto di riunione. LEE VOOPE 

Veduta col microfcopio d’un Autor Inglefe *la 
punta d’an ago finifimo, è inegualc, irregolare, 
ottufa, clarga, come la quarta parte d'un’oncia; 
il filo d’'untafojot groffo, comela fchiena d’un 
temperino, le fila d'una tela fono ‘groffe come 
corde, tutt’icapelli, quafi rotondi, cpiù groffi 
verfo l’eltremità che alla radice; il piè d'una mo- 
fca finîfce in due artigli così fortili, che ‘entra> 
no ne pori più piccioli, per fofpender'la molta 
ad un piano perpendicolate all’orizzonte; 0 2 
qualunque pietra lifcia; la luce d’uno fpecchio beh 
lifcio è folcata; ecompofta da un'infinità di cor- 
pi ineguali, cheriflettono una luce di differenti 
colori. Il diamante medefimo petde veduto col 
microfcopio la lifcezza maravigliofa , che egli 
ha. Per bene fceglierc un diamante, ‘non dovreb. 
befi farlo col configlio, per così dire, ‘del mi- 
crofcupio ; eprender quello, ch’egli altera meno? 


Il 


* Hoock, Micrograph. Journ.des Sav.1666-p49%» 
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Ilcarattere del microlcopio fié, disfigurareciò, 
chev'hadi più bello; e ‘d’abbellire ciò che v' ha 
di/più ‘odiofo. Dà e a' brucchi,ed agli infetti, che 
fanrio orrore 3 della tritatura , delle più belle 
fcagliei, € colori inimitabili, e fa della/pelle più 
dilicata ; ‘e del più!bel colorito ,‘d’ una bellezza 
follemente idolatrata; una confufion di ‘colori 4 
ed un ammaflo di crefpe'da metter paura. Se A 
guardaffimocol microfcòpio come ci ‘guardiam 
nello fpecchio, l’amor proprio minor itima fa- 
rebbe:d’iun bene, fragile al pari dello fpecchio 
medefimo:. Voi vedreftemel mezzo della durilli. 
«ma punta degli acuti pungiglioni dell’ortica un 
picciol foro, percui un liquoracre; ‘e velenofo , 
che fa rinchiufo alla bale ‘de’ pungiglioni, nella 
parte pùntas'infinua, e caufavi del'dolore, ‘col 
roficare ; ie collo ftracciare le fibre. 
Il:microfcopio ci ha {coperto un picciolo nuovo 
mondo « Io non parlo di que’ piccioli‘animali, che 
formicolano nel mucidume del cacio;nel-latte, nel- 
Paccto, ‘cnelle frutta vicine alla corruzione. Le 
piaghe ‘medefime non ne fono efenti. Che fter- 
minata quantità di piccioli infetti nell’. acqua di 
pioggia! Si ha veduto ad'ufcire da un picciol ver- 
mesquattro mille nova incirca(1). lo hò veduta 
una goccia dì liquore, che ‘dich’io? la centefimita 
parte d'una goccia, cfler:piena ceppa d’innumera- 
bilisanimalucci; ichecamminavano evi fi slan- 
cciavano or da una parte; ‘ed ora dall'altra, con 
‘tanta libertà, comei-pelci nelmare, Io ho veda- 
: L È \ zi ù to 


1 Mem. de Leiplick , 1723. Janve pe 57: VVolfius 
Tom. 3, IRR Se ipa 
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to nella coda d’un ferpe acquajuolo , enel mefed- 
terio d’un ranocchio dei rulcelli di fangue a fcorre- 
LISO dividerfi » riunirfi, incrociarfi , e circolare 
con una incofcepibil preftezza < Voi vedrefte in 
un picciolo pellicello fino fei zampe. Voi gli ve. 
dréfte la fchiena di icaglie coperta, .per conlerva» 
sé apparentemente con la folidità di codefta fpe- 
cie d’armatura tutti vantaggi, che ha dalla natu- 
raricevuti, c percflcre in iftato di far tefta contra 
de’ fuoi dimici. — : x; 

Acciò ’1 microfeopio; che gli oggetti finò ad’ 
un tal fegno ingrandifce, gli rappiéfenticosì di- 
ftintamente, egli èneceflatio $ che l'occhio 5° at- 
trovi nel fuoco del microfcopio saltrimenti l’inf- 
preflion, che farebbefi prima; o dopo della riu- 
nion degli oggetti, confufa , c debol farebbe... 
Se col microfcopio fi guarda così da vicino, falli 
per metter l'occhio nel fuoco del microfcopio.< 

Nel 1676.il Sig. Lewenhoek, curiofo Ollam- 
dele, vide col mitrofcopio nell'acqua di pozzo 
ch'era fata per lungo tempo in'una pignata di tet- 
ra nuova, ed invernicciata, un numero d’anima- 
li quafi infinito, dieci mila volte più piccioli del- 
le pulci da acqua,oflervate altre volté fenza micro-, 
{copio dal Sig. Svvamerdam ; cd ifcoperfe nell’ 
acqua di pioggia, caduta da’ tetti della fua Ga- 
fa, deglianimali, molte migliaja de'qualimel- 
fe infieme , non uguagliavano in groffezza win 
grano ordinario di fabbia (1). Pofe e' in infufione 

nell'acqua di neve del pepe, per lo fpazio di tre 
fettimane, o in circa; ed offervò in codefta infu- 
fione 
1 Journ.des Sav.167$.p.128. x 
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fione una‘quantità prodigiofa di piccioli animali 
digroffezza differente, ‘di differente figura, e di 
diverti colori. Credette di vedernein'una goccia 
d’acqua almeno fette, o otto mille; e così pic- 
cioli, che un milione d’animali di quefta forta 
non avrebbe forfe avuta la dimenfione d'un erano 
di fabbia. Se mefcolavafi molt'acqua piovana nel- 
Linfefione, in cui nuotavano quefti animali, tolta- 
mente morivano; e fe non fe ne mefcolava, che 
in poca quantità, non perivano . L’oflervatore ne 
vide in una goccia d’acqua più di otto , o dieci 
mila; che col microfeopio pareano della groflez- 
za d’un grano di'fabbia . ‘Ed il Sig. Hoock rinnovò 
queft’oflesvazione alla prefenza del Re -d’Inghil- 
terra GI)act..: COST i Gi 

Preflo poco in quel'torno, il Sig. Hattfoecker, 
dotto Ollandefe; perfezionò i midrofcopj, e fuil 
primo ad oflervar nell’orina confervata da qualche 
giorno ;' delle picciole anguille, e nella femenza 
di differenti animali, dei piccioli vermi, confimi- 
li a'ranocchj nafcenti (2) NUO 

I mafchi ‘nodrifcono in fe fteffi dei milioni di 
quefti atomi viventi. Dice!l Sig. Levvenoeckio, 
d’averhe veduti nella groflezza af grano di fab- 
bia; cinquanta tille‘di onto fatto, nè più, nè 
meno. Diti, me vidiffe in (emine Galli Gallinacéi 50 
millia animalculorum viventium (3). Nè l’elperien= 
za l'ha già [meritito , Tal animale non porte- 

Segreta ife > ea 
£.1bid.1678. p.126.127.12$. 

2 Ibid.1671.p.355«Hift.del'Acad.1725.p-138. 


$ Tn Epift. ad Chriftoph. VVren: 2: Janvar. 1633. Rep. 
des Lettrp.to7. Tia -:° SR i. 
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tebbe ein fe:folo più animalireali ye vividi que; 
che fcopronficon l'occhio difarmato fulla fuperfi- 
cie, della Terra? ; 

- AriIstTo. Il microfcopio ha firanamente molti- 
plicate le fpecie. | 

Euposso. Le fcoperte forprendenti , di cui fa 
mo debitori al microfcopio.; hanno condotto la 
ipirito alla fabbrica de fiftemi, che forfe vi for- 
prenderanno ancora di più. 

. Il Sig. Paullini in una differtazione, che venne 
in luce lunno 1793. vuole sche tutto fia pieno di 
vermi alla vifta difarmata impercettibili, e d’uo- 
va di vermi, ma che non nafcano dappertutto « E- 
gliattribui(ce a’ vermi la maggior parte delle feb- 
bri maligne, e delle malattie contagiofe. E fe fi 
crede a codefto. Autore, i fuochi fatui. non fa- 
ranno, che piccioli vermi lucenti, ed alati; che 
vanno in truppa; come piccioli mofcherini . Il 
Legno marcio, cheluce la notte; mon farà lumino= 
fo; fenon perchè contiene in fe molti piccioli fo- 
sfori viventi (1). 

Io ho-veduto più d'una volta un Uomo di fpiritoz 
ehe attribuiva ugualmiente a piccoli vermi e le ma- 
lattie,e la guariggione.Sonovi(e’dice)de'piccioli.a- 
mimali,che la mafla del fangue corrompono:, e caus 
fano le malattie je vi fono.de’piccioli animali, che 
gli animali febbriferi ammazzano, e ci rendono la 
fanità.Che dich'io2All’udirlo,i corpi più duri non 
erano che ammafli d’infettiftrettamente legati In- 
fieme,c la fiamma non era che uno fciame di vermi- 
celli alati, liberi, ifviluppati , che fenvolavano 
rapidamente nell’aria . ARI= 


3 Journ.des Sav.1704-p:37 313740 
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Agisto. Quelt'ignei animali; quefti fuochi fa- 
tui animati si fanofatti per allegrare l’immagina-, 
zione, c ad.‘elfa apparentemente fon debitori del 
lor nafcimento . Il voftro Filofofo vedeva. e’ gli, 
abimali. bene attori , € falutari ammazzar. per 
guarirci gli animali velenofi ? 

Euposso, Vedeali: almeno mene afficurava . 
Diccami ancora, che li vedea anch'io; ma.jo non 
gli credea;nulla. Avvi molto tempo però, che G 
fono veduti de’ piccioli venmi nel fangue degli am- 
malati.(1).L'aria, dicea Varrone; è piena d’a- 
nimali impercettibili, che paffando ne’ noftrì cor- 

icol mezzo della refpirazione ; v' ingenerano: 
delle malattie (2). . 









Il Signor Tobelot non è., che io fappia ; ar- 
rivato a {coprire.quefti piccioli animali ; fino ne’ 
fuochi fatui ,,ma ha ben difcoperto col microfco- 
pio un. prodigiofo numero d’animali fingolari, nell’ 
infufioni di fieno;di paglia,di biada,di fena , di pe- 
pe, di falvia; di melone,. di fenocchio:; di fram- 
baefe, dichey di gherofano.; d’ Anemonia reale 
ec. Nell’infufione ona fatta nell'acqua co- 
mune, ha egli veduto un:intiovo animale: d’una 
bella. mafchera ricoperto; rapprefentante una ben 
formata umana figura. Ha veduto nelP.infufione 
dipagliadi biada, dei pelci novelli ;;c nel cuore 
di.codetti pelci impercettibili degli atternativimo- 
ti di fiftole ,. e diaftole. Nell’ infufione medelima 
egli ha veduti fucceffivamente degli animali di 
{pecie differenti; ed ha veduti quefti animali., che 
i ‘ fen- 

1 Differe.Phyfic.Cafati Diferr.s, 
4 Rep.des Lettr.T.vti p.1286 
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fenza il foccorfo del microfcopio larebbonoa per noi 
perduti , a faltare, slanciatfi, far de’ bellilimi 
capitomboli , cd ifchiffare tutti gli oftacoli alloro 
cammino, tanto hann'eglino gli occhibuoni (1). 
E dopo moltiffime fperienze non fiteme d’afficura- 
rc, che di 9000. furte di piante conofciute dalSig: 
Tournefort, non fiavene quali una, che effendo 
mefla in infafione nell’acqua comune; non dia'a 
capo d’alcuneore , o d’alcuni giorni; fia.in ERate, 
fia nel Verno, ‘una moltitudine iunumerabile di 
piccioli animali viventi, che nuotar veggonfi nel- 
la più picciola gocciola d’acqua. (2) Finalmente 
il Microfcopio fa veder le pulci, ed i più piccioli 
infetti in preda d'altri animali più piccioli che gli 
rendono il male, chefanno a noi. i: 

Aristo. Tutto ciò mi richiama allamemotia, 
emi rende credibile ciò, che voi m'avete detto, 
Eudoflo, di queglianimali ventilette ‘milioni di 
volte più piccioli d'un tarlo, veduti col Microfco- 
pio dal Sig. de Malezieu. a 
°° Eùposso. Che dianfi ancor a’ Microfcopj al- 
cuni gradi di perfezione , e voi refterete attonito 2 
vedet la materia fottil del Cartefio. Pel corfo di 
ben fei mille anni fi è deffa quella, che fa difcerner 
gli oggetti fenfibili. Finalmente'anch’ effa diverrà 
fenfibile. Con più forte ragione, il Cacciator, 
che perderà divifta la Lepre, o il'Cervo, farà egli 
fempte diretto non dall'odore , come i Cani da 
caccia, ma dalla vifta d'una lunga ftrifcia di cor- 
pufcoli, ché efaleran di continuo, e E 

Ad ul. 


1 Journ. des Sav. 1719: pez13» 214. 
2 Mem. de Trevoux 1719. pi 1495: 
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Calletracce dell’animal fugitivo perfeguitato (1). 

- Cheche fiane, Arifto , le migliaja d’animali che 
dopo tante offervazioni curiofe noi abbiam veduto 
l’anno pallato in una piccioliffima gocciola d’acqua .. 
co’ Microfcopj del Sig. Boyle, hanno fempre qual» - 
che.cofa di forprendente, ma nulla d' incredibile. 

In vicinanza della fuperficie della Terra fvolaz. 
za apparentemente una prodigiofa quantità di pic- 
cioli animali di {pecie differenti, che trovano. la 
loro nodritura nelle; differenti piante, e ne’ mine. 
rali diverfi; che a codelti minerali , e codefte pian- 
te s'attaccano ; che leloro uova ivi depongono; e 
che quelte uova nafcono nell’infufioni, dove la 
zion del liquido facilita gl’ ifviluppi. Sela mede- 
fima infufione fucceffivamente degli.animali di 
Specie differenti produce, la ragione fi è, perchè 
la pianta medefima fi è la pianta favorita di molte 
fpecie d’ animali; i - 

Gliocchiali, che fatti fono d'un vetro concavo; 
i raggi rendono divergenti. I raggi , ch’efcono da 
‘un vetro concavo; s allontanano dalla perpendico- 
Jare(45), poichè paffano in un mezzo men libe- 
‘ro, ed allontanandoli dalla perpendicolare, s'al- 
lontanano gli uni dagli altri ( Fig.41.) Perciò que- 
fta fecorida ipecie d’occhiali impedifce , che irag- 
gi non fi riunifcano sì tofto. Per confeguenza code- 
Ri occhiali fono buoni per quelli, che hanno la 

-.Tomo IL . Aa vifta 
: E° ftato detto con tutta ferietà nelle mifcellanee 
‘ di Storia; e di Letteratura, checon un Microfcopio In- 
glefe, che veder facca la trafpirazion fenfibile del San- 
torio, fi ha veduto gli atomi di Epicuro, € l’influca- 
ze degli atri . Quello, che in ciò maggiormente fore 
prendemi, fi è ’l ferio.; con’ cui viene fpacciato 
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vifta corta, o che avendo egli occhi troppo roton: 
di, riunifcono i ratgi prima, che cadano ‘falla 
Retina. 

Il'vetroconvello‘gli osvetti ingtandilce , per 
chè gli fa‘vedere!fotto ta angblo maggiore. I've. 
tro ‘è ‘egli conveffo; ‘6 concavo dattitte ‘e due le 
parti”? L'effetto n'è ‘più fenfibile. 

_ Co"vetti convelli, ‘e concavi fafli‘vna terza fpe- 
‘cie d’occhitali. Quindi i Telefcopj, ‘che ci hanno 
fitto vedere-in Ciclo de’inuovi moti, dell'enuove 
Nieteore, e-delle Stelle novelle. Negli ‘ordintrj 
Telefeopj, e-che fono-piùinufo, il vetro'edtivél- 
fo riguarda l'oggetto, ‘e fi èqueftol'obiettivo + hl 
Vetto:concavo riguarda l'occhio, efi è l’oculare. 
71 primo raggi unifée, ilfecondo ‘gli difunifte, 
'edifepara saffinchiè non riunifcanfi‘nell’occhio;pti- 
‘madi cader ‘fuilla'retinia. 

Cofa vana farebbe il parlare d'altra '{pecie d'oc. 
chiali. Voi*ne vedete baftantemente !le*proprietà 
‘ne’principj, «che.noi abbiamo ftabiliti. 1 

“ArisTo . Il Feléfeopio del Sig. Newton ‘è trop- 
“po'telebre, ‘per paflirlo ‘fotto filenzio . (Quali he 
*foriole'patti'eflenziali? Quale MU1a loro'fthazîo- 
‘he., Il’loro.ufo-, il .loro‘effétto ? ; noi 

“Eubbsso . °Il Teléfcopio del Sig. Newton'&tsim- 

‘polto d'un tibo-, edi duefpecchydi:metallo,utto 
“concavo , ‘l’altroipiano, e piccioliffimo ,'e'd’tm 
picéiol vetro corfvèffo . Il tubo del‘pritivicanoc- 
chialei, “che'fi fece:nel :r6720nonicta; cheid’ un 
‘“mezzo:piede (1). “Itiibodi quello; chevedentneli” 
élleivatojo ye clie-vièn d'Inghilterta;è di due,piedi 
un. 
1 Journedes Sav.i1672: pi53.296Feve 
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in circa. L'eftremità, che guarda l’oggettosè apets 
ta; l'alera è chiufa. Lo {pecchio concavo ( 46) 
( Fig:4i.) è in fondo del tubo , 0 rielfa ftremità fere 
rata. ‘La cavità di quelto fpecchio è volta verfo 
l'apertura del tubo. In vicinanza dell’apettura al 
di dentro fi è:Io fpecchio piario; e picciolifimo 
(cd) foftenuto da una fpecie di fil di ferro: Il pia- 
no di.codefto picciolo {pecchio è inclinato verfa la 
parte fuperior del tubo, edun picciol foro (e)ob- 
bliquamente riguarda, che trovafi inuna delle pars 
tidel tubo. Il picciol vetro conveflo è in quefta 
foro I raggi, che vengonio dall’oggetto, rincon= 
trano- prima lo .fpecchio concavo, ch'è in fon- 
do al tubo .. Lo {peccliio concava riflette € 
‘riunifce i raggi ( 4 c, bd ) ful piano del ‘pic+ 
ciolo) fpecchio + Quefto piano, ch'è obbliqua- 
mente fituato ; dirigeli verfo il picciol vetro 
tonvelfo. Il ‘picciol vetro conveflo; che i raggi 
nell'occhio dello fpettator riunifce , mentre cli’egli 
feparalial dî fuori ; fa vedere nello fpecchio piano, 
ed ingrofla confiderabilmente l’oggetto; verfo cui 
il cannochizle è puntato: coficehè quello dell’of+ 
fervatojo; quanturique non fia clie di due piedi 
incirca, produce l’effetto d'un occhiale ordinario 
di'otto } o di dieci piedi . i 

Negli occhiali ordinarj, i vetti, che i raggi 
ttafmettono per ifcoprirci glioggetti, a-caufa del- 
la folidità della fua fuperficie, molti raggitrafmet- - 
torio: ‘ima per l’irregolartelfitura delle Joro parti; 
molti altri ne fermano; ilche debbecalcalarfi cor 
me-perduto « La figura, la denfità; la lifcezza 

Aa 2 viva 
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viva, edunita de’ fpecch] metallici, dirigono col 
mezzo della rifleffione verfo degli occhi maggior 
quantità di raggi efficaci. Di quì almeno in parte 
viene apparentemente il vantaggio della nuova 
forta d’occhiali. ìsgs 

Ma, perchè ì vetri a faccette lo fteflo oggetto 
moltiplicano ? 

Aristo. Il vetro a faccette ( Fig.43.) fi è un ve- 
tro, che molte fuperficie piane contiene, e diffe- 
rentemente inclinate. I raggi (abc)in ogni fus 
perficie rotti vanno con l'inclinazione loro propia 
a riupirli.in un fuoco comune (4). L'occhio fitua= 
to in:codefto fuoco riceve da tutte le fuperficie 
dell’impreffioni diftinte, ma propic.dell’oggettà 
medefimo; e come lo fpirito rapporta naturalmens 
te gli oggetti all'eltremità de’ raggi dritti (da, 
db, de) vedefi da tutte le fuperficie l’oggetta 
moltiplicato. Quindi l’effetto maravigliofo de'ves 
tri a faccette. ! 

Euposso . Ma voi, Arifta jin parlando de’ 
fpecchj concavi, nulla avete detto de’ fpecchj ate 
denti concavi; che bruciano per rifleffione. 

Ar:sto. Ma, Eudoffo, in parlando de’ vetri 
convefli, che i raggi rotti riupifcono, voi nulla 
avete detto de’ fpecchj ardenti conveffi ; che abbru= 
ciano per rifrazione . 

Eupossa. Sonovi degli fpecchj ardenti di vetro 
eve ne fono di rame, di convelli ( Fig.44.) e di con- 
cavi (Fig-45.). Iconvefli abbruciano per rifrazio- 
ne, ed i concavi per rifleffione. L'efficacia degli 
uni, e degli altri inciò confiffe, che riunifcono: i 
saggi del Sole in un fuoco (4),come i vetri convelli, 

Qco- 
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6 éome gli fpecchj concavi. I raggi riuniti, le fora 
ze loro nello fteflo luogo riunilcono , penetrano; 
agitano ; difordinano 9 difeparano le particelle: 
delle combuftibili materie; che s'incontran nel 
fuocò . Le lamette dall’aria interna fempre agita-. 
te dalla fottil materia; chele circonda, e le pene=, 
tra; ftriganfi ; e fanno in un tempo medelimo giuo». 
car ’l loro clatere. Le forze de’ raggi; c dell’ela» 
fticità dell’aria interiore; agindo ad untratto fulle 
parti medefime; le fcomipongono; le rompono, 
fe feparano; e da tutte le parti le slanciano. Quin- 
dila fufion de’ metalli, e l’infiammazione de’cors 
pi combuftibili alla forza dello {pecchio uftorio . 
| Agisto. E’ moltocelebre quello del Palagio 
Reale. ; : 

Euposso . Quefto fi è un vetto conveflo , che ha 
tre piedi di diametro . Il fuo fuoco è alla diftanza 
di dodici piedi ;, é lo fiavvicina, e muove con una. 
feconda lente d’un piè dì dianietro fituata alla di> 
{tanza d’otto piedi dalla gran lente, o dallo [pec- 
chio,di cui fi ttatta. Il-fuoco alla diftanza di dodi- 
ci piedi, e fenzalalente; che lo avvicina; ha un' 
oncia e niezza di diametro: avvicinato alla ditan- 
za di nove piedi col mezzo della feconda lente tro. 
vafi riftretto al fegno dinon aver che otto linee. 
Quefto ritrignimento le forze de’ raggi riunifce.. 
Le materie; clie nulla fi altererebbono nel gran 
fuoco, fondonfiinin momento nel picciolo. 

À Il Sign. Tfchirnhaus Tedefco; Accademico aflo- 
ciato s avea; l’arte di fondere, edi lavorare vetri 
convefi d’un ‘enorme grandezza. Îl fu Monfignor 
Doca d’Orleans fece venir d’Allemagna uno di que- 

SIA N aglio 
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fi fpecchj » L'oro fino efpotto alla forza di quelto 
tre cangiamenti foffre; fuma, fivetrifica, efalta 
in piccioli grani. Ad una certa diltanza dal fuoco, 
l’oto ilvapora in fimo. Pofto unpo più vicino; 
una buotia patte dell'oro fi muta in vetro violetto 
earito. Nel punto precifamente del fuoco, l’oro 
qual vino brillante; falta, cgittaa fette; cotto 
oncie di diftanza delle picciole goccioline , che ef- 
fendo ricevute, etiunite fopra un fogliodi catta, 
e &uardate col Mierofeopio fono picciole pallotto- 
line d’oro; clié una vera polvere aurea coltituifto» 
no (1). Maun Fenomeno; chemolto più mi for+ 
prenide, fiè, clie quelto vetro ardente ha thinor 
efficacia ne’ gran calori, clie ne caldi ordinatj, 
Nonavea e’ quafi alcuna forza nell’eftremo caldo 
del i705 (2), éd allevolte ha appena otto giorni 
pièdamente favorevoli pel torfo intero d’unà State, 
Aristo. Probabilmente le zolforofeefalazioni, 

che s’alzano in copia dalla Terra nelle maggiori 
vampe di State, eche nell’atia, c nella luce cau- 
fano quel tremito ; e quelle undulazioni , ché 
notanfi di tempo intetipo, tagliano il cammino 
adunagran parte de raggi, egl’impedifcono di 
cader fullo fpecéhio , inviluppano quelli, che lo 
{pecchio attràverfano , c vanno a tiunirfi niél fuò= 
co, glitolgono la fua eftrema fottigliezza nécels 
faria per penettaté ; ed incidere uri corpo duto. 
Quett’ecteflo d'indebolimetito forpalla l’ecéeffo di 
forza; che venir puote da’ grancalori. 

Easosso. Quefta congettura è confermata da 

due 
1 Mem.de l’Acéd. 1702. p.143» 
2 Hit. de l’Acad.17051p.39 
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due offervazioni del Sig. Fiomberg ( 1). Ancor ne' 
calori ordinarj, quando iltempo è ftato (ereno. 
pes molti giorni feguenti, l’effetto dello, fpecchio. 
non è così grande, come quando fi {copre imme- 
diatamente ’1 Sole dopo d’una gran'pioggia. Per- 
chè ? Perchè la pioggia le zalforofe efalazioni pre- 
cipita. Cosìtra lo {pecchio, edil fuoco mettete 
uno fcaldavivande pieno di carboni accefì fotto de’ 
raggi, che vanno dallo fpecchio al fuoco, e.voî 
vedrete, che l'efficacia de’ raggi refterà confidera- 
bilmente indebolita. E dave perde di {ua efficacia, 
fe non nell’attraverfare le folfuree efalazioni , che 
s'alzano dal carbone ? 

Gli fpecchj uftorj concavi hanno una proprietà , 
chenon vi forprenderà forfe meno. Non folamen- 
te col mezzo di quefti i raggi del Sole, ma iraggi 
de’ carboni accefi, riflettuti y’accendono degli al- 
tricarboni fpenti, e della polvere (2). Abbiate 
due {pecchj di gelo (4)(6)concavi, di figura pa- 
rabolica, dorati, e bruniti al di dentro. Poftate- 
li dirimpetto l’uno all’altro alla diftanza di {ei di 
dicci, di diciotto piedi, coficchè ’! loro affe (nn) 
(Fig.46.) fia comune. Mettete nel fuoco (c) d'uno 
de’ fpecchj un carbone ardente. Mettete nel fuoco 
dell'altro fpecchio (4) della polvere da Cannone. 
Con uno foffietto , la cui ftremitade fia curva, foffia- 
te nel carbone contra dello fpecchio ; nel cui fuo- 
co è poflo, immantinente smalgrado la lontanan- 
za della polvere dal carbone, la polvere infiam- 

sii pai Aa 4 merafli 
1 Ibid.izos.pae. PUN i 
2 P.:Bettinus Apian7. Progymnaf..1. Propofiz:Schol. Le 
Schott. Mag. univ» P.ti p.366.4106 
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meraffi, come ha fatto più d’una volta in fimiglie: 
voli circoftanze(1). Due fpecchj-di piombo, d’ 
ottone, o di legno dorato brucieranno fcambie- 
volmente Ie materie pofte ne’ fuochi; un dell’altro . 
Che dich” io è S'ha veduto due fpecchj sferici, l'uno 
di venti oncie di diametro; l’altro di diciafsette, 
abbruciare in diftanza di piedi cinquanta. (2) (3). 
Aristo. Iraggi, che vanno paralleli ad urtare 
l’interna fuperficie d’uno fpecchio concavo ; fono 
riflettuti, e diretti al fuoco dello fpecchio. Per 
confeguenza i raggi medefimi dal medefimo fuoco; 
€ da’ medefimi punti dell’interior faperficie partiti, 
fe ne allontanano parallelamente dopo della riflels 
fione. Ciò fuppofto, i raggi(e)partiti dal car- 
‘bone accefoy che nel fuoco (€) d’un concavo fpecs 
‘chio (4) s'attrova; e che fono riflettuti dalla fuper- 
‘ficie interiore di quefto (pecchio, vanno fempre 
‘paralleli, e formanti una fpecie dicilindro, a ca- 
‘dere fulla fuperficie concava dell’altro fpecchio (5), 
che rifletteli, e dirigeli verfo il fuo fuoco (4) dove 
le loro forze unite la polvere da Cannone accendo» 
no. Ma perchè gli fpecchj sferici bruciano più da 
lungi ? 
Euposso . I raggi paralleli , chie fono dallo 
fpecchio parabolico riffettuti, dopo la rifleffione 
d nel 
1 Mem. de l’Acad. 1726, p. 165. : 
2 Sperienze del Signor du Fay . Mem; de Acad. 1726» 
pi. 167. Son 
3 1Gefuiti di Praga hanno ritrovato il fegreto d’abbru. 
ciare in diffanza di trentadue piedi con duc-fpecchj con- 
‘avi; edun carbone pofto nel fuoco dell’uno de’ {pecchj è 
Mem. de Trey. Juller. 17250 p:1339 ; 
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rel pinto medefimo fi riunifcono . Riflettuti dallo, 
fpecchio sferico, fi fanno vicini, ma non fanno 
capo al punto medcfimo . Il fuoco del primo non 
è, chetn punto, quel del fecondo è da più punti 
formato. Per confeguenza un punto folo d’un car- 
bone ardente diventa fuoco del primo s mentre che 
molti punti del carbone accefo fono il fuoco del fe- 
condo. Per la ragione medefima nel primo un pun. 
to folo del carbone invia de’raggi, che diverreb. 
bono paralleli in tempo, che nel. fecondo molti 

‘ punti ne fomminiftrano; nè un fol punto tanti ne 
fomminiftra, quantine fomminiftrano molti. Ciò 
fuppofto , gli fpecchj, che gli uni dagli altri più 
raggi paralleli ricevono, bruciar designenii da 
lungi, poichè più raggi nel fuoco loro riunifcono. 
Ora gli fpecchj sferici quantità maggiore dì raggi 
paralleli,gli uni dagli altriricevono . E tanto più 
né ricevono s quanto che "l fuoco, d'onde i raggi 
brucianti fono partiti , effendo più grande, il car- 
bone; che l’occupa, daun numero maggiore de’ 
fuoi punti invia maggior quantità di raggi paral- 
Jelamente riflettuiti. Quindi alcuni carboni pofti 
in mezzo degli fpecchj sferici,rifcaldar potrebbono 
«una ftanza non molto grande. 
IraggiSolari hanno ancora più forza. Riflet- 
tuti da uno fpecchio piano d’un piè quadrato fovra 
un concavo di diciafsette oncie di diametro, hanno 
«eglino ancora forza {ufficiente per bruciar nel fuo 
fuoco in diftanza di fecento paffi(1). Qual effet- 
to-produrrebbono adunque molti {pecchj piani di- 
retti verfo del luogo medefimo , ed in forma di 
pira- 
1 ‘Mcin»:de l'Acad, 1726, p. 172. 
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piramide difpofti? Quanto più d’angoli , o di lati 
avrà la pitamide , in tanto maggior quantitade 
vertanno da effa iraggi riuniti. Uncono fcavato, 
é troncato (4) (Fig.47.) farà cadere fullo fteffo pun= 
to (5)l’azione d'un’ infinità di raggi. L'incendio 
de’ Romani vafcelli caufato da’ fpecchj d’Archime- 
de diverrà bentofto un fatto.verifimile. 

Aristo . Ma perchè i raggi di materia eterea, 
che le vibrazion loro immediatamente dal Sole ri- 
cevono, eche da’ fpecchj diverfi fono riflettuti, 
hanno eglitio maggior forza perabbruciare, che i 
raggiriceventi l’imprellion loro immediatamente 
dal fuoco ; che noi accendiamo ? 

Éuposso. Eccovi fopra ciò alcune congetture . 
1. Iraggidel Sole, che cadono fui fpeechj fono 

atalleli, o quafi paralleli, a caufa della loro di- 

tanza dal Sole. Quindi avviene, che la rifleflio- 
ne, olarifrazione in maggior numero fui corpi 
combuftibiligli riunifce, e quelt’ecceflo di raggi 
riuniti fit unecceflo di forza. Iraggi, che parto- 
no dal fuoco, fono meno paralleli, fia ciò a caufa 
della proffimità del fuoco , fia,perchè le particole 
del fuoco teireltre tendono più in alto, che verfo 
dell’Orizzonte, d'onde nafce, che la rifleffione, 
olarifrazione gli tiunifcein più picciol numero fu 
corpi combuftibili, ed ildifetto de’ raggi riuniti 
fiè uni difetto di forza. 

2. Leftremità de’ raggi, che le vibrazion loro 
dal fuoco ricevono,fono nella fuperficie d’aria, che 
il fioto citconda. Perconfeguenza il fuoco , che 
urtai raggi negl'’infenfibili tuboli aerei racchiufiy 
urta l’aria; la fuperficie dell'aria col fuo elatere 


refifte, 
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ferite; equanto più della refifte, tanto più rif. 
tuzza l'imipreffione dell’ ignité patticelle fu’ faggi 
dell'eréita materia » Ma le fttemiradi dé' raggi 
aali'izion del Sole percolli,, fono fuoti dell’atia , 
né D'etafticitide dell’aria i colpi indebolifce. Quif- 
di, s' io prefentò al Sole li mia inano, eche fifa» 
michte figuardila; menttéche la matiò ferite appe- 
na qualche alterazione, 1 miei occhi reftanio offeli, 
perchè i tiggi portario fino nell'interdò dell’oe- 
chio la violenta agitazione, che hatitio rifévutò 
fuori dell'aria. Ma feapproflimio gli occhi, e la 
iano al fuoco, ferite la im4no un eccellivo calofe; 
mentre negli occhi ferito appena qualche altera. 
zione, petchè l’elatete dell’atia l’azion ifthorza 
delle particelle ighite {u' taggi ne tubi infenfibili 
dell’aria fteffa racchiufi. Ricevete pet congettute 
foltanto ciò , che vi prefento per femplici con- 
getturé . 

Arisro. Si è finalmente, Eudoffo, un molta, 
otdinarib Ferioifieho l'abbiuciar i corpi combufti-. 
bili con un vetro arderitej mà come farefte voi per 
abbruciarne col ghiaccio ? — 

Eubosso. Farei come ha fatto il Sig. Mariotté. 
(t)Fatéi prima bollite pet mezz’ ora în circa dell* 
acqua retta, acciò l’arià ne ufcifle. Indi fporrèi 
id ih freddo gagliardo duconciedi quell'acqua. 
Quaiido fi fofle aggelatà, farei fotidere al fiioto 
lé {tiemità del gHiaccio , finoche aveflè acqui- 
Itaca: tia figurà sferiéa da tutte é due le patti; 
Oppute lalèierei agphiaceiar l’acqua în uh valo 
coricàvo, dove prendefle nell’aggelarfi una con- 

api ritrae SRIEZIO, = vella 

I Journal des Sav. 1672129» Feve peso. 
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vefla figura . Allorcon un guanto prefenterei al 
Sole quefta fpecie di vetro ardente; e fecondo il 
principio de’ .vetri convelli, i raggi , per forza 
della rifrazione in un comun fuoco riuniti; accen- 
derebbono della polvere fina . Così il ghiaccio 
produrrebbe”l fuoco; come ha fatto altrevolte, e 
la fiamma ufcirebbe in certa maniera dal feno del 
ghiaccio medefimo , come inun tempo caldo , c 
fereno, la fi ha fatta (1) ufcire da una caraffina ri- 
piena d’acqua. 

Manonci fcordiamo, Ariffo, che dopo aver 
parlato delle cofe, che coficorrer ponno ad ajutare 
la vifta, e della maniera;con cui gli oggetti colo- 
rati ravvifanfi, fi dee parlare dei colori medefimi 3 
materia , che merita fenza dubbio per lo mex. 
no un intero Trattenimento . 


TRATTENIMENTO XXI 


Sopra i colorì è fpiegati fecondo ‘I fiftema del Signo 
Nevdton 


EuDposso. Uò darfi, Arifto, un piacere più 
uro, e più piccante a un tempos 
di quel, che nafce dalla vifta d'una prateria fmal- 
tata di fiori differenti , o d'un giardino, che pre- 
fenta a’ voftriocchi la gionchiglia, il ranontolo 3 
e’! tulipano nella Primavera, ila rola, ed il he= 
rofano nella State; l’amaranito nell’Autanno Per. 
me quefta varietà di colorivioletti, azzurri, vers 
ly 
1 P. Schott.Mag.Univ.panr.l.s.p.479+ Hac arse ignem ex 
qua accendimyas è . : 
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di, gialli, roffi, mirapifce. Non vifi vede. pet 
entto loro itratti della Sapienza, che gli ‘ha forma: 
ti? Jo non maravigliomi punto, chela vifta d’uri 
femplice fiore impegni i Santia lodare , € benedit 
Autore della natura. Li di 

“’ARISTO y I colori fono' gli'‘allettimenti degli 
occhi; eduna (bifogna confeffarlo) delle naggio- 
ri dolcezze della vita. Trovafi fempre un'novelle 
piacere a ‘confiderare le dipinture de’ bicchieri , 
coppe °° d'altremifcee, perchè fi penfa } che l’ar- 
te vel’abbia dipinte co'colori , che ‘la natura me- 
idelima’ fembra avere'fparfi fopra glioggetti. 

“Euposso Mai colori; che fparfi fembrano fo- 
pra gli oggetti i vi fon” eglino realmente , ed in 
fate [parfi‘fopra gli oggetti medefimi. 

:Aristo. T'colori non fono più fu gli oggetti , 
tali e quali lì veggiamo, di quello , che l’armo- 
nia d'un concertofia nell'aria tal e quale l’inten- 
diim.con l’otecchie. Chiudete gli occhi dopo d'a- 
ver riguardato’! Sole. Voivedere una luce, il di 
cui fplendore va feancellandofi; prendendo fuc- 
ceffivametite colori differenti, come’l roflo ; il ver- 
de; d’azzurro yil violetto. Ora quefti colori non 
fon già rcali, ma fole apparenze. Quando attra- 
verfo d’un'triangolar prifma:, una muraglia affat- 
to fpoglia rimito, fembrami quefta colorata, e d’ 
‘un punto d'Ungheria inimitabile riveftita. Que” 
‘colori così vivi, e con tanto artificio difpolti, fon' 
eglino fulla fuperficie della muràglia ? Se così fol. 
{é,a fornite un’appartamento molto poco fi fpende- 
rebbe, I colori, tali. e quali veggonfi, come i 
fuoni appunto, tali e quali s'odono; non fono 

a par 
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a parlar propriamente, che modificazioni della 
noftr’anima. Ma quefte modificazioni faro pro- 
dotte dalla modificazione d’ una infen&ibil mate. 
ria, chel’organo della vifta urta, eda quelta ma+ 
teria difpofta in guifa di prodyrle dafli’l nome dî 
colore. Sipoffono confiderari colori, prima per 
rapporto all'anima, enonfono, chefenfazioni , 
2: Perrapporto aglioggetti colorati; e non fono, 
che certe difpofizioni, ccerta teflitura di particel 
le. Ilcalore, che fa divenir rofli i gambari, non 
effendo, cheunmoto, non può dar loro:,; che u- 
na nuova difpofizione, che un nuovo ordine, una 
nuova fitvazione di parti. 3. Perrapporteall’im- 
percettibil fluido , dagli oggetti fino. all’ organo 
della vifta dilperfo ; ed in quefto fenfo.[pecialmen- 
te s'ha attatrarde’ colori. Che cofa fono adun- 
que i colori preli ia queft’altimofenfo;? 
Euposso. IlSig.Defcartes, edil P.Malebran- 
che, pretendono, che.icplori fieno modificazion 
della luce. Secondo 1 penfierdel Cartefio (1), fo- 
no rapportidel moto drittode’ globuli. celefti, € 
del loromoto circolare attorno] fuo centro. Se "1 
circolar moto è dell’altro molto più pronto, na- 
{ce il colorreffo. Seé Soltanto un po più pronto s 
ne nafce’l giallo. Perlocontrario, il moto drit- 
to è egli molto più rapido? Nalcel’azzurro. E 
dolamente unpo più forte ? ne nafce’l verde, Se- 
condp ’l P. Malebranche, i.colori confiftono nelle 
più, 0 meno pronte vibrazioni della luce . (3). 
Azisto . Jl filtema del Sig. Nevvton fre 
Oriy 


1 C.8.Metbeor.Roh.p.1.c,28 
aaasEntretien Metaphifs 
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lori faffi di giorno in giorno più celebre. La no- 
vità previene in {uo favore . si 

Euposso » E fi lafcierebbe prendere nn Filofofo 

da una cerv’aria:di novità ? agio» 
Aristo. Tonon fo fe fia un mio inganno, ma 

il fifema fembra molte veriGmile. Toudj.jeri vo- 
fontieriffimamente uno de’ fuoi Partigiani., che 
{piegommelo in poche parole . da Ci 
Euposso. Ed io avrei un fommo piacere , che 

ancorvoi inqueft’oggi lo difviluppafte.a me. 
Aristo. Nell’ipotefi deldotto Inglefe. 1 I:co- 
lori fono una particolar difpofizione: de’ rag- 
gi.luminoG., propria a far rilevare del.roflo ; 0 
debgialloec. (1) ye 

2 Avwincllalucefette [peciedi raggi, ed o- 
gni {pecic «il fuo.color feco porta; per confeguen» 
za vi fonmella Iuceffette (pecie diprincipali:colori, 
cioè roffo,, aranciato, giallo, verde ; azzurro 4 
Indaco, -c violetto (2); nè unraggio, che porta 
amicolore, :igiammai.l'altro.potta.. Volete.vedere 
il fenomeno ? L’efperienza richiede una camera 
ofcuriffima; sun buco rotondo.in.un balcone: tatgo 
un'terzo.di:poltive:indirca., «e fhe.riceva iraggi del 
Sole.. In efetto;adwunaicentàdiftanzada-nma carta, 
cheiraggi rotti e fepatati rifletta {ponete a/rag- 
gidelSole un prifma triangolare: voi radere fulla 
«cartacfette colorimolto diftinti,;ed inqueft'ordine 
idifpofti.: \roffo, aranciato, giallo, verde , iaz- 
zurro;;;indaco;, violetto . Batemnella carta unapie- 
colaapertura, che non lafci pallare; fe non una 


fpe- 


1 Optic.Nevvi.p.102. 
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{pecie di faggio, che porta, perelemplo; ilrof. 
fo, o’l violetto: rompete dibel nuovo ’l raggio 
con un fecondo prifma; e con un terzo ancora: fat- 
te girariprifmi fulloro affe, ilra gio differente- 
menterotto, e differentemente ita fem- 
prc la {pecie medefima dicolor rapprefenta, come 
ha notato recentemente il Sign. Gauger nelle fpe- 
rienze,che ha rifatte dopo del Sig. Nevuton . 

3. Ogni raggio prende ‘I nome dal colore, che 
porta. Nè è già, chefiarealmente colorato (2), 
ma perchè caufaun’apparenza di colore piuttofto 
che un’altra. Una fpecie di raggio produce negli 
organi delle vibrazioni d’una certa grandezza ; e 
le vibrazioni d’ una certa grandezza producono 
nell’anima Ja fenfazione d’un certo colore; prello 
poco, aquella guifa, chie le vibrazioni d'una cere 
tagrandezza nell'aria fan nafcer nell'anima la 
fenfazione d’un certo fuono, Per elemplo, i rag- 
gi d’una fpecie producono le più corte vibrazio- 
ni, perfarvedere’l violetto: i raggi d’un’altra 
fpecie producono le vibrazioni le più diftefe, per 
dardel'roffo (3). Le prime le più corte vibrazio- 
nicaufano, perchè fono compofte di corpicciuoli 
più piccioli. Ipiù piccioli corpicciuoli, avendo 
minor forza degli altri, fanno minor impreflione. 
Così”! violetto, che nafcer fanno, è più ofcuro, 
ed il più debole tra’colori. Le feconde caufano le 
vibrazioni più lunghe, perchè fono compofte di 
corpicciuoli più groffi. ] più grofli corpufcoli, a- 

rendo 
1 Optic.Nevvt. p.99» 
2 Ibid.p 2025. 
3 Ibid.p.102,1.3-quaftx11a 
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vendo maggior forza degli altri È fanno gi 
‘impreflione più forte + Così 1 roflo, che da 

2 è prodotto, fi è’1 più forte colore; cd il 
più ri(plendente . Dalla differente groffezza ne 
corpufcoli degli altri raggi, nafce la differenza 
degli altri colori. Quindi, iraggiroffi, i r aggi 
aranciati, i raggi gialli cc. i i 

j. I raggi de’ colori differenti hanno ’Iloro 
differente grado di rifrangibilità(1).Il vioJetto,per 
efemplo, più del roffo dirompeli . Così, quan. 
do i raggi violetti elcono d’un vetro fatto in forma 
di lente, più s'avvicinano sefi riunifcono più pre. 
fto, cheiraggi roffi; ed il fuoco di quelli formali 
più vicino alla lente, che il fuoco di quefti (2). 
Dopo la rifrazione del prifma, voi vederci fette 
colori principali fegaati fulla carta in queft’ordine. 
Il roflo, l’aranciato, il giallo; il verde, l'azzurro, 
l’indaco, il violetto. È tutticodefti colori fono 
da’ raggi formati, che prima di romperli cadono 
fulprifma con l'angolo medelimo d'incidenza. Im- 
maginiamociinunraggio folido diverfi piani , o 
diverfi trati di raggi, o deicolori di tutte le fpe- 
cie. Prima che i raggicadano ful prifma, impo 
dite la caduta dello ftrato fuperiore, o dell’ infe- 
riore, o di quel di mezzo con l'interpolizione d' 
un corpo opaco: voi vedrete della diminuzione in 
tuttiicolori. 

.5. Il raggio roflo ha rifrangibilità minore. IL 
violetto ne ha di più (3). Glialtrine hanno più, 
o meno, a praporziane, che più alroflo, 0 al 

Tomo II, ; vio 

I Ibid.p.z0. 

cò Ibid.l.1.p.1.7.Prop. 8 Ibid.p.134% 
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violetto s'accoltano con l'ordine, di cui fi ha parla- 
to. Incffetto 1.Il roflo (4) (Fig.48)Cil più baflo 
fulla carta (42) che ricevei colori, che hannoat- 
traverfato”l prilma . AI diflopra del roffo(4)in que- 
l'ordine, e fempre afcendendo , l’aranciato, il 
giallo, il verde, l’azzurro, l’indaco, edilvio- 
letto (6) . Se codefti raggi fi fan paffare, ma fuc- 
ceffivamente, aduno alla volta, per un fecondo 
prifma, il roffo rompefi meno dell’aranciato : l’a- 
ranciato, meno del gialloec., édil violetto più 
di tutti. I raggi, che foffron nel primo prifma 
una rifrazion maggiore, ancor nel fecondo, nel 
terzo, enel quarto a foffrir feguono una rifrazio- 
nc più grande, 

6. Perchè i raggi violetti fon’ eglino i più pron- 
ti a diromperfi? Perchè fono compofti di corpic- 
ciuoli più piccioli. I più piccioli cotpicciuoli, a- 
vendo minor forza per vincer gli oftacoli , fono 
più facilmente fviati. Perchè i raggiroffi fono e- 
glino i meno difpofti a romperfi?Perchè fono com- 
potti di corpieciuoli più groffi. I più groffì corpu- 
{coli,avendo forza maggiore pet vincer gli oftaco- 
li, fono più difficilmente difviati. Così gli altri 
raggi, più, o meno diromponfi a proporzione 
della groffezza de’ lor corpicciuoli. 

I raggi, chepiù firifrangono, fono que’, che 
ancora più fi riflettono. Quando fi fa girar un 
prifma attorno del fuo affe, eche iraggi, che lo 
han penetrato, fono obbligatia rifletterfi, que’ 
che più fi rifrangono, a rifletterfi fono i primi. (1) 

7. Di mohi raggi di colori differenti, fe ne può 

com- 


1 Optic.p.s0. 
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compor UNO » che qualcheduno de’ colori princi» 
pali rapprefenti , 0 qualchedun de’ mezzani (1). 

3. Iraggi, che ugualmente rifrangonfi, e che 
compofti non fon di raggi di differenti colori, rag- 
giomogenei , e femplici s'appellano. Chiamanli 
raggi cterogenci, € compofti quelli , che fono for= 
mati di raggi di colori differenti , oppur di raggi, 
che hanno differenti gradi di rifrangibilità. (2) 

9. Dalla mefcolanza de’ fette principali colori 
il bianco rifulta (3). Con un vetro fatto a guifa di 
Jeate riunite i fette raggi della luce del Sole fepa- 
rati dal prifma. Voi vedete un color bianco nel 
punto, incui’l Sol fi dipinge. Togliete il paffo 
a qualcheduno di quefti raggi : il bianco fparifce, 
fenza che i raggi differenti perdano il loro proprio 
colore; perocchè dopo d’eflerfi incrociati, vanno 
a farlo veder ful piano, che gli riceve. Secondo 
la differenza de’ raggi dilviati, Ia meftura di quel- 
li, cheriuniti reltano, écolorata differentemen= 
te. Lafciateandardi bel nuovo gli ifviati per la 
lor prima ftrada, firiunifcono tutti, come perl’ 
avanti; ed il bianco novellamente appariflce . 

10. Finalmente, perchè i corpi differentemente 
colorati apparifcono ? Perchè la figura de’loro po- 
ri; lateflitura, cla confiftenza delle loto parti, 
riflettono maggior quantità di raggi d’una certa 
fpecie » mentre trafmettono, ocafforbono la mag- 
gior parte degli alti. (4)I corpi roflî, per efewe 

Bb è» pio, 

I Ibid.pa13.1z1 

2 1bid.p.4. 

3 Ibid.p.nn2. 

4 1bid,p.:03.153, 
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plo, maggiorquantità di raggi rofli riflettond < 
Così immerli ne raggi omogenei di codefto colo. 
re, compatifcono d’un più vivo, e rifplendente 
roflo veftiti , Il vermiglio non è giammai più 
brillante » che in un roffo omogenco , e femplice. 
Brilla e’ meno in una luce verde, e meno ancor in 
umazzurra, L'oro iraggi gialli riflette, quando 
paflar ne lafcia degli altri.Concioffiacchè fe fi pon 
gatra la luce, e l’occhio, una lama d'oro fottili(fi- 
ma, la lucc l’attraverfa, ed azzurra , o verde 
apparifce (1). Quanti vetri non trafmettono certi 
colori, intempo, che ne rifletton degli altri ? 
La fomma porofità de’ corpi quefto penfier favori» 
fce. In effetto l'oro, che pela diciannove volte 
più dell’acqua, e che perconfeguenza è denfo di- 
ciannove volte di più, ha nondimeno tant'inter- 
ftizj, chela materia magnetica lo penetra fenz' o- 
ftacolo . Che dich’ia ? Riceve e’ne’ fuoi pori l’ar- 
gento vivo , e lafciafi ancora penetrar dall'acqua . 
Si ha veduto ad ufcir l’acqua da una palla d’ oro 
fcavata, e violentemente compreffa, fenza fegno 
di sfenditura , nè d’aperturaveruna (2). Quindi 
qualunque fuperficic colorata maggior quantità 
di raggi del fuo colore rimanda, che di qualunque 
altra ipecie, € da codeft’ecceffo ansora il fuo colo- 
rito netrae. 

Finalmenteun Uomo, che fece fperienze così 
curiofe fopraicolori; che feppecosi ben fepara. 
re iraggi, ec far , per così dire, la Notomia 
della luce, eda cui debbefi l'invenzione d'un così 


bel. 
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bel telefcopio, meritava di goder della luce fis 
no agli85. 200! , come ha fatto’) Sign. Newton, 
fenza bifogno d’occhiali. (1) i 

Eubosso . Il nuovo filtema, Arito, vi va mol- 
to a grado . Ma la meftura di diverfi liquori chiari, 
etralparenti, colori differenti produce. Verfate 
dell’ acqua forte foprai tolori , quelti fvanifco- 
no, € riprendono i liquori là loro trafparenza pris 
Micta ; ‘ ; 

Aristo. i. Quefti liquori dliofi; o falini, (ul 
le prime apparifcono trafparenti, e chiari, perchè 
apronò i palli liberi a differenti fpeciè di taggi . 
2. Ma nella meftolanza, delle molecole formanfi, 
che riflettono molto maggior quantità di raggi d* 
una certa fpecie, che dell'altre, onde è attraversa 
fata la meftura,, oclicinquefta vi fi trovano come 
afforbite. Quindii colori, che veggonfi nalcere 
ad untratto. 3. Male punte, ed i fali taglienti 
dell’acqua forte ; che fulla meftura colorata fi fpat- 
ge ; dividono , diffipano le molecole , aprono 
nuovi paflaggialla luce, ccosì fparir fanno i co- 
lori, ed ai liquori colorati rendono la loro tras 
fparenza . 

Euposso. ‘Tentiamo alcuni cangiamenti de' cos 
lori . 

Io ho difciolto nell'acqua comune del vetriol 
bianco. Ho lafciato in infufione per una mezza 
giornata nell'acqua comune della galla ridotta in 
polvere. Hofeltrato feparatamente con un fottil 
pannolino, ela difloluzione del vitriuolo , e l' 
infufion della galla; l'una, el'altra di quefte due 

Bb 3 ine 

2 Hilde l’Acad.1750.p.1701 
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Infufioni è chiara , e trafparente +. Non faccio che 
mefcolarle, cnerala meftura diventa. 

Aristo, Le vitriuoliche particelle , e quelle 
della galla, effendo unite, formano delle mo- 
lecole baftantemente folide, e groffe per imba- 
razzare, e chiudere i paffaggi allaluce; ebaftan- 
temente porofe, e fleffibili per aflorbirla, fenza 
che rifalti in guifa di far impreffione full’organo 
della vifta. Quindi quefta debolezza, o quefto di. 
fetto di luce, d’ onde nafce il nero colore della 
meftura, 

Euposso. Io verfo un acido,un po d'acqua forte 
falla meftura nera. ... . Falfitofto chiara, etra- 
fparente, 

Aristo. Perchè l’acido,diffipandone le moleco- 
le, riftabilifce alla lucei pafflaggi. 

Euposso. Gitto fu quell’ ultima meftura dell’ 
oglio di Tartaro per deliquio.....Il nero di bel 
nuovo ritorna. 

Aristo. Perchè le parti del vetrivolo, e della 
galla, non eflendo più fminuzzate , e feparate 
dagli acidi dell’acqua forte, reftando per lo con» 
trario afforbite dagli alcali dell’oglio di Tartaro, 
ritornano infieme, e riunifconfi, come per l'a» 
vantiin molecole, che alla luce chiudono”! paffo, 
o che dentra di loro l’ afforbono, nè riflettenla , 
che deboliffimamente. 

Euposso. Con la tintura di legno d’India infu- 
fo nell'orina recente, io mefcolo dell’oglio di 
Tartaro,.... Latintura prende un color violet- 
to +... Indiio vi mefcolo molta acqua, ela tintu 
ra diviene azzurra» 

Arte 
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Aristo» E’ violetta latintura, quando riflette: 
più raggi violetti, che d’altra fpecie . Ella è az- 
zutrà, quando una maggior quantità dî raggi az- 
zurri rimanda . Per lo fteflo principio nafce un bell* 
azzurro dalla mefcolanza dell’alume col fugo de’ 
fiori d’Iride (1). x A 

Euposso. Voletevoi un bel color verde” Un 
po d’acqua,e d’oglio di Tartaro fopra dello (cirop= 
po violato, rende adun tratto codefto colore. 

Aristo. Codefto Fenomeno ancora col princi 
pio fteflo difpiegafi. Maio vorrei un color giallo. 
Il colot dell’oro piace ancora al Filofofo. 

Euposso. Verfiamo dell’acqua di calce prepata-' 
ta di frefco in una diffoluzione di fublimato 
corrofivo . Ecco ad untrattoilcolor giallo. ... 
Io non faccio , che aggiongervi dello [pirito di fal- 
pietra; edil giallo fparifce . . . . Voi mi direte 
ancora , chele particelle della calce, e del fubli- 
mato corrofivo,fanno fulle prime delle molecole. ; 
che una maggior quantità di raggi gialli rifletto- 
no; e chele molecole diffipate dall’ acqua forté 
ceflano di riflettere queft’eccelfo di raggi . 

Aristo . Perla ragion medefima, lo fpirito dì 
vitriuolo mefcolato in una tintura di fiori di pomo 
granato, rendeuncolorte, chetira all’aranciato. 

Euposso . Ma ecco la difioluzione del fublimias 
to corrofivo , cdell’oglio di tartaro fatto per deli- 
quio. Idue liquori fono trafparenti, e chiarif- 
fimi: to glimefcolo, edigià la meftura è dive. 
nuta roffa. 

AgIsTO. I liquori col mefcolarli infpefliti î 

b 
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taggirofli, che ogniliquor feparato lafciava paf. 
fare, riflettono. 

Euposso. Sulla meftura roffa verfiamo dello 
fpirito d’orina, o di fale armoniaco : agitiamo un 
po”lvetro. . . Digiàla meftura è bianca , quan» 
to il latte. 

Aristo. Perchè la nuova meftura riffette in u- 
na volta molti raggi di tutte le fpecie. 

Euposso. Finalmente un po d’acqua forte fa 
il color bianco da’ voftr’occhi fparire, e rende al 
liquore la fua trafparenza primiera . 

Aristo. Le molecole dell’azione dell’acqua 
forte diffipate non rimandano più inuna volta 
molti raggi di tutte le fpecie; perlo che il color 
bianco fparifce. Ma la luce trova dei paffaggi drit- 
ti, cliberi attraverfo delliquore, d’onde viene la 
fua trafparenza primicra. 

Euposso. L’arco-baleno tutt’i principali colori 
riflette con lo fteffo ordine del prifma. 

Aristo. Nonapparifee larco-baleno , che in 
untempo piovofo, e quando il Sole è full" Oriz- 
zonte. Orle goccie d’acqua della nugola, fu cui 
queft’arco diftelo raffembra; romponoi raggi del 
Sole a proporzione della loro rifrangibilità, co- 
me”! prifma , e feparando alla mapiera ftefla i 
raggi di qualunque fpecie , dà loro la difpofizio- 
ne medefima . Quindi i colori dell’arco-baleno con 
queft’ordine: il roflo, ildorè , orancio, il giale 
lo, il verde, l'azzurro, l’indaco, il violetto. 

Euposso. Veggonfi d’ordinario due archi in u- 
na volta, Juno nelPaltro. Nel più picciolo, la 
fuperficie conveffa è roffa , e violetta la concava 

il mezzo è verde (Fig.49.). - ARI- 
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‘Arisro + Nel più picciolo (46) , i raggi del Sos 
le (es, fs) cadono falla parte fuperiorèdell' a. 
cquee gocciole (ef), edopod’efferfi riflettuti in 
ogni goccia una volta; efcono dal baffo ròmpen- 
dofi , per riunirfi nell’occhio (0) . La rifrazione de” 
raggi rofli è minore di quella de’ verdi: quella 
de’ verdi è minore di quella de’ violetti. Il ri. 
fragnimento de* raggi, quanto è men grande, tan- 
to più è clevata la ftremità de’ raggi » che trovafi 
nella nugola. Perconfeguenzai colori, che alla 
{tremità di quelti raggi apparifcono , parer deg- 
giono più elevati. Quelta lè la ragione, per cui 
la convelfità del più picciol arco parer dec roffa , 
il mezzo verde, ed il concavo violetto. 
- Manel più grand’arco (cd), i raggi (8 5» hs) 
del Sole, entrano perla parte inferiore delle goc- 
cie d’acqua (g5), e dopo d’eflerfiin ciafceduna 
goccia riflettuti due volte, efcono per la parte {u- 
periore, dove romponfi per un verfo contrario 3 
per venir così a riunirfi nell’occhio (0). Per confe- 
guenza, comei raggi violetti più dei verdi fi rom- 
pono, ediverdi più deirofli, laftremità de’ rag- 
givioletti, dove ’l color violetto apparifce, è più 
elevata per rapporto all’occhio , che quella de’rag- 
giverdi; e quella de’ verdi, più di quella de’rofli. 
Quefta fi è la ragione, per cui nell'arco maggiore; 
il convello è violetto, il mezzo verde, e conca- 
vo il rofflo. 

Euposso + L’ arco più picciolo ha dei colori 
molto più vivi del grande. 

Arisro. Perchè i raggi nel più grande foffrono 
due rifleflioni, eduna fola ne (offrono nel più pic- 
ciolo Ù Eu. 
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Euposso . Voi forfe fpiegherete molto felice. 
mente i colori dell’arco-baleno. Ma quella fpecie 
di corona luminofa, edallevolte colorata, che at= 
torno del Sole, e della Luna fi vede, ache l’at- 
tribuirete vol? Come {piegheretei Parelj; o i So- 
li moltiplicati è 

Aristo . 1. Una nugola agghiacciata , e difpo- 
fta, comein forma di vetro lenticolare fotto del 
Sole, odellaLuna, ovvero attorno del Sole, e 
della Luna, romperà due volte i raggi della luce, 
per riunirli da ogni parte nell’occhio. Quefti rag- 
gi nell'occhio riuniti, ma fempre più divergenti 
fino alle nugole; vi faranno vedere una fpecie di 
Corona luminofa, che farà la bafe d’ un cono lu- 
minofo, il dicuiapice farà nell’occhio. La coro- 
na fembrerà colorata , fecondo che la nugola fepa= 
rerà più, o menoi raggi ditotti, 

2. Se diverfi piani di nugole denfe, ed agghiac- 
ciate fono fituati talmente, che i raggi dal Sole ri- 
cevano, e cometantifpecchj, fino a’ noftri occhi 
riflettangli, fi vedranno fuquefti piani immagini 
difterenti del Sole; e così appariranno, come fpe. 
cie di nuovi Soli , 0 Parelj. 

Voi vedete, Eudoflo , baftantemente il mio 
penfiero intorno la materia de’ colori, quando mi 
farete voi parte del voftro fulla materia medefima? 

Euposso.Quando io avrò il piacere di rivedervi. 


TRAT- 
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TRIATTENIMENTO XXIIL 
: Spieganfi i colori in un altro fiffema . 


Euposso. Er efplicarmi, Arifto, fopra ico- 

P lori, io chiamo raggi efficaci quel- 
li, che fanno un’impreffion fenfibile fulla vifta. 
2. Chiamo raggi interrotti i raggi cfiicaci , “ra 
quali maggior, 0 minor quantità di raggi inter- 
rotti fitrova. 3. A’ raggi efficaci io dò 11 nome 
diluce, e chiamo ombra i raggi ineflicaci. Ciò 
fuppofto efprimerò il mio penfiero fopra i colori 
col mezzo d’alcune propofizioni . 


[PROPOSIZIONE PRIMA. 


I colori,negli oggetti colorati, non fono, fe non 

una teflitura di parti proprie a diriger ver- 
{o de’ noftri occhi maggiore, 0 minor quantità di 
raggi efficaci convibrazioni più, o meno forti. 

Si può forfe non ir d'accordo fu quefto propofi- 
to, quando per offrir agli occhi un color novello, 
non firicerca, fe non una nuova teflitura di parti ? 
Or, ‘altro non firicerca. Il marmonero , fatto in 
polvere, divien bianco . Il Gambàro nel cuci. 
narfi arroffa , La tintura violetta del girafole, mc- 
fcolata con acqua forte,prende un color roffo : l’o- 
glio di tartaro fu quefta meltura verfato , le rido- 
na un colorvioletto, In quefte mutazioni de’ co. 
lori, non acquiftano i corpi; fe non unajauova 
difpofizione di parti. Adunque ec. 

; Di 
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Di quà fi può comprevdere l’effetto mirabile di 
quella ftatua , che colloca l’Iftoria fopra una mon: 
tagna della China(1), eche per le mutazioni de' 
colori, chele fuccedono, contraffegna le diverfe 
mutazioni de’ tempi. L’aria, fecondo è umida s 
o lecca, muta apparentemente la teffitura delle pit- 
cole parti, chela fuperficie della ftatua compon- 
gono: la teffitura mutata riflette i raggi differcn- 
temente da quello, che prima faceva. Quindi i 
cangiamenti de’ colori, che fono una fpecie di 
Barometro. 

In forza del principio medefimo, certe perfonie 
fono arrivate a difcernere fenza 71 foccorfo degli 
occhi gli oggetti colorati. Si parla d’ano Scultor 
cieco, che diftinguea i colori col femplice tocca- 
mento (2); ed il P. Grimaldi racconta d’un uomo, 
che cogli occhi bendati diftinguea col tatto fenza 
ingannarfi alla prefenza del Gran Duca di Tofcaha 
1 differenti colori di molte pezze di ftoffe, e d’una 
pezza di feta tinta di diverfi colori. (3) Diccfi, 
che v'era in Ollanda un Organifta , che febben 
cieco, giudicava beniffimo, malgrado il Prover- 
bio, d’ogni forta di colori . L’Organifta cieco 
giuocava ancor alle carte, e guadagnava bene 
{pelo , fpecialmente quando a lui ftava il farle (4); 
perchè conofcea altatto i colori differenti, e le 
carte, che dava a ciafchedun giuocatore. 


Aristo. Bifognava; che la dilicatezza del tate 
to 


1 Repub. des Lettr. Fev. 1688. p.188. 

2 Battolin, Journ. des Sa v. Juillet. 167 5. p.187: 
3 Tourn.des Say. Aout. 1666. pe 4114 

4 ]bid, 1685. Scpts p.37% 
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to folle molto ftraordinaria in codefti ciechi. 
Euposso. Ma finalmente bifognava ancora, 
chela teffitura delle fuperficie colorate fofle diffe- 
rente, per caufar nell’organo impreflioni diverfe, 

che producevano le diverfe fenfazion de’ colori. 


PROPOSIZIONE II, 


Colori, che immediatamente dano negli oc» 
chi, fonà vibrazioni di raggi /uminofi, più, a 
meno forti, e più, o meno d’ombre rimefcolati.. 
1. Sono vibrazioni di raggi luminofi, perchè 
enetrano gli occhi, edurtano fenfibilmente l’or- 
gano della vifta. 2. Quefte vibrazioni fono più, 
o meno forti, epiù, o meno d’ombre rimefcola. 
te, poichè icorpi, che verfo i noftri fenfi dirigon- 
le, hanno più, o meno di parti folide , più, @ 
meno di parti dure, e più, o menoagitate. 
Quindi i principali colori, come il bianco, il 
giallo, il roflo, l'azzurro, il nero, la mefcolan- 
za de’ quali glifaltri colori produce, 


PROPOSIZIONE IIL 


Lbianco, che l'organo della vita tocca; con- 

filte in vibrazioni vive di raggi efficaci, c non 
interrotti , o che fono molto poco d'ombra ri- 
mefcolati. 

1. Così il bianco raffembra fparfo fulla fiamma, 
che caufa vibrazioni di quefta forta. 3. Quanto 
più pura è l’aria, tanto più di bianchezza fi ve- 
de {ul difco Solare, perchè i raggi del Sole meno 

ofta- 
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oftacoli incontrando, le vibrazioni de’ raggi fono 
più vive, e d'ombra meno accompagnate. 3. Se 
gli ftefli raggi cadono fucceffivamente fu più mura- 
glie egualmente incroftate di geffo, la prima fem- 
bra più bianca della feconda, e la feconda della 
terza. Perchè? Perchè iraggi, checadono fulla 
prima, hanno delle vibrazioni più pronte, e me- 
no ombra . 4. Numerofi, e vivi raggi riuniti col 
mezzo dello fpecchio uftorio fovra un luogo d'un 
drappo nero, dà a quefto luogo un color bianco, 
Finalmente il bianco offende gli occhi a caufa della 
vivacità delle fue vibrazioni, e della moltitudine 
de' fuoi raggi efficaci. 
» Perconfeguenza il corpo bianco fi tuna teffitu- 
ra di particelle dure, e sferiche , o quafi tali. 
Dure rimandano i raggi condelle forti vibrazio- 
ni; e sferiche, o quali sferiche gli riflettono da 
tutte le parti fenza interruzione , o quafi fenza 
interruzione. 

r. Quindi una Camera bene imbiancata falli più 
chiara, perchè i raggi efficaci dalle dure, e sferi- 
che particole della {ua fuperficie riflettuti, vengo- 
no ad urtargli con più velocità, ed in quantità 
maggiore. 2. Perchè la fchiuma dell’acqua, del 
vino, dell’inchioftro ancora è ella bianca? Per. 
chè le picciole parti, di cui è compofta, eche dall’ 
elatere dell’interior aria della confiftenza ricevono, 
fono in globuli formate, o almeno in poligoni. 
In forza del medefimo principio il vetro diventa 
bianco. E d’onde ’I'vino bianco avve ’! fuo colore ? — 
Dalla durezza delle fue parti, che fono tanti pic- 
cioli globuli. Così d'ordinario il vino bianco è 

dolce, 
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dolce, perchè i fuoi globuli {drucciolano dolce- 
mentefulla lingua, e non fanno che leggermente 
folleticarla fenza offenderla. 3. L’avgenteria s'im- 
bianca nell’acqua calda di falcomune, edi fal di 
tartaro impregnata , perchè quefti fali, che rofi- 
cano la fuperficie dell'argento, vi fanno de? piccio- 
li poligoni , chedatuttele parti la luce riflettono, 
econ molta celerità. 4. Per lo contrario , la bian- 
chezza dell’argento diminuifce, quando lo fi fa 
lifcio, ed imbrunifcefi, perchè i globuli, o i po- 
ligoni della {ua fuperficie s'appianano . 5. Perchè 
le biade s'imbiancano nella State? Quando il ca- 
lore diffipa i fughi liquidi, e molli, iraggi riflet- 
tuti; ed efficaci, fono in maggior quantità, ele 
loro vibrazioni più forti. In forza preffo poco del- 
lo fteffo principio, l’età fpargela bianchezza fo- 
pra i capelli. 

Che fe lecure, o i travagli caufino qualche ri- 
ftrignimento , oppure delle oftruzioni negli orifi- 
zj, ene'tubi, che i fughi portano, oche il calo- 
re' diffipili, la camicie potrà prevenire l’età. Alle 
volte(1) la paura ha fatto ne’ giovani in una notte 
ciòi, che non fa l’età, fenon dopo molti anni . 

Aristo. Voi fenza dubbio troverete ancora in 
codefto principio la ragione d’un fatto, che m’ha 
forprefo. Ne’ Paefi freddi del Nord, molti ani- 
mali nel verno fono bianchi; ‘e d’un altro color 
nella State. 


i Dice 

I Scalig. Exercîr. 312. in Cardan. Schott. Dhyf. curiofe 
2. L 1.3. paro. Il Signor Menagio dice, che un dotto Ira- 
liano incanutì in una notte perlo fpiacere d’ayer perduti 
in un naufiagio alcuni manofcritti. Greci . Menagiana 
dell’Edizion del Sig. della Monoye. T. 1. pi 47: 
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Dice un dotto Svezzele (1) d’aver veduto delle 
Lepri, che al principio del Verno, e della Pri. 
mavera erano a metà bianche, cda metà del loro 
ordinario colore, ma che nel cuor del Verno non 
ne ha vedute fe non di bianche. L’Inverno imbian- 
chifce le Lepri del Canadì , come quelle della Sve- 
zia, e debbeli al rigore del freddo la bianchezza 
degli ermellini. Ne’ Pirenei coperti di neve fi ha 
veduto delle Pernici bianche (2). 

Euposso. Il freddo ecceflfivo, che i pori della 
pelle racchiude, ed i piccioli tubi del pelo, toglie 
a’ fughi il poter infinuarvili per umettarlo ; ed il 
pelo, come icapelli per mancanza di fughi difec- 
cafi; difeccato egli ha le fue parti infenfibili più 
{cabre, e più elaftiche, e per confeguenza mag- 
gior quantità di raggi efficaci riflette, e da tutte le 
parti , e con forza maggiore . Quindi nafce la 
bianchezza di certi animali nel Verno. Nell’altre 
ftagioni, il freddo meno riftrigne i pori della pel- 
le, ed i tubi del pelo, ecosì il peloi fughi umidi 
in quantità maggiore riceve . Le fue parti infenfi- 
bilimeno fcabre, e meno claftiche fannofi, d’on- 
deviene, che la bianchezza è minore, cche gli 
animali il color ordinario della loro fpecie ripren- 
dono. A tutto ciò s’arroga, chie la vifta continua 
della bianchezza può far ancora fulle fibre del cela- 
bro dell’impreffioni, che peri Gluzzi de’ nervi por 
tano fulla tenera fuperficie del feto i principj della 


bianchezza, col formarvi quelia teflitura, che il 
bian- - 


1 Schefferus Journ. des Sav. 24. Janv. 1677. p.22e. 
2 Il Signor Gautier dice d’averne veduto + Bibl, des 
Phil. T. 2. p. 226. 
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bianco produce. Si fa; che nella genérazione di 
cèrii animali, delle pecore (1) perefemplo ; e de 
Cavalli, la vita fifa d'un'certo colore di quel 
color gli fa nafcere. Il colore, che ta di continuo 
avanti gli occhi degli uccelletti, G (patge ben fo- 
vente ancora fu loro figliuolini . Ne’ Climi del 
Nord, edinaltri luoghi ; dove la bianchezza del- 
la neve occupa fempre gli occhi deglianimali, veg- 
gonfinon folo'delle Lepri bianche, ma delle per- 
fici; dell’anitre, degli orli, de’ caftori, de’ cor- 
vi bianchi, e finalmente fe ‘a’ viaggiatori fi prelta 
fede dei merli bianchi. 


si PROPOSIZIONE IV. 
T E vibfazion'della luce un po più deboli di 
fi, quelle, che fanno bianco, ma fenza meftu- 
1a d'ombra; almeno feriza ‘dia meftura un'poco 
più confidertabile; fanno il giallo. 
"’’Concioffiacchè'il bianco cangiafi in giallo fol- 
tanto per l’indebolimerito delle vibrazioni. Dopo 
aver per qualche tempo' fillamente il Sol riguarda- 
to; chiudete gli'occhi, l’impreffione della bian- 
chezza ancor in poco fuffite ; indi fuccede a que: 
fta' tti forta di ‘color giallo. D’onde ciò nafce, 
fe non dalle vibrazioni infievolite ? 
-. ‘Per quefto il corpo giallo fi è un compofto di 
‘patti globofe;' ma più grandi di quelle de’ corpi 
bianchi. Come .giobofe in grandiflima quantitade 
ifaggida ‘tuttele patti rimandano; macome fo- 
no maggioridi'quelle de’ corpi bianchi, ‘Je vibra- 
Tomo II Cc zion 
a Gencf, ci 27, tabe 1 
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zion de’ raggi dal corpo giallo riflettuti ne fono 
più deboli. Negli ftromenti muficali le vibrazioni 
delle corde più corte fono le più pronte. 


_ PROPOSIZIONE. V. 


f Lroffofiè un ammaflo di raggi vivi, ma mefco= 

lati con raggi inefficaci. 

Queft idea, per quanto fembrami, è giufta.; le 
il bianco diventa roflo colla fappreffipne di molti 
raggiefhicaci. Or quelîo appunto fi è quello ; che 
noi notiamo. Perchè il Sole è egli d’ordinario più 
roflo verfo l’Orizzonte; che verlo del Meridiano? 
Perchè i raggi; allorché il Sole è verfa dell’ Oriz- 
zonte, antravetiando mag gior qu uantità di vapori, 
fono più interrotti, ed in minor quantitade fen 
vengono fino a’ noftri occhi. In effetto de vibrazio» 
niefficaci nonne fono più deboli, ‘poichè i raggi 
efficacipiù facilmente l’acqua chel’ aria ae travdriae 
no, emolti anche vi corrono più; pretto dalla.ri- 
frazione riuniti. Dunque ec. 1. 

E ciò è appirnto quel; che fa rofle le nugole; vers 
fo-fera - che rende rubiconda la Luna, allorchè ella 
è full’Orizzonte y e che concilia; al Sole un’ color 
roffigno;: quando: lo hi guardi attraverfo d' un ves 
tro affumicato (1). 

Per quelto il roffo primario, o ii corpo roflo” è 
un”unione di parti dure, ma che non fono sferi- 
che. Come dure; i raggi con forti vibrazioni ri. 
flettono ; ma come por non, fono sferiche y nom 
fanno rifaltare i caggi efficaci: fenza qualche conli. 

tr dera- 


x Memide l’Acad. 1701. p.79% 
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derabil meftura d'ombra, edi raggi inefficaci. 
‘1, Quindi un carbone ardente è roffo, perchè” 
inolte particole non effendo! accsle ;. oppure ellen- 
do coperte dalle cencri,ne avviene’; che i raggi cfh. 
caci ficno ben prontamente'riffettuti, ma interrot- 
ti. Soffiate nel carbone » ecco che falli più bianco, 
perchè nel tempo;in cui li foffia,fi accendono le par- 
ti, che accelfe non'erano; oppurcheleceneri edi 
cui erano coperte;diflipanli ,, d'onde ii raggi efficaci 
in maggior quantitade riflettonfi. noie 
2. In forza dello Mteflo principio... la fiamma > 
mefcolata con vapore, o con fumo : falli: più rolla, 
impedindo i vapori, ed ilfumo, ghe molti.raggi 
rion fieno efficaci » Così la fiamma di legno verde 
‘è più roffa, che quella di legno. {ccco;. e l’apice 
della fiamma d’una candela è più rofla dell’altre' 
parti della fiamma, perchè nclPapigeavvi più fu- 
mo, o più parti, l'agitazion delle quali è rallen- 
tata a forza di comunicare del motg;:., .. 
. 23+- Finalmeare la: fiamma della cera 


peso Jai Ila cera bianca è più 
ralla.di quella. della cera gialla“; perchè la cera 
Bixasnà pibporta, onsbiovad di) corsisti. 


PROPOSIZIONE YI. 


i TNa certa mediocrità di vibrazioni,a d'ombra, 
3: fa ’l verde. Perocché , e.per, qual cagione 
gli occhi così dolcemente alletta ?.. Perchè la Na- 
tura che alla; Primavera rinnoyafi, prende ella co- 
defto.colore ?. Perché il verde g:caufa di codefta 
{ua mediocrità tra l'ombra ;e levibiazioni, fa uo” 
impreflione' affai fenfibile full’organo! della vilta » 
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{enza offenderlo iù veruna maniera. Quindi * 
corpo verde fembra d’effer un compolto di parti d’ 
Una lunghezza, d'elatere , ‘0 d'una porolità me- 
diocre. i) Le 


PR OPOSIZIONE VII 


9 Er Pazzutro vi fi vogliono delle vibrazioni un 
po più deboli ; ed un po più d'ombra, che 
pel verde. : 
“© Così l’azzuro' più al nero avvicinafi, e fulla fera 
confondonfi facilmente gli abiti azzurri co’neri. Pot 
confeguenza una Superficie, Ie cui patti faranno 
un po più lunghe", ‘meno claftiche; e più porofea 
che quelle de’ corpiverdi, darà un azzurro. 


PROPOSIZIONE VIII. 


fre vibrazioni più déboli, eraggi inef- 
ficaci in maggiorquantirà dell'azzurro riceréa, 
poichè aricor più dell’azzurfo'avvicinafi al inefo!;? 
Aristo. Ciò, che voi detto m'îvete del roffo; è 
del violetto a fammi rifovvenir della porpora, e 
fpiacemi, ‘che fion fia ‘più inufo fenontra alcu- 
ni Indiani. NUCCIO “ 
‘ Euposso. ‘La porpora fi è‘nn fugo,‘elie fa un 
bel roflp mefcolato con un po di violetto. Queftò 
fugo trovafi in una gran piegatura; che‘a guifa 
di gobba porta ful doffo fotto al collo immediata. 
mente una fotta di gufeio marino (1). Di quefti 
guicitrovanfene nell'America, Quefto fugo allor= 
È nie 
i Mim. de Trevoux 1703 Sep. ps 167 
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shél0 Gi efprimo, o che viene fpruzzato dall’anima» 
Je, bianco come.il latte, maben tolto quefta lat: 
tea bianchezza diventa verde, ed indi in un bel 
roflo melcolato con un po divioletto convertehì : 
La tela di quelto colore intinta più non lo perde» 
Ma la chioccolajonde haffi un coral fugo,ne ha po- 
chiffimo; e fe non fi prende animal con deftrez- 
225 lo gitta e' con una prontezza maravigliofa. Il 
fangue d’alcune picciole lumache;che trovanfi riell* 
America Settentrionale, dove confina quefta coll’ 
Iltmo di Darien, fomminiftra ancora una fpecie 
diporpora(1), ma codefte lumache fono molto 
rare. Pofto ciò, è forfe più da maravigliarfi, fe 
la porpora era così preziola appreflo i Romani; e 
fe di prefentenonè più inufoin Europa? 


PROPOSIZIONE IX. 


“Inalmente il nero confilte in vibrazioni di raga 
gi molto deboli, e con molta ombra rime= 
fcolate. A 

Concioffiacchè il bianco ; edil nero,fono oppa-: 
fi, cnafce il bianco davibrazioni forti; se a 
ombra. Così quanto più gli oggetti colorati fono 
da noi lontani, tanto più fembrano divenir neri, 
perchè la lontananza indebolifcé le vibrazioni, e 
molti de’ raggi rende inefficaci. 

Ilcorpo nero adunqueli è una teffituca di parti 
lunghe , molto fleffibili, che fanno de’ piccioli 
piani, ovverocorte, e {cabrofe, ma aventi poco 
clatere; e porofiflime.. Come lunghe, e molto 

Ccs33t flefli- 

1 Mem, de Trey: 1704 O&o. p.1722, 
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Alellibili, non riflettono che pochi raggi , e con des 
boli vibrazioni. J- piccioli piani non riflettono la 
luce, che da una parte; quelta fiè la ragione, per 
gui voi vedete dei corpi, dei piani, chein una fi- 
tuazione bianchi raffembrano, mentre che in un’ 
altra fono neri. Le picciole parti fono elleno cor- 
te, mafenzaelatere, o quati fenza ? Sono fcabre, 
ma poroliflime ? Le vibrazioni fono deboli, ed i 
yaggi efficaci molto interrotti. | È 
1. Quiadi per tinger nero,delle materie corroli- 
ve, eduncalore grandiffimo adoprali, perchè le 
eorrofive matetie da un fommo calore attuate; ‘i 
legami delle particelle troppo dure dirompono, 
indebolifcono il loro elatere, e fanno ne’ ftoffi un 
gran numero di pori, e di piccioli buchi, dove re- 
ita la luce afforbita. 2. I ftofti bianchi un color ne- 
ro facilmente prendono ; perchè per tingerli in 
nero, bafta foltanto il roficargli, e farvi molti 
interftizj. Pero contrario i ftofti neri tingonfi dif. 
ficilmente in bianco, perchè non cofa facile l’ot- 
turamne i pori, c fare fulla fuperficie di quelti dell’ 
inegualità, dei poligoni, dci globuli capaci a 
rifletter da tutte le parti la luce fenza mefcolanza 
d'ombra. Con fomma facilità fi fa una cicatrice in 
uncorpo, ma a granfaticala fi (cancella. 3. Lo 
fpecchio uftorio brucia più facilmente i ftofti neri 
dei bianchi, perchè quefticon là loro dura, € fca- 
bra fuperficie i raggi Solari riflettono, mentre i 
primi ne’ loro numerofi pori l'azion de’ raggi rice- 
rono. 4. Il veluto nero apparilce, quandoirag- 
gi cadono perpendicolarmente fulle tremità de’ fili 
di feta, perchè allora tra le dette fila aflorbifconfi. 
f cà spe : Ma 
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Ma fe cadono obbliquamente , voi vedete un color 
biancaltro; perchè 1 raggi rifaltano fino a woftri 
occhi. 5. Finalmente, perchè è nero il carbone 
già {pento ? Perchè la luce va a° perderfi in un’ in- 
finità di picciolipori; chevi ha fattò il(calore in 
penetrando il legno ; .e cacciando dalla {ua fo- 
{tanza una prodigiofa quantità di particole. Così 
il legno al farft carbone perde il fuo pelo. 
6. Il fangue è alle volte trafparente, e fenza 
colore, alle volte roffo; etalvolta nero. I fuoi 
globuli di corpicciuoli piano-ovali fono compo- 
fti, che veduti col Microfcopio, trafparenti, e 
fenza colore raffembrano quando fono foli, pert- 
‘chè lafciano paflarmolta luce, come aventi poca 
denfità ; ma quando fi unifcono, fi fanno rofli. 
Nel riunirfi, i raggi con forti vibrazioni riflet- 
tono; macome di quefti ne lafciano ancora pal. 
fare, così riflettongli mefcolati a’ raggi iaetfica 
ci, c ad ombre ( 1): così faffi il roflo. Quelto 
roffo diviene ofcuro , ottenebrato, c nero, a pro- 
porzione, chel fangue ne’ fuoi pori afforbe quan- 
tità di raggi’miaggiore , oppur che le parti più 
lunghe, e più flofcie della fua fuperficie, i raggi 
rifletrono più debolmente. Gittate fopra del fan- 
gue nero un po di nitro, le particelle nitrofe ful- 
la fuperficic del fangue feminate, cche i pori ot- 
turano, fanno; che il fangue maggior quantità 
di raggi efficaci , c con più vivacità rifletta, quan- 
tunque fieno d'ombra fempre rimefcolati, ed ecco 
il fangue, che torna ad arroffare. Sul fondo del 
piatto, 0 delvafo, incui il fangucriceveli, egli 

Sa ARA SCE oc Ria 

3 Vedi fopras Joltao 1, 
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‘è piùnero, perchè i globuli v’hanno i pori più 
dritti: più aperti, e più atti adafforbire i raggi, 
oppurche le fuperficie de’ globuli più lunghe, e 
più fleflibili, fono meno propie a rimandarli . La 
parte fuperior del faugue è più rofla , fia ciò 
perchè l’aria tagli le parti della fupesficie, e con 
quefte parti tagliate i pori ne otturi ;. 0 perchè 
delle particelle nitrofe fparga, che quantità mag- 
giore di raggi efficaci riflettono . Finalmente, 
perchè il fangue è egli più roffo nell’arterie, che 
nelle vene? Perché cffendo nell’arterie più carico 
di nitro, che ne’ polmoni con l’aria riceve, 0 
dal ventricolo finiftro del cuore più vivamente agi. 
tato , rimanda egli con-più forza i raggi, e meno 
d’ombre rimefcolati . 

7. Che fe i tuboletti de’ capelli già bianchi 
vengano a difoppilarfi per forza de’ fughi mol- 
to fottili, e vivamente agitati, ricevono i capel- 
li maggior quantità d’umori, che i raggi aflor- 
bono, o più debolmente riflettongii, dal che i 
capelli bianchi ritornano neri. Equefto raro, ma 
rcalcangiamento, ridova un'aria di giovinezza, 
e particolarmente quando al tempo fteffo l’orga- 
no della vifta vigorofo ritorni, eche fi lafci, co- 
me fi ha veduto fare daqualcheduno (1 ) l’ulo 
degli occhiali. 

Finalmenté il freddo, ed il fifar l’occhio con- 
tinuamente nel bianco, incerti animali un color 

bian- 


2 Il P. Schotti dice d’aver veduto un uomo, la cui 
barba, e capelli di bianchi, che erano ; s’ avean fatti 
di bel nuovo neri, eche avea lafciato di fervirfi d’oc- 
chiali. Phyf.curiof. P.1. cal 


Sopra î colori.‘ 409 
bianco.producono . Ilcaldo; ed il guardar filla- 
mente il nero, non. farebbe in un’altra fpecie d’ 
animali, vo” dire negli Etiopi, il principio del 
nero colore? 


PROPOSIZIONE x. 


E bianco, ed iluero fono incerta formala ma- 
teria degli altri colori. Almeno i colori fono 
differenti; a proporzione che del bianco, e del 
nero partecipano, poichè fono differenti a pro- 
porzion, che fono più, o meno vive le vibrazio- 
‘ni, cpiù, o meno d’ombre rimefcolate .. 

1. In effetto, dopo aver fiffamente guardato 
il Sole, chiudete gliocchi;, voi vedete ancora del 
bianco; ma ben prefto il bianco fi muta in gia! 
lo, il giallo in roffo, il roffo in verde, il verde 
in azzurro (1), l’azzurro in violetto, il violet- 
to in nero, a mifura, che le vibrazioni fcema- 
no di forza. 

2. Il giallo men’ombra del roflo racchiude ; il 
roffo meno del verde; il verde men dell’azzus- 
ro, el’azzurro meno del violetto. Imperocchè., 
«abbiate un cartone, dove nell’ordine medelimo 
-quelti differenti colori ficno dipinti... Fate col 
mezzo del prifma paflar fopra di quefti fucceffiva- 
mente il roffo : vedrete, ch'è menoofcuro ful 
giallo, che ful roffomedelimo ; e meno ful roffo, 
che fopra delverde ec. D’onde viene codefta dif- 
ferenza d’ofcurità, fe nonda’ gradi d’ombre di- 
verfi ? 

Vo- 
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Volete voi [pargere quefti differenticolori fè; 
pra d’un muro bianco, fopra d’un drappo bianco, 
fopradello fteflo vilo? Di rimpetro ad buco fatto 
nella feneftra d’una camera ofcura , poftate dei ves 
tri differentemente colorati. Ivetri colorati da- 
ranno l’ordine, edifpofizione de’ loro colori, e 
la loro meftura d'ombra, a’ raggi; ed iraggi più, 
o meno interrotti, più o meno vivi, anderanno ‘a 
portar lugli oggetti icoloride’vetri colorati. In 
un iftante, iraggi mefcolaticonombravi dipin- 
geran di giallo, divioletto, di roffo: vi porran 
ful volto ancora un bellilfimo vermiglio, che non 
farà però durevole, ma chevi farà vederpiù pre- 
Sto quanto fia grande la vanità ,-che abbiamo d’un 
bene, che punto non appartienci; e chenonè, fe 
non un giuoco, per così dire , della materia fottile. 

Vedeli ancora in codelti principj la canfa d’un 
fatto, cheforprende. Braciafiin una Camera un 
gotto d’acqua vite, incui fia [tato pofto un pizzi» 
co di fal comune. Spengonfii lumi, cdil fuoco; 
allora i corpufcoli del fale, e dell’acquavite perl 
aria fparlì, dipingono fopraivolti dichi è nella 
camera, un mortal pallore. 

ArIsto. Ma; Endoflo, trovate voi finalmen- 
te nel voftro principio l’efplicazion d’un Fenome- 
no molto fingolare? Nel giardino dei Collegio di 
Luigi”! grande, avvi una Fontana, in cuiil'mar- 
mo nero bianco raffembra; edil geflo bianco fem- 
bra nericcio. Dal mezzo della tazza una fpecie 
di Piramide molto ottufa innalzali, che ha quat. 
tro lati. Inognuno de’ lati della Piramide v'è 
29 piano di marmo con un’ifcrizione. Ogni piano 


del 
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del marmo è un po concavo nel difuori, malilcio; 
La Tazza, che da’ quattro arigoli della Piramide 
Vacqua riceve ; ha due piedi, 0 due piè, e mezzo 
di larghezza In circa , mifurando dalla Piramide 
fino agli orli. Se voi guardate nell'acqua , il mar- 
monero vi fembra bianco. Se voi gittate del geflo 
fopra del marmo, il geflo bianco hell’ acqua par- 
ravvi nericcio. A 
©. Eubosso . Da ben nove , o dieci anni mi fi fece 
offervare codefto Fenomeno: ful fatto diffi quel , 
che penfava. Io ho di poi offervato foventemen- 
tel Fenomeno, fu cui penfo ancora, come penfavà 
allora. Perefplicarmi fu quefto propofito , io co- 
mincio da alcune offervazioni. © ©’ x 

1. La fontana è preffo a poco in mezzo al giar- 
dino. 'Il giardino non è molto grande , cd è attor- 
niato da quattro corpi di Palagi. 

2. Comeicorpi de’Palagi, e fpecialmente tre, 
non fono dalla Fontana lontani, ;i raggi Orizzon- 
tali, o che all’Orizzonte s’approffimano, che fulla 
fupetficie de marmi, efullatazza vanno a cadere, 
altro non fono, cheraggi indeboliti da reiterate 
zifleffioni. SR6T 

3. Unlumecelefte, puro, abbondante, vivo, 
che non è infievolito, nè dallefeparazion de’ rag- 
gi, che locompongono, nè dall’azion degli al- 
triraggi, chevengono ad incrociarlo, una fen- 
fazion dibianchezza produce. Per Io contrario >, 
poco numero di raggi; ed indeboliti, caufano nel- 
l’anima unafenfazione contraria. Mettetein una 
camera, trala Feneftra aperta, edivoftri occhi, 
un piandi vetro , di buon acciajo, o di marmo nt: 

ro, 
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to, ma polito,parallelo all’Orizzonte: la luce pu= 
ra, abbondante, e viva » che viene dalle fineftre ; 
effendo riflettuta con un angolo di rifleflione, al- 
l'angolo d'incidenza uguale, e riunita negli occhi 
dalla Superficie d’un piano fenz'effer alterata da' 
deboli raggi, che ponno incrociarlas fa una fen- 
fazion di bianchezza, chera pporta la bianchezza 
al medefimo piano, e che la {parge, percosi dirc, 
ful pian lifcio, e polito. Mettetevi tra la fine- 
Stra, edilpiano: ecco iuccederne una fenfazione 
contraria; perchè’) piano, che dall’altra parte i 
raggi, che vengono dalla fineftra dirige ; non 
riflette vers’ voftri, e non vi riunifce, ehe pochi 

raggi, dauna più grande rifleffione indeboliti . 
Ciò fuppofto: che vengano dall'atmosfera a 
cader fu piani di marmo all’ Orizzonte perpendi- 
colarmente fituati, dei raggi diretti, c numerofi. 
La fuperficieunita del marmo rimanda la mag- 
gior parte de’raggi con lo fieffo angolo full’acqua: 
la fuperficie polita dell’acqua gli riflette alla 
guifa (tela . Così riflettuti vengono ad urtar 
Vivamente l’organo della vilta, fenza ricever al- 
terazione fenfibile da' raggi orizzontali indeboli- 
ti, e l’imprefiion forte è feguitata da una fenfa- 
zion di bianchezzay L’anima rapporta natural. 
mente, cdil marmo, elabianchezza alla (tremi- 
tà de’ medefimi raggi dritti; che fanno il marmo, 
e la bianchezza ravvifare. Quindi vedefi ad un 
tempo nell'acqua il marmo, ela bianchezza ap- 
parente . Il marmo neroin tal guifa bianco ap- 
parilce . i 1 i 
. Voigittate del gelo bianco ful marmo nero ; 

che 
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che bianco rafflembra 1. Prima, la fuperficie del 
geflo è mea folida. i Ben lungi dall’effer lifcia, 
c'polita, è feropolofa,cdifugnale. Effendo co- 
“tanto difuguale,'c bernoceoluta; molti raggi ob. 
bliqùi dell'atmosfera fparpaglia; é come ffeffibilé 3 
indebolifce gli altri, del loro moto prendendo . 
Rimapda elia adunquefull’acqua pochi raggi, in- 
deboliti dalla riflelitone; e peraver della Jor for. 
za comunicato. La fuperficie dell’ acqua adunque 
non ‘riflette fino: agli occhi-the pocdquantirà di 
raggi già «deboli ‘‘Quindî'‘‘1’ impreflione {ul or- 
gano della vifta ne è debole; -e' l'impreffion debo- 
fe tira naturalmente feco'tina fenfaZione di'nerid 
GPS ARIA 09 TSO YONiO 19/0040 UTIpSIA 
Aristo . Ma quefta paffaggera ,: ed'apparente 
bianchezza del Marmo nerd), ‘nbn‘porrebb'ella ve- 
niré' dalla -bianchezza ‘reale se coftante delle mu: 
raglicbianche, che fu i piani del ‘matmo nero il 

Iume'riflettono dI i 100% RR 
EuDosso* 1. To'ho veduto?) folfal meriggio 
rifchiarare con una luce viciffima tutta la' facciata 
Meridiottale della fabbrica} ‘che fa a Sétrentrio- 
ne; edil'piano di tiarmo,che ftalle'rimpetto; ben 
langi'dall’apparirpiù bianco, paréà quafi tanto 
nero, quanvegli è; perchè i raggi troppo vivi 
dalla ficciata oppofta della fabbrica riflettoti , 
non faceto; ‘che impedite, «fparpagliare, e rin: 
tuzzar la forza de’ raggi fuperiori , che difcen- 
deano obbliquamente dall’ atmosfera ful piano 
di marmo ,. e così ne rendeano l’azione.infenfibile. 
: 2..loho. bene fpello:meflo, oftacolo ;. ed ifvia 
ti 1 riggi da’ quattro! corpi di'Palagi? fui: piat 

nl 
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ni di marmo riflettuti , enon per quefto, lafciavas 
Do 1 Marmi di compatire men bianchi. 
Voi dunque, Arfto ; mi permetterete , che 
{ul propolito di quefti colori varianti ; e paf- 
.faggetiy io Iiami nella mia prima opinione - 


PROPOSIZIONE XL 


TANI, mefcolanza di quefti colori ne. nafcono' 
5 degli altri. Perefemplo 1 il giallo; e.l'azzur- 
za mefcolati infieme, rendono un color verde ; 
dl gialla; ed.ilrolo, uncolordorè: ilrofla, el’ 
azzurra; un color di porpora ; ed il nero attraver- 
fo del bianeo, unazzarra « Così il fangue , che 
Delle vene è rofsofcuros è per confeguenza; co- 
ine nero attraverfo della pelle bianca ; fembra 
rendere alpavorazzo. i igofa albasilol 
Aristo. Dafli per certo , che il camaleonte 
preoda fucceffivamente tutt'i colori, fecondo i cor- 
pi diverli 4 {n° quali poggia(1). a 
-_ Euposso, Perché la {ua pelle trafparente ; e 
che un vmortrafparente racchiude , rimanda i rag- 
gi colorati, quali come una fottillamadi Corno 
odi Vetro. genre: son, 
Arisro. Voi, Eudoffo troverete ficuramen- 
te ne” voftri principj quella maravigliola varie 
ia I tà 


>. a ETOI DEI 





1 Sopra rina Tela biancavien bialico in guifa, che fi du-' 
rafatica a diltinguerlò dalla‘ Tetà;com’è tato'offervato dal 
P. Kirkeri Schott Mage Unive Per ipi23 3: È 
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tà de calori: 3 :che nalce da. mefture): di diunoii 
diverfe Li i! 

Fuposso « Tot oto ai selle ioni più ; 
o menoforti/de’ raggi riffetturi con più, o/ieno 
d'ombra ;. edin ua certa difpolizione d'oribra; e 
divibrazioniizioti orlomolozsioniali 

ARISTO. e proxa A io 
fperienzei; clio fecimogeriv oc ori) 

< EubossovsA: idomanlen 9% 
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= 3 =; 109 ario Palo. 
Auisto de E slrsstiénisi dì budofo $ voi ila 
U Je mefture:de! liquori, cd.do fpic- 
gai » fecondo.i] mio. penficro» 1 cafigiamenti:; de” 
colori . Quett’ oggi io mefcolerò.i: Tiquoriibfie- 
mme ; € voi di.grazia; ifpiegateini fecondo. pen- 
fiet voftro il: varia» do’ colori: Sulle.prime;. 1 
infufione.digaliaiconda diffeluzion del dE/TOH 
dà un color nero » a 
Euposso: Gonfifte’lperoiaimioltà debolivibra- 
zioni; con molt'ombiarimelcolate.i Edil quanto 
più da noî glioggietti coletati allonradaniliitaato” 
più fembranod'dnocrire ; si perchè iraggi,s'indebo= 
lifcor dilmalto, e divengono.nrolto; più: tar Que- 
fta è la tagiiorie 5° percui ila fuperficie ide» corpine- 
si, ficunz rellitura di parti lunghe, molto fleli- 
bili; fatte'in formadi piani, o corte, e fcabrofez 


ma aventi poco‘clatere , e per così Co O 
| uni 
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d'un’infinitade di pori. Come molto fléffibili , 0 
porofiflime, iraggi efficaci con deboli vibrazioni 
rimandano; ‘ed'aflorbono molta luce. 

Ciò fuppolto : perchè la meftura di cuitrattafi, 
è nera? Perchè le particelle della galla, edel vi- 
trivolo, delle molecole molto fleffibili, 0 poro» 
fiflfime compongono; da cui; per confeguenza , 
nel medelimo tempo, chevengono chiufi i pallag.. 
giallaluce, vengono moltiraggiancora afforbi- 
ti, eglialtri non vengonoriflettuti, che debolif- 
fimamente, Wai i . 

Aristo. Verfiamo un po d'acqua forte, o un 
po di fpirito di vetriuolo fulla mefcolanza nera... 
Eccola tofto'trafparente; "e chiara. © 

Euposso. L'acido, che con l’azione delle fue 
punte dure, ed acutele'molecole diffipa;. riftabi- 
lifce i palaggi alla iIuce per ogni verlo liberi, e 
dritti d’ondevienelatrafparenza:,-c la chiarez» 
za della meftura.. ( : 

Aristo Nonfaccio, che verfarfoltanto fulla 
meftura nera, etrafparente dell’oglio di ‘Tarta- 
ro. ivEcco, che di già ha:riprefa'la fua nerezza 
primiera (1). fono: 

Euposso.: Perchègliacidi dell’ acqua forte re- 
ftando-afforbiti dall’oglio di Tartaro, non impe> 
difcono più l’unirfi alle particelle di galla, e ver 
triuoliche, e di farli in molecole come per l’ a- 
vanti, piùgrofle, etaglienti,il pafo alla luce. 

Aristo..Io ferivo con la diffoluzione di vitri- 
uolo . . . . voi non diftinguete punto i carat- 

rat- 


a Phyfiol.Kirker Experim.fe&:3. pista 


Sui cangiamenti de’ colori. 417 
teri. Spargo fu quefti caratteri dell’infufione di 
valla + « + «+ Voilegger potete la Scrittura in- 
viibilegi 3L0 fpirito di vetriuolo la fa di bel 
nuovo fparire - + » - » Volete voi rivederla ? 
L’ oglio di Tartaro ve la fa nuovamente vifi- 


bile . i 3 
Euposso. Vedefi baltantemente la ragione di 


quefto fatto in quello ; che ho detto. 

Arisro. Melcoliamo un po d’acqua forte con 
la tintura di girafole. . . . . . . La meftura è 
roffa . E Lia 

Euposso . Il roffo in pronte vibrazioni di rag- 
ci efficaci confifte , ma d’ ombra rimefcolate . 
Perocchè; e d'onde vienla roffezza del Sole ful- 
l’Orizzonte? Perchè i raggi attraverfando allor 
più vapori, fon più interrotti, e così la quan- 
tità di quefti, che viene fino a’ voftri occhi, è 
minore. In effetto le vibrazioni efficaci non ne 
fono più deboli, poichè i raggi efficaci più fa- 
cilmente l’acqua dell’aria attraverfano, e molti 
di quefti vi corrono ancora con più preftezza , 
meffi infieme, e fatti forti dalla rifrazione. Il 
corpo roffo adunque fi è unammaflo di parti- 
celle dure, ma che nonfono sferiche. Come du- 
re, i raggi con forti vibrazioni rimandano; ma 
come poi non fono globofe, non riflettono i rag- 
gi efficaci fenza qualche confiderabile mefeolan- 
zad’inefficaci. { 

Ciò fuppofto, la meftura d’acqua forte, e di 
tintura di girafole è roffa, perchè avendo delle 
parti corte, edure, ma-che non fono più sferiche; 

Tomo II. Dd i rag- 
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ì raggi efficaci con fotti vibrazioni riflette, ma 
Dello [tetto tempo con molt'ombra ,.0. con raggi 
inefficaci rimefcolati. 1 

Aristo + Io ftillo una goccia d’oglio di tar- 
tare fulla meftura rolla, e non faccio , che agi- 
tarla un poco : ecco tolto un color violetto bel» 
lifimo. . 

Eubosso. Il violetto: confifte in vibrazioni un 
po pit furti, ed un po meno con ombre rime- 
{calate del nero ; poichè non è tant’ ofcuro , 
quanto il nero, ma molto fe gli avvicina . Co- 
sì ’1 violetto col nera facilmente confondefi , e 
per confeguenza il corpo violetto ha delle parti 
più folide, edunpa meno porofe del nero. Ciò 
fuppofto la meftura violetta rende quefto colore, 
perchè avendo. delle parti un po più folide , e 
men porofe del nero , i raggi molto deboli ri- 
manda, ed’'ombra molto rimefcolati, ma un po 
meno deboli ; e con ombra un po meno fram- 
mifchiati del nero. 

Aristo . lo verfo una gocciola d’ acqua forte 
fulla meftura violetta ...... Ecco il roflo di bel 
nuova in campo. 

Euposso . L'acqua forte ,, che {cioglie le ma- 
lecole fatte. dall’oglio di. Tartaro. , rende alla 
meftura la fua. prima teffitura di parti, d’on- 
de nafcea 11 roflo . La fteffa teflitura ifteffa- 
mente i raggi riflette , e così vedefi 1 mede- 
fimo colore .. f i 

ARIsTa. Sul roffo comparfo di nuovo , io; 
verfo: dell’oglio: di Tastaro . .... ... Eccol 

vio- 
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violetto, che rricomparilce anche e' da fua 
ta 

as L'oglio di Tartaro , che come la 
prima volta afforbe l° acqua forte indebolita , 
e fnervata, rende alla meftura la feconda telli- 
tura di parti, e le ftelle molecole ricompone , 
d'onde nafceva il violetto. La Meffa teflitura di 

arti riflette i raggi alla guifa ftella , e così 
faffi lo fteflo colore . Continuate a replicar al- 
ternativamente le due mefture, in forza del prin- 
cipio medelimo, il violetto, edil roffo fuccefli- 
vamente rinafceranno. 

Aristo. Tentiamo un’altra meftura. Eccola 
diffoluzione di vetrivol turchino . Mefcoliamo- 
vi dello fpirito di fale armoniaco . .... Che 
bell’azzurro! 

Euposso . L’azzurro confite in vibrazioni 
un po più vive, c meno mefcolate d’ombre, che 
#1 vieletto, ma meno vive, e più d’ombre me- 
fcolate chel verde. Così l'azzurro fa un po più 
d'impreffione che ’! violetto, cd un po meno del 
verde . Per confeguenza una fuperficie , le cui 
particelle faran più corte, più elaftiche, e me- 
no porofe di quelle de’ corpi violetti, ma più 
lunghe, menoelaltiche, e più porofe, che quel- 
le de corpi verdi, rimanderanoo l'azzurro co- 
lore: Ciò fuppofto, codelta metara » perchè è 
ella azzurra ? Perché le parti della fua fuperficie, 
tenendo un luogo di mezzo tra quelle de’corpi vio- 
letti, ede’ corpi verdi, i raggi con minor om- 
bra, c con vibrazioni un po più forti del vio- 

È 2 letto 
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letto rimandano; ma con più d’ombia , c con 
men pronte vibrazioni del verde. 

Agisto. Io mefcolo in un vetro un po d’a- 
cqua , e d’ oglio di Tartaro con del fciroppo 
violato . .. Unbel colorverdesofferifce a’ vo» 
ftri occhi. i 

Euposso . Il verde confile in una cesta medio- 
crità d’ombre, e di vibrazioni. Così’l verde la 
vifta rallegra, elanatura, allorchè alla primave- 
ra rinovellafi, edivicn ridente, prende un verde 
colore ; perché il verde folletica per così dir 1 
organo della vilta, fenza ‘offenderlo in maniera 
veruna.. Per confeguenza il corpo verde li è un 
compofto di parti d'una lunghezza, d’un elate- 
re, e d’una mediocre porofità, come voi l’ avete 
detto. Ciò fuppofto , la meftura è verde ; per 
chè la fua fuperficie, le cui parti hanno una 
lunghezza, unelatere, una porofità mediocre , 2 
raggi efficaci riflette con una certa mediocrità 
d’ ombre, e di vibrazionitra l'azzurro, e’l vio- 
letto . ; 

Atisto. Se fi verferà dello fpirito di falpic- 
tra ful verde, nafcerà un bel roflo ; c 1° oglio 
di Tartaro farà replicatamente comparire il 
verde . 

Euposso. Voi ne vedete baftantementela ra- 
gione in quello, che ho detto. i 

ARisto + Volete voi un color giallo ? L'a- 
equa di calce preparata di frelco, e con la dif- 
foluzione di follimato corrofivo rimefcolata » 
ve lo dà. .... 

Eu- 
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Euposso . Il giallo nafce da vibrazioni un po 
più deboli del bianco, ma non frammifchiate con 
ombra , o almeno fenza una confiderabil me- 
ftura d'ombra , perocchè ’l bianco cangiafi in 

jallo col folo render men pronte, e più deboli 
P vibrazioni. Quando fi terrano gli occhi dopo 
aver fillamente riguardato nel Sole, l’impref 
fione della bianchezza manticnfi ancora per qual- 
che tempo . Indi una forta di color giallo le 
fuccede, a mifura, che le vibrazioni dell’orga- 
no, caufate da quelle de’ raggi, s’ indebolifco- 
no . Quefta fi è la ragione , per cui il corpo 
giallo fi è un compolto di parti sferiche , o 
bernoccolute, ma più grandi di quelle de’ cor- 
pi bianchi. Come globofe, e fcabrofe , la luce 
da tutte le parti riflettono; ma poi , come più 
grandi di quelle de corpi bianchi , riflettonla 
con vibrazioni più deboli. Ne’ Stromenti di 
Mufica, per efemplo, le vibrazioni delle corde 
più lunghe fono men vive . Ciò fuppofto , 
la meftura d’acqua di calce, e di follimato cor- 
rofivo è gialla , perchè avendo una fuperficie 
di parti sferiche, o fcropolofe , maun po lun- 
ghe , i raggi bensì fenza ombra piflette, ma 
però con vibrazioni poco pronte, ed indebo- 
lite. 

Arisro. Un acido fu quefta meftura fa il gial- 
lo fparire, comeha fatto fparire il nero. Ma con 
‘la diffoluzione di follimato corrofivo  mefco- 
liamo dell’oglio di tartaro. Idue liquori fepa- 
ratamente confiderati fono trafparenti, e chia. 

; . Dd 3 riffi- 
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rifivab. << + +. la meftura ne è rolla. 

Euposso. A propofito del roflo, noi abbiamo 
veduto quanto balta, edabbiamo dettociò, che 
lo fa nafcere (1), 

Aristo. E bene, fovra una meltura rofla di fol- 
limato corrofivo, e d'oglio di tartaro verfiamo 
dello fpirito di fal armoniaco . . .. Di già la 
meftura è bianca, quanto il latte ordinario. Io di- 
co latte ordinario, perchè ho udito parlar d'una 
Femmina, il di cui latte, per quanto viene ac- 
certato, era tutto nero. 

Eubosso. Il bianco confifte in vibrazioni forti 
diraggieflicaci, e noninterrotti, eche fono po- 
chiflimo frammifchiaticonombra . Così la fiam- 
ma , le cui vibrazioni fono tali, è bianca, e 
quanto è più pura l’aria, v'ha tanto più di bian- 
chezza ful difco Solare. Per canfeguenza la fu- 
perficie d’un corpo bianco è una teffitura di pic- 
ciole particelle, dure, c sferiche. Come piceio- 
le, edure, i raggi con vibrazioni pronte, o vi- 
veriflettono; come sferiche riflettongli da tutte 
le parti fenza interrompimento , o quafi fenza 
ombra. Ciò fuppofto, la meftura di cui trattafi, 
è bianca , perchè avendo la fuperficie di parti= 
celle sferiche, c dure inteffuta, i raggi fenza om- 
bra, e con forti vibrazioni riflette. 

Anisro. Io verfo dell’acqua forte {ulla meftu- 
ra bianca . . . «+ la bianchezza di latte fparifce, 
c la meftura divien trafparente. Se nc rar ba= 

an- 
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ftantemente la ragione in ciò, che voi ne avete det. 
to più d’una volta. 

Certamente, Eudoffo ; che il voftio penfiero 
fembra appoggiato fu principj di Fifica, ma quel- 
lo del Signor Newuton raffembra pi ù femplice. 

Euposso. Io m’attengo alla Filica. 

Arisro . Permettetemi di lafciarmi attaccota 
alla femplicità. 

Euposso. Ma il Signor Newton vuole, che i 
raggi, onde ci fono offerti i differenti colori , fieno 
da fe inegualmente infrangibili, perchè vede in 
loro coltantemente le rifrazioni ineguali; evuo- 
le, che i colori, che portano; fieno immutabili, 
perchè vede a portarli coftantemente. 

1. Ma è peranche bencerto, cd evidente, che 
quefta difuguaglianza di rifrazioni non fia cau- 
fata da irregolarità accidentali, dalla differenza 
d’eftenfione , di figura , di fituazione , che fi 
trova ne'pori, dallo fparpagliafi de’ raggi allo 
{contro dell’aeree particelle, © degli angoli ‘del- 
le parti interne del prifma: dal Jifcio ineguale 
delle picciole fuperficie, più, omeno obblique, 
ec? Il Microfcopio difcopre nella fuperficie più 
lifcia un’ infinità di picciole fuperficiette differen- 
temente inclinate; i raggi fottiliffimi, che ven- 
gono a cader paralleli fu quefte Superficie incli- 
nate differentemente, inegualmente fi romperan- 
no. Ì raggi una volta rotti, fparpagliati; divi-. 
fi, difpofti, e mefcolati con vibrazioni di raggi 
inefficaci, ocon ombra fino ad uncerto grado» 
fono difpofti a romperfi di bel nuovo alla guila 
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medefima,ed a ridonare gli ftelfi colori. Più fotti. 
li ancora fino ad un certo punto continueranno tan. 
to più a romperfi. Frammifchiati fino ad un certo 
punto con vibrazioni , econ ombra, conferverane 
no i colori medefimi. 
* Ma il Signor Newton fuppone , che gli ftelli 
raggi confervino fempre i colori medelimi ; e 
pure nelle fperienze del Signor Mariotte (1) un 
raggio violetto rotto da un fecondo prima; rap- 
prelentò del roflo, e del giallo, ed un raggio 
roll'o alla ftela maniera infranto, fe veder del 
violetto, edell’azzurro. 

ARisto. Apparentemente que’ raggi noncera- 
no nè ben feparati , nè baftantemente femplici 
nelle fperienze del Signor Mariotte; perocché nè 
il Signor Newton prima del Signor Mariotte, 
nè il Signor Gauger dopo , ha potuto rompere i 
raggi in maniera, che abbiano mutato colore . 

I colori differenti , e nuovi , che dopo aver 
rotto il fuo raggio roffo, evioletto, vide il Si- 
gnor Mariotte, non veniano propiamente fecon- 
do le fperienze del Gauger, nè dal raggio raflo ; 
né dal violetto. Perocché intercetto, nè lafcia- 
to paflarcil raggio violetto; oil roffo, veggon- 
fiancora i colori, che vide il Mariotte. Quefti 
colori ingannevoli non facevano, che accompa- 
gnare il raggio roflo, ed il violetto, per far il- 
lufione. 

Euposso. Ma fenza rompere i raggi, dacchè 
fannolili paffare per vetri differentemente colo- 

< rati, 

1 De la Natur. de. Couleurs p. 208. 209, 
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rati, prendono differenti colori + I raggi ; che 
penetrano per efemplo il vetro giallo 5 o l’oc- 
chio , cui la bile ha giallo renduto, fembrano 
{pargere fugli oggetti un giallo colore..: Vuol- 
fi, che il vetro ; 0 l'occhio giallo fia giallo, 
perchè nega un paflaggio libero a’ saggi gialli, 
e rifletteli. Ma nel tempo, in cui i raggi gial- 
li fono rigettati, e rimandati, perchè i raggi, 
che hanno la prerogativa ; o il privilegio d° 
un libero paffaggio, poichè non fono gialli, di- 
pingonci gli oggetti di giallo intinti? Noi fu 
quetto propofito, Arifto, faremo d’oppofta opi- 
nione , fenza lafciar per quefto d’effer meno 
amici. 

Arisro. A condizion nondimeno; che voi mi 
diciaté, perché la vernice della China dà il luftro 
a’colori, econfervali lucidi, e vivi. 

Euposso. La vernice della China fièun oglio, 
1 ) che cavafi da differenti frutta , o da certi 
vermi di color rofficcio: quefti vermi fono pref- 
fo poco della grandezza de’ bacchi da feta. 
Quelli, che fanno la vernice, gli fanno bollir 
nell'acqua, ed il graflo, che all’acqua formon- 
ta, fi è la vernice medefima. S’addenfa quefto, 
e divien duriffimo, mail calor lo fa molle, per- 
chè fi poffa adoprarlo . Sparfo fopra i colori, 
egli indurafi , lega le loro picciole parti , gli 
attacca , gli rattiene nella medeflima fituazio- 
ne; d'onde viene, che i colori mantengonfi, e 

riflet- 
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riflettono la luce con vivacità. Quindi il bello 
de' colori è la confervazion del loro lutro. 
Finalmente ciò , che noi abbiamo detto fin 
ora ; può dar lume a quello , che abbiamo a 
dir fulle piante. 


Fine del Tomo fecondo. 
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TRATTENIMENTI. 


L UI freddo, e ful caldo. 


II. Sulle fermentazioni Chimiche. i 
III. Su i fuochi fotterranei, fu iTremuoti, 
e nafcita di nuove Ifole, 66 
IV. Sul Mare. 8a: 
V. Sul fluffo, e rifluffo del Mare. 90 
VI. Sull’origine delle Fontane. 110 
VII. Sull’acque minerali. |. 134 
VIII. Sulla ftruttura del Corpo umano. 139 
IX. Sulla meccanica , e lavoro del Corpo 
umano. I6I 
X. Spieganli diverfi Problemi di Noto- 
mia. 180 
XI. Sopra certi rimedj. 25 


XII. Su gli organi del tàtto , del gufto je 
dell’ odorato : Su î fapori, ed odo- 
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XIII. Su l'organo dell’udito e fulfuono. 
XIV. Diverlì Problemi intorno a’ fuoni. 


XV. Su Focchio. 
XVI. Sulla luce. 
XVII. Sullatralparenza de' Corpi Diafani . 
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XVIII. Sui Corpi luminofi, efuiFosfori. 314 
XIX. Sulla vifta. 332 
XX.  Spicganfi alcuni Problemi d’ottica. 340 
XXI. Su gli fpecchj 3 fugliocchiali, e fu i ve- 
‘ontri uftorj.. 358 
XXII. Soria i colori fpiegati fecondo ’l file 


ma del Sig. Negro, 380 

XXIII, Spieganfi i "colori in un altro pila 
‘ma. 395 
XXIV. Sulla variazion de’ colori, 415 


Fine ‘della’ Tavola de’ Trattenimenti. 
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